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SA GGIO 


SHU VITA E SIILE Ol’EltE 01 l'LlTARCO 


Moli fumum ex fulgore. 


I. 

Vrmunio. 

Scrivere della Vita e delle Opere di Plularcp dopo i la- 
vori di molli egregi uomini, che di queste cose ragio- 
narono , potrà parere a taluno impresa vana o temera- 
ria; ad altri utile o necessaria in molte sue parli. Piace 
in tutto un certo colore e odore di freschezza e di novi- 
tà, al cui desiderio opportunamente servono o son fatte 
servire anche le penne dei liberi scrittori. Ma a generare 
nel petto di coloro che leggeranno un senso piacevole in- 
sieme e fruttuoso, bisognerebbe non una ingannevole ap- 
parenza, sì veramente una realità sostanziosa ed elegante: 
ed io volentieri avrei tentalo di produrla, se per angu- 
stia di tempo, per moltiplicità di occupazioni, per in- 
certezza di salute non fosse stalo indarno il mio buono 
intendimento. Alla cui esecuzione eccitavano T animo mio 
anco le non troppo liete condizioni, in che generalmente 
si giace fra noi la classica letteratura , vilmente abban- 
donala, o leggermente coltivata per disuso di patrie isti- 
tuzioni , per bruito impero di foresterie corruttrici , por 
islemperatezza d' ingegni , per impotenza di ordini. Non 
polendo colorire il disegno mio sccondochè la mente don-, 
tro di sè dalla natura delle cose lo lilracva, ne farò un 
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primo cenno quanto basti a dar lume a coloro , che dalla 
lezione delle Opere di Plutarco sapranno raccogliere quel> 
lo che non avrò interamente espresso nella parola. Il Rual- 
do, il Dacier, il Corsini, il Ricard ed altri che mi pre- 
cedettero nella biografia del Cberonese sieno i testimoni , 
pronti sempre a rispondere alle interrogazioni dei letto- 
ri , che di questa istoria volessero giudicare anche per 
confronto di narrazioni. Io dirò di Plutarco quello che 
valga a far conoscere la forma dell’uomo privalo e pub- 
blico , dello storico , del filosofo. Ma non avendo potuto 
rileggere con serena quiete i libri di questo fecondo e va- 
rio scrittore, non potrò nemmeno trasfondere negli altrui 
spirili quel senso di verità pieno e recente che viene dal- 
le cose nuove e interamente percepite: scnliraiino Pero 
di una voce antica, che languidamente ripercotendosi pei 
recessi del memore pensiero, esca fioca e difettiva nelle 
rappresentazioni del discorso. 

II. 

Patria di Plutarco, e famiglia de' suoi. 

Ai confini della Beozia e della Focide era anlichissi- 
mamente una città chiamala Ama , come anche Omero 
ci testimonia; la quale poi fu detta Cheronea, forse dal 
nome di quel Gherone che vi condusse una colonia, e che 
la guardatura delle case già in quel luogo illuminale dal- 
r occidente sole avesse volta verso l’ oriente (t). Filippo 



. (t) Omero la dice\ 4 &^'>danfe di vini, , Jliad. 

II, o07. — Plutarco, ^fa di Siila, XIX; di Cintone, I. — JOe/- 
la Curiosità, I. — Pausàfiia, IX. 
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di Macedonia le diè celebrità funesta opprimendovi in fie- 
ra battaglia la libertà de’ Greci; una celebrità migliore 
il nostro Plutarco, che vi nacque, e molti libri vi scris- 
se che doveano conservare ai posteri tanta parte di an- 
tichità. E dalla terra natale e dai domestici esempi do- 
vea essere per tempo l’ anima di lui conformata a piace- 
vole gentilezza, a pratica di cose e di nomini, a mode- 
razione virtuosa , a erudizione molteplice , a religiosa sa- 
pienza. Che se la miglior disciplina riesce senza frutto 
quando manchi la capacità naturale a farne proiilto, le 
ìndoli buone mirabilmente provano quando dalle presenti 
cose e dalle arti opportune sono aiutate ed indirizzate al 
convenevole perfezionamento. Il cullo delle Grazie nella 
vicina Orcomeno, quello delle Muse sul Parnaso che gli 
si offriva allo sguardo nel pacato splendore del tramonto, 
quello deir Amore a Tespia , ove i sensi ispirali dalla Ye- 
. fiere terrestre erano congiunti e nobilitati con le ispira- 
zioni della Venere Urania inalzanti al Bello morale , e i 
nomi di Esiodo, di Pindaro, di Pelopida e di Epaminon- 
da bastavano a suscitare gli spirili del fanciullo a certa 
poetica grandezza di cose. E nascer figlio di ottimo pa- 
dre, 0 crescere in tal famiglia nella quale la coltura in- 
tellelluale , la festività dell’ ingegno, la graziosa costuma- 
tezza , l’ uso degli affari pubblici e la civile prudenza sieno 
quasi patrimonio ereditario, facilmente invoglia e condu- 
ce a bella imitazione chi non abbia animo degenere e 
stupido alle impressioni che più caramente facciano sen- 
tire la dignità dell’ umana natura. Nè lascerò di osservare 
che la stessa mala fama, che proverbiava i Tebani di tar- 
dità d’ingegno e di voracità erculea senza il compagno 
eroismo , poteva essere acuto stimolo a generosamente 
smentirla. ' 
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Parla il noslio I’lu!arco ne’ suoi libri di Nicarco e 
di Lampria, quegli bisavolo, questi avolo suoi ; parla del 
padre, ma senza dislinguerne il nome, e di Lampria e 
di Timone fratelli : e ce li fa conoscere fra le memorie 
della patria, l’erudita ilarità dei compagnevoli conviti, 
le feste pubbliche, ì giovenili esercizi negli studi (1). Se- 
duto a mensa con una brigala di scelti amici, sentìa l’avo 
assai volentieri nel calore del vino aprirglisi lo spirilo ed 
uscirgli fuori nelle prontissime invenzioni e nel copioso 
discorso, come, per la virtù del fuoco, le odorose esa- 
lazioni dall’ incenso (2). Uomo, che nelle rappresentazioni 
del nipote veggiamo così essere arguto alle piacevoli fa- 
cezie, come disposto alle discussioni filologiche, versalo 
nelle filosofiche dottrine, e curioso d'ogni letterata squi- 
sitezza (3). Ma nel giovine Lampria diresti che queste me- 
desime doti peccassero per soverchio impeto di procace 
allegrìa , se pure la nativa bontà dell’ animo non dava 

(l) Ditnute convivali, I, 2, a; II, 2, a, 8; III, 7, 8, 
0; IV, 4; V, 5, 6, 8: IX, 3, C, 14, la, ec. — Vita di An- 
tonio , XLVI, ec. 

(2) ’Hy 5È Aaji.<7rpra5 , ó Tijxsrspo? ‘kól’k^kqì , i-j rii» ‘kÌ'jbiv évpBn- 
v.'iraro? duròi; ìvtov xcu Xo'yiwraroi: éiwOsi 51 Xeysfv, ori nò Xi^avu»- 
nò ‘jtapiXT'XrjprtD; v<ko 0£pp.!srr)To? àvxQvniàrai , Dispute convivali, I, 
.•). — E verso questa immagine ritorna fi Nostro nel libro della 
Tranquillità dell' animo parlando delle belle azioni dell' nomo 
savio, XIX. Del mancamento de^l i Oracoli, pag. 702, eiK iteiske. 

(3) Il vecchio Lampria soleva dire de' Giudei, ai quali è 

proibito cibarsi della carne di maiale, eh’ essi aslenevansi dulia 
giustissima carne, ori rà df/.aioTaroii xos’j!; dux c'Jioeciv , Disp. 
conv,, IV, 4; quia sues, osserva il Beiske, sunt animai homini 
noxium et ejus operibus : e che i duci e i presidenti d i convi- 
to sono due. Suo rò o’fp.-rdjiov erioTaras rs xati ■fiyip.óooiB, 

la Fame, e Bacco. Quella, buona a riunire, ma confnsamenle, 
gli uomini; questo ottimo ordinatore di schiere belliche, c però 
anche di convitali, V, 6. — Di cose filologiche discorre nella 
questione ottava del libro quinto, e nella terza dei nono. E in 
altri luoghi mostra la sua erudizione filosofica. 
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quasi sempre una cara amabilHà ai capricci del bizzarro 
ingegno (1). Un più dilicato sentire ed una ingenua e fran- 
ca liberalità di costume pare che fossero in Timone, della 
cui fraterna tenerezza lodasi Plutarco come di uno dei 
massimi beni che gli avessero compartito gl’lddii (2). E 
quello che ci fa sapere del padre è beilo argomento di 
largo e cortese vivere, di vigili cure e facilità nobile e 
contentezza lieta verso i meritevoli figliuoli , di senno pra- 
tico non privo di buone lettere > e di generosa e circo- 
spetta moderazione (3). Il perchè, appartenere a cosilTat la 
famiglia, nella quale anche i lunghi e prosperi anni sem- 

(1) Della libertà giocondamente strepitosa del giovine Lam- 

pria. veggasi Disp. conv.. I, 2. E nel libro Vili, quest. 6, egli 
è dello vago di contraddire e faceto per natura , come traduce 
Marcello Adriani, r^oi<rrrii 5’ùiy xai Invitali a 

pranzo dal retore Glaucia dopo le feste di Eieusi, Lampria è 
fatto segno di amichevole scherzo per la sua voracità beotica: 
HcvvxXyì; ( questo Senocle era fratello di Glaucia )... rdv a5sX9Òv 

si '; a55v)5a>i'ay poiwnov irtawixKrEV. E pare che fosse se- 
guace della filosofia peripatetica: Aap.'Trpia 5s xai ofvayxn, <irpò toò 
K» j-7cou xcSa.'vovTi TÒv IIspiV.afToy xai rò Acxsiov, spyw paprupsiv’Api- 
ffTOTsXsi, II, 2, ecc. 

(2) Dell' amor fraterno, XVI; Disp. coian., I, 2. In un Dia- 
logo suiraniina Timone era introdotto a sostenervi una delle parli 
principali, come apparisce dai Irammenli che ce ne restano ec. 

(3) Il padre di Plutarco dilettavasi di avere eccellenti ca- 
valli, X£^prip.c’vG 5 a£Ì xparioTsy orviv Disp. conv., II, 

Avea piacere ne’ discorsi filosofici; ma se ne rimettea volentieri 
al parere dei giovani che davano opera a quegli studi,.... alla 
‘r.wi épiTy Sox£< «jrspì ToììTwy , HI , 8. Altrove accenna al massimo 
Iddio, al Dio ordinatore del mondo e pura essenza intelligibile, 
al dio de’ filosofi : xai ròy g-iyaii B-ióv ópisT; vroo 9 «t£ rày o?xo(7p.iay 
si’Ta^ijc p^ra^Xsiy £i'; xdorp-sy. Ma queste alte e gravissime cose, 
soggiunge , dobbiamo impararle da voi : a’XXà raùra p.^y tà a£|Ayd- 
T£p« xai p£i^ova <jrap’ óp.Ty pw(y3^ayop.£V. 1, 2. E qui Plutarco è 
scelto giudice dal padre nella sua contesa con l’altro figlio Ti- 
mone. Vedi anche le Dispute o Conversazioni 7, 8. 9 del libro 
terzo e l’otlava del secondo; Insegnamenti civili, XX. 
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bra rhc fossero premio di moralità e di giudizio , e le 
soprav vegnenti generazioni dovessero trovarsi insieme a 
render concento di diverse note nel piacere di una comu- 
ne benevolenza, era in verità gran fortuna! (1) E l'uomo 
del quale dobbiamo ora tesser la storia, mostrossi degno 
che gli fosse toccata. 


111 . 

In qual tempo Plutarco nascesse. 

Coloro che primi si volsero a cercare fra le memo- 
rie antiche gli elementi storici per questa biografìa, non 
ebbero se non pochi ed incerti lumi dagli scrittori che 
alcuno ne avessero lasciato (2): i libri di Plutarco stesso 

(1) Plutarco mostrasi grato dei molti favori avuti dalla benigni- 
tà della fortuna, <ko\\wv d^itov ^apiroi; «irapà rr)7 rvyir, ysyovoriov. 
Dell' Amor fraterno., XVI. 

(2) Fozio (Codice 24-J), col quale concordasi Paolo Piaco- 
no (^ Hist. misceli. VHI, <5 ) , dice che Plutarco visse sotto Ne- 
rone, eVì toò Ne>ovo; : e il Cronologo Alessandrino lo fa illustre 
con Mosouio Rufo ( ^yvwpi^ouTo ) nell’anno 820 di Roma, 67 di 
Cristo, 13 di Nerone. Snida lo pone sotto Traiano c nei tempi 
anteriori a Traiano : y£yovù>; è - K'i rov Tpà’iavoD toò Kaìoapo; ^po'voi? , 
xàì £Ti flfpo'orS^EV. Il quale imperatore lo avrebbe anèhe decorato 
della dignità consolare, e fatto dipendere dalla di lui autorità il 

f overno dell’ Illiria; asserzione che non mostra aver fondamento, 
iusebio nel Cronico dall’un de’ Iati consente con l’ anonimo di 
Alessandria, se non che nota Tanno 14 di Nerone in luogo del 
13; dall' altro nomina il Nostro fra i filosofi che fiorivano nel- 
Tauno 120 dell’ era cristiana, regnante Adriano: nXouTap 5 ^o 4 
Kaip!i)V£Ì'^ Si^Tos xa! AyaQó^ov'koc, Eyvtoprijovr'). be quali testimo- 
nianze come vedremo , e come fu anche osservato dal Rualdo , 
hanno tulle alcuna parte di vero, quantunque niuna lo deter- 
mini con esattezza. (Cf. Corsini, Fit. PhU., III. ) Eunapio scri- 
ve che dai libri di Plutarco, chi vi cerchi con diligenza, sono 
possibili a raccogliere le notizie, quante bastino a conoscerne la 
vita e quella del suo precettore Ammonio. ( Vitede' Filos. ec., 
nel Proemio ) Ma parecchie opere di Plutarco perirono. 
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diligenletnenle investigati somministrarono altre notizie 
certe > porsero materia a sagaci dedazioni , fecero trovare 
alcuni punti principali, in che almeno potesse fermarsi 
con sicurezza l’ intelletto dello studioso per raunarne lo 
scarso ordine dissipalo, e, se non altro, pensarne i vuo- 
ti intervalli che le separano, e porre lo scrittore là dove 
alla storia mancasse T nomo. Ch’egli nascesse verso il ci’ - 
quantesimo anno dall’ era , volgare fu congettura felice del 
Rualdo, al cui certo fondamento non so se aggiungesse 
peso e saldezza il Corsini con un’ altra sua congettura (1). 
Ci basti r aver conosciuto , anco senza determinazione pre- 
cisa , questo tempo , sicché le condizioni generali del mon- 
do romano e quelle della Grecia nel mondo romano ci 
tornino tosto a mente per farci meglio intendere questa 
nuova vita che vi dovesse prender forma ed esercitarvisi. 
Ma io tanto più volentieri saprò qui temperarmi dal di- 
scorrerle a coloro che ottimamente le sanno, quanto più 

(1) Nel Dialogo sulla iscrizione Et il nostro Autore ci fa 
sajwre di essersi trovalo a Delfo con Ammonio quando Nerone 
volle celebrare tutti i giuochi nella Grecia, e di aver disputalo 
con gli altri là radunati di alle cose tllosoficlie. Onde fu facile 
a congetturare ch’egli allora, disciplinato a cosìiTatti ragionamen- 
ti, dovesse avere almeno sedici o diciotlo anni. E come Nerone 
celebrò qiie’ giuochi nel LXVII di Cristo, così Plutarco dovè na- 
scere verso il cinquantesimo anno della nostra era. A questa buo- 
na conclusione del Rualdo volle aggiunger peso il Corsini fon- 
dandosi in un altro luogo del nostro Autore, il quale ivi non 
parla in persona propria, ma iii quella di Aristolimo. Che s’ egli' 
veramente, e non Arislotimo, fu quegli che, regnando tuttavia 
Vespasiano, vide in Roma nel teatro di Marcello il cane di cui 
ci narra la bravura drammatica, non per questo è necessario sup- 
porre che già insegnasse filosotia in quella capitale del mondo, 
e che, a poter ciò fare convenevolmente, dovesse avere circa 
treni' anni. Senza l'altro luogo, in cui fece saldo fondamento il 
Rualdo, noi da questo, allegalo dal Corsini, avremmo solamente 
saputo ch’egli era in Roma al tempo del vecchio Vespasiano: 
‘Kapi\-j yàp ò yipwv Oe€o«aariavÒ 5 iv Tip MapxiXXo» S-soerpu), Vedete 
il libro : >S'e gli animali di terra o di aequa sieno più accorti. 
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lungo sarebbe necessario il discorso a coloro che le igno- 
rano, e sollecilo il prurito negli scrittori, che fanno co- 
dazzo e strepito plebei dietro ai parchi e generosi , di 
tenerne ambizioso ragionamento. Conoscere quello che Plu- 
tarco medesimo ne sentiva non dee tornare inopportuno 
ai sobrli. Il quale, quantunque uomo greco, e tenero del- 
la gloria della sua nazione, che gli pareva essere la mi- 
gliore e la più cara agl' iddìi fra tutte le altre sottoposte 
alla romana signoria (1), pure accettava non senza nota- 
bile rassegnazione quella necessaria dipendenza , e con- 
fortava gli altri uomini del suo paese a trarre il maggior 
profitto che potessero dalle buone e generali condizioni 
del grande impero. Nato probabilmente negli ultimi anni 
di Claudio e cresciuto sotto Nerone, non tanto giudicò con 
giustizia i vizii di questo principe, quanto con indulgente 
gratitudine le concessioni eh’ egli fece alla Grecia (2). Ed 
avendo potuto, per benignità della sorte, vedere il regno 
di Traiano, e vivere anche sotto quello di Adriano, fu 
condizionalo a distinguere ciò che si dovesse recare a im- 
potenza e malvagità degli uomini da ciò che fosse essen- 
zialmente proprio di quelle istituzioni, e a dire con pie- 
nezza d'intelletto il vero. — Pace, libertà, copiose pro- 
duzioni di suolo e di uomini , e ferma concordia, egli 
scrive, sono i massimi beni desiderabili alle città : e guer- 
re nella Grecia or non si fanno, di libertà tanto abbia- 
mo quanto gl’ imperatori ci concedono, e forse averne di 

(1)... Tw-J v‘Krr<owv rò ^f/.rtarov xai ^so^iXstrraroi/ yivo?. 
Del tardo gastùjo della divinità, cap. nll. e l’ ultima nota del 
De Malstre, traduttore e commentatore di questo libro. 

(2) Fite di Galba e di Ottone. — Della loquacità, VI, cc. 
E net libro allegato nella nota precedente sottomettendo Taiiima 
di Nerone alla legge della metempsicosi , dopo le pene giusta- 
mente sofferte , la dice trasformata in un cigno in grazia delle 
franchigie concedute ai Greci. 
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più non sarebbo meglio; e il corso lieto delle slagiuni e 
ruberia della terra si vogliono implorare dai Numi, qua- 
si eccitamento che la procreazione umana vi corrisponda. 
Sicché non altro resla a fare agli amici della patria che 
spengerc le sorgenti ire, cessare le inimicizie nate, man- 
tener r unione fra i cittadini, e la sicurezza e il progres- 
so della pubblica e privata prosperità. Cause di alle e 
splendide imprese in questa debolezza nos ra non a!)bia- 
mo: ogni conato a preminenza, ogni cupidità di politico 
potere, a un cenno imperioso del proconsolo svanisce: e 
la Pitia stessa più non pronunzia oracoli misteriosi quan- 
do non vi sono cose grandi a fare , nè arcani civili da 
comprendere (1). — Questi che parranno servili o troppo 
rimessi concetti a tate che magnanimamente senta , ma 
che non distingua sempre bene la differenza dei tempi nè 
i doveri dei popoli, erano nel buon Plutarco, certamente 
alieno dagl’ illiberali intendimenti, la giusta estimazione 
di quel vivere umano; ed egli f(»rs(! li scrisse dopo Nerva 
e il suo egregio successore (*2). Che se altri pensi con quan- 
ta malagevolezza d’ animo i Greci si recassero a ricono- 
scere la superiorità latina e ad asserire le lodi non di loro 

« 

proprio, tanto meglio penetrerà con l’ intelletto nella na- 
tura morale del nostro islorico, e avrà lume a giudicare 
i suoi paralleli delle cose elleniche e romane. Il sentimen- 
to della individualità nazionale facilmente perdevasi in 
lineila vasta consociazione di diverse genti , ordinala dal- 
la Sapienza eterna a rinnovare l’umanità, o pelea sem- 
brar compensato da più altri vantaggi. £ quando il gran 

(1) Insegnamenti civili, XXXI I: Perchè la Pitia non rende 
più gli orac^i in versi, pag. 607; Kdske: Se al vecchio con- 
venga esercitarsi nel maneggio dei pubblici affari. III. 

(2) Di ciò sarà parlato più imiaiui. 
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corpo sarebbe poi cadalo in dissoluzione « il crisllanesi- 
mo , che allora si venia propagando per dover conservare 
la miglior sostanza della ci viltà romana, avrebbe sommi- 
nistrato i veri principii organici ai nuovi stali che sa- 
rebbero sòrti da quelle róvine , e gli avrebbe avviati a 
nazionalità più robuste e a più necessaria armonia fra 
loro con 1' unità dei genere umano per lui consacrala. 


IV. 

Educazione e istruzione domestiche; e di quelle in Atene. 

Qual si fosse la prima istituzione del nostro Plutarco 
non lo sappiamo: se avesse un pedagogo; se gli fosse in- 
segnalo a camminare a capo dimesso, a toccar la salsa di 
un dito solo, a prendere il pane, il pesce, la carne con 
due, a grattarsi con dilicala leggerezza, a portare il ve- 
slitd con un certo atto grazioso (1). Ma io non credo nep- 
pure che i suoi buoni genitori nè Pavo lo trattenessero 
ragionando che la educazione e la istruzione sono due cose 
distinte quantunque debbano esser fatte armonizzare fra 
loro, e che la virtù, come la scienza, può benissimo anzi 
vuole essere insegnala (2). Quella brava gente ottimamente 
sapevano che avvezzare i fanciulli alla civetteria dello spi- 
rito con temerità imbellettata di dottrine morali, anziché 
abituarli alla pratica di queste medesime dottrine , è de- 
plorabile errore. Era bisogno imparare a vivere: e tu mi 
ammaestri all'audacia delle idee ripetute senza compren- 
derle per esperienza propria, ed ai giudizi puerilmente 

(1) Clio queste misero curo iioilagogudie fossero in reputazio- 
ne a quel Icnipo, veggasi nel framuieuto del Nostro : •S'e /o f/r- 
tù jjossa inscgiìarxi. 

(2) Questione celebre nelle scuole Socratiche, e affermati- 
vamente risoluta anche nella fìlosofla di Plutarco. 
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superbi delle azioni altrui, supponendo sempre di aver 
tatto quello che mai non fu cominciato a fare. Che è fal- 
sità necessaria. E questa falsità, questa presunzione in- 
tellettuale, questa impotenza morale, sogliono essere la 
virtù e la sapienza delle nazioni corrotte in una antichis- 
sima civiltà, quando alla grandezza della vita mancano 
il vigore e la disciplina richiesta , e ciò che si conosce e 
che non si sa eseguire diventa materia di ragionamenti 
oziosi e ostentazione di nullità. I parenti di Plutarco, ani- 
me schiettamente sane, nella degenerazione ellenica e de- 
pravazione generale del costume, gli avranno mostrala a- 
mabile la virtù con Paulorità efllcace degli esempi, e in 
questa cara scuola egli avrà appreso i modi e la letizia 
di praticarla. Provasi rammarico a non poter dire una pa- 
rola storica della madre di lui , la quale con la sapienza 
del cuore non polca non provocare per tempo le prime 
messe di questa tenera pianticella, e che senza intenzio- 
ne, avrebbe anche provveduto al nostro maggior diletto, 
chi or potesse vederla carezzare questi sorgenti fiori della 
ingegnosa natura (1). Ma se non mi è dato aggiunger la 
grazia del materno atTello alla bellezza morale del qua- 
dro, che di questa famiglia sapranno colorire i miei let- 
tori nella loro fantasia, quasi reco a fortuna di non do- 
vere dalla promettente indole del fanciullo argomentarne 
i lieti successi. Imperocché io perdo, è vero, lo squisito 
piacere di questo argomento , ma e risparmio anche ai cri- 
tici r occasione pericolosa di far mostra troppo piacevole ? 
della loro arguta stupidezza. — La lettura de’ poeti, olli- 

(1) Una sorella, secondo Snida, avrebbe avuto Plutarco, 
dalla quale sarebbe nato quel Sesto di Clieronea, certamente ne- 
potc suo, che fu precettore di Marco Autouino. Vedi Corsini, 
l^ita Plularchi, V. 
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ma a svegliare ed esplicare le potenze chiuse dello spiri- 
lo, conferì certamente a presto esercitare, secondochè por- 
tava l'uso comune, quelle di Plutarco. Qui la disciplina 
domestica gli avrà fermalo l’attenzione sopra i preconi 
morali , fatto intravedere nel mito un recondito valore , 
sceverato le idee religiose meglio accettabili da quelle in- 
giuriose alla essenza divina, e con la narrazione di molti 
fatti invogliatone l’ ingegno alla mirabile varietà di tutte 
le istorie (1). 

Con questi buoni fondamenti egli fu dato all’ egizia- 
no Ammonio, che, usando un convenevole magistero, vi 
edificasse (2). Viveva Ammonio in Alene indirizzandovi i 
bennati giovani nello vie del sapere, e per le nobili qua- 
lità e meriti suoi ebbe onoralo luogo Ira quella cittadi- 
nanza, e più volle vi esercitò la pretura (3). Ma poco del- 
le sue personali condizioni, delle azioni sue, di quello 
che avesse scritto possiamo dire; imperocché l’invidiosa 
fortuna avendoci privalo di molli libri di Plutarco, ci ha 
tolto anche la conoscenza di molle cose, che or sarebbe- 
ro opportune alla nostra curiosità. Non già che il grato 
discepolo avesse dettalo la vita del maestro, come fu opi- 

(!) Quanta parte occupasse la lezione de’ poeti nella islrn- 
zione dei Greci e de’ Romani lutti lo sanno; c ce ne può esse- 
re testimonio anche il Nostro nel libro : Come il giovane debba 
udire i poeti. 

(2) 'O iQu/riooi; xa.0-7)yy)r7)', , Plutarco, Comesi 

possa distinguere V umico dall’adulatore. XLV, 

(3) Disp. Cono. Vili, 3; IX, t. Il Dacier, illuso dalle ap- 
parenze. suppose che Ammonio insegnasse a Delfo, e il Ville- 
main {Uiogr. Univ. XXXV. Platargne ) udev'i o si conformò cie- 
camente, cioè scnz'atlri stndii e senza citazioni, alla snpjxjsi- 
zione dei Dacier. E forse anche il Rualdo diè occasione allo sba- 
glio, reputando impossibile a sapersi in qual città Ammonio pro- 
fessasse ( Vit. PI. VII ). Il Corsini mostra di crederlo professo- 
re in Alene, c parla come se ciò effellualuienle fosse (.VI). 11 
Iticard più esplicitamente lo dice (Vili). 
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nioiic (‘d ei’iort! del Ki<-ard; ma lante nolizio ne aveva 
sparse nelle altre sue opere a cara sodisfazione di animo 
ricordevole , che quella storia intera ch’egli non avesse 
appositamente scritto, altri avrebbe indi potuto raccoglie- 
re (1). Ammonio, ovvero del non potersi vivere lietamcnle 
con vizio (2), è il titolo di un altro libro, nel (filale egli 
avrà espresso la forma della felicilà sincera e della disci- 
plina usata da quell’egregio uomo a salvare dai pravi ubili 
la gioventù docile e generosa (:i). Reputa il Corsini che, 
essendo egli cittadino di Atene, appartenesse al popolo 
Lamprense ed alla tribù Eretteidc, e che però non sia un 
altro da quell’ Ammonio, del quale è fatta menzione ne- 
gli Scolli ad Ermogene, e da un grarnmalico di questo 
medesimo nome; e che scrisse Defili altari e deisagrifici, 
n^pì pwowv /ai S^uffi'uv ; congettura che può aver fondamento 
nel vero , e che non può dimostrarlo (i). Gerlaraenle da 
questo genere di studi non erano alieni i pensieri di tale, 
a cui piacevano le dottrine riverenti alla divinità , e piuc- 
chè altre , la Rlosofia di Platone (5). Dotto nelle matema- 
tiche e nelle altre parti della scienza, congiungeva l’eru- 

(1) Rlcard, Vie de Vlularque, Vili. — Il Rualdo non vi- 
de quello che tuttora restavasi nelle opere di Plutarco intorno 
ad Ammonio; nam ad Ammonium quod attùiet, in Plutarchicis 
libris, qui adhuc leguntur, semel, bis ad summum expresse fa- 
ctam ejus mentionem reperimtis ( Vit. Plut. VII ) che è soleii- 
ue ignoranza o menzogna. 

(2) ’Ap.[MÓiii'J 5 , ì] <ir=pi TÒo (AT) 7)5 su)5 r-f\ /axi'a orvclvai ; Catalo- 
go di Lampria, num. 83. Forse il Ricard confuse quest’ opera 
con quella ch’egli suppose essere la Vita di Ammonio. 

(3) Questo libro doveva aver congiunzione con quello: Del- 
la virtù e del vizio, e con Taltro: Se il vizio è bastante a far 
r uomo misero, 

(4) Corsini, Vit. Plut. VI. — Il Fabricio distingue i due 
Ammonii l’uno dall’ altro. lìihl. grcec. IV, 26. 

(5) Plutarco, Del mancamento degli Oracoli: ravra (aèv orv 
T£ nXaTujvos «yax-iorTw , 5/ ’A{A(jkóviov. 
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dizione più propriamente ellenica con quella egiziana , e 
fatto centro nell’ Accademia non chiudeva l’occhio della 
mente ai raggi del vero, qual che si fessela scuola don- 
de gli risplendessero: di che doveaiio derivarsi gii elTet- 
li anco nella formazione intellettuale del Cheronese di- 
scepolo. 

Plutarco non andò solo in quella sede dell’eleganza 
greca: v’ehbe compagni i fratelli: e di quando in quan- 
do anco l’avo ed il padre pare che si recassero a visitare 
i figli e i nipoti, lietamente partecipando a quelle feste 
delle Muse, ai conviti, alle questioni letterarie (t). Bel 
campo qui mi s’aprirebbe innanzi s’io potessi spaziarvi 
con una studiosa ricerca e rappresentazione intera di quel- 
le scuole, di quegli uomini, di quella vita attica , secon- 
dochè m’inviterebbero a fare le idee rampollanti nell’a- 
nima ricordevole de’ Simposiaci e di altri libri del Nostro. 
Davano opera i giovinetti alla grammatica, alla geome- 
tria, alla rettorica, alia musica, e in certe solenni ricor- 
renze venivano a pubblico paragone della loro abilità (i2). 
Duci dei certami erano i pretori , i quali poi ricevevano 
i maestri a lauto banchetto. C quando Ammonio con Dio- 
genio governò quei concorsi, la cena parve esser dispo- 
sta a soverchio brìo per gli emuli spiriti dei maestri , on- 
de fu preso ordine di togliere all’arbitrio della sorte l’ac- 
coppiamento de’ contendenti , e di porre un geometra con 
un grammatico, un retore con un musico a farsi cambio 
di temi alle loro dispulazioni (3). Fuori di questi celebrali 

(1) Nella questione terza del libro nono il vecchio Lamprla 
è ìntroilotlo a parlare fra gli altri convitali in Alene. Vedi an- 
che la settima del terzo, se da quella potesse argomentarsi che 
il padre di Plutarco fosse In Atene. 

(2) Dispute Cono. IX, 1. 

(3) IX, prima c terza dispnia. 
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giorni pare che gli alunni d’ Ammonio pur convivessero 
tulli insieme sello il di lui reggimenlo. Imperocchò un 
giorno che pranzando Irascesero le norme della consueta 
semplicità, egli gaslìgò il figlio suo a esemplare ammo- 
nimento degli altri (1). 

Da questo e da un altro fatto, che leggesi nei Con- 
vivali Colloquii, si può trarre argomento a conoscer l’ani- 
mo e le arti dell' istitutore egiziano. — « Furono un gior- 
no, scrive Plutarco, tenuti ragionamenti intorno alle co- 
rone in casa d’ Fratone, musico in Alene, il quale ave- 
va fatto sacrifizio alle Muse ed invitali molli al convito. 
Perchè portandosi intorno dopo cena diverse corone. Am- 
monio volle un poco motteggiare con esso noi che invece 
di alloro ci inghirlandassimo la testa di rose; dicendo in- 
somma che le ghirlande di fiori meglio si confacevano a 
pulzelle, e giovinette, e donne scherzanti, che a filoso- 
fi, ed nomini di lettere, ri (ifvwCTi'ai? ifiXooro^tov xaì (AoumxtSv 
a-jòpùv. Ed io mi maraviglio di questo Fratone qui, che 
avendo in altro tempo riprovalo le fughe, biasimato il 
bell’ Agatone, perchè fu il primiero che facendo recitare 
i suni Misti (‘2) introdusse, e mescolò nella tragedia la mn- 

(1) Come si possa distingnere T amico dall' adidalore , XLV. 

L’ Adriani traduce: avendo un giorno sentito (Ammonio) che al~ 
ami suoi discepoli s' erano trovati ad un convito tion mica sem- 
plice. Il greco : sv Sei\ivì\ SiarpiSyi twv yvfvpiij.wv nvà? ahaS-diL^vci 
i^oicrTriy.o'a; àv% airXotJy àpiorTw. È il Aglio di lui ( non so se Tra- 
si Ito ) doveva esser con gli altri, se fu fatto battere dal lilierlo 
mentre Ammonio, Usando gli occhi nei volti degli altri, pro- 
nunciava quelle parole gastigatrici : ori o^ov<i àptaràv òv 

òvvarou : non può desinar senza aceto. 

(2) Qui v’ è errore nella traduzione dell’ Adriani, della qua- 
le abbiamo fatto uso. I ììisii erano la tragedia : roì>? Micron; s5.'- 
òaorxsv. Però in luogo delle parole : recitar tragedie ai Misti , 
|)oneninio queir altre: recitare i suoi MisH. — L’Ambrosoli die 

2 
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niera cromatica , abbia poi ( come vedete ) ripieno il con- 
vito nostro di varii e diversi colori e fiori. Ed avendo 
serrata la porla degli orecchi alle morbidezze, al piace- 
re, ora apre qnelle degli occhi e del naso, donando co- 
me per altre porte l’entrata nell' anima a’ diletti , fabbri- 
cando la ghirlanda del piacere e non la corona della re- 
ligione, ancorché i profumi di questa gettino odor più 
soave che non fanno i fiori, i quali, nella mano del tes- 
sitore languendo , appassiscono. Ma un piacere scompagna- 
to daH’ntile , e disgiunto da un principio d’ appetito na- 
turale, non ha luogo nell’ adunanza di filosofi .... A que- 
ste parole di Ammonio i giovani non avvezzi alla sua ma- 
niera , turbandosi , incominciarono bellamente a romper 
le ghirlande che aveano in lesta ». Ma egli così dicen- 
do voleva solamente provocare un esercizio d’ingegno 
( ytyvaot'a^ i'vsxa y.aJ ^7)r7i7£H’« ) e dare opportunità ad eru- 
diti ragionamenti: e Plutarco, che conobbe l’arte consue- 
ta del precettore, entrò il primo in quella via di discor- 
so, indirizzando la parola al medico Trifone. Da questi 
fatti si raccoglie che Ammonio sapea conginngere la gra- 
vità e talvolta la severità con la piacevolezza, e che con- 
servando le tradizioni del metodo Socratico e della Pla- 
tonica Accademia, eccitava, ed aiutava i discepoli con dis- 
simulazione arguta a partorire i loro pensieri , e gli for- 
mava alla ginnastica delle ricerche filosofiche (1). 

Fra tanta diversità di nature, e prove di forze intel- 
lettuali , c commerci e documenti ed occasione di scien- 
za, c franca e leggiadra esplicazione di vita, Plutarco si 

volle pigliarsi la nobile fatica di emendare il volgarizzamento 
dell’ Adriani avrebbe lasciato non poco da fare a chi volesse con- 
tinnarl». Conv. Ili, i. 

(t) Anclie in altri luoghi del Nostro veggonsi i segni di que- 
sta maniera di Ammonio. Dixp. Conv, Vili, 5 ec. 
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arricchiva di cognizioni, confermava la memoria delle cose 
parlando e scrivendo, disciplinavasi alle varie arli dei di- 
scorso, imparava a contemplare gli oggetti da tatti i lati, 
dava tempra, atto, abito di esercizio fruttuoso a tutte le 
sue facoltà (1). Con quanto ardore attendesse alle discipli- 
ne matematiche il sappiamo per sua propria testimonian- 
za ; il quale nella filosoGu fattosi seguace degli Accade- 
mici , trovava in questa scuola non pure una dialettica 
che lo agevolasse alla critica delle altre dottrine, ma una 
dottrina che facilmente potesse conciliarsi con le proba- 
bili ragioni delle altre, e fosse conforme con la versati- 
lità isterica, e la moderazione sana delTingegno ed ani- 
mo suoi (2). Piace questa natura giovenile che in ogni 
cosa vuol temperarsi dagli eccessi, appunto pejrchè non 
può star contenta tra le angustie di alcune cose, ma tut- 
te le comprende, e dai legami loro è portala ad unirle 
quasi con amorosa sodisfazione. Non so se a renderlo ini- 
mico delle esagerazioni sublimi degli Stoici conferissero 
per tempo anche le dispute ch’egli avesse in Alene coi 
rnanlenilori di quella sella (3). Certo la sua natura dovea 

farlo aborrire da una filosofia la quale per troppa sevo- 
<« 

(1) È da credere che fino da questo tennx) Plnlarco si as- 
suefacesse a prendere ricordi di doltriue. a fare estraili di oj>e- 
re, e raccogliere e conservare nolizie, che poi gli giovarono tall- 
io a comporre i molli suoi libri. Vedi Della tranquillità lii l- 
r animo , I. 

(2) Dell’ iscrizióne delfica Ei : eVsl fVjvixaòTa «npocrs’/.si’ iv/jy 
roT? p.a07]p.atriv ia.'Ka.^èù'-, . rd’/a 5è p.5XXu>v £f\ «avrà rn>.r\jgtv rò lii]- 
òèv dyav sv ’Ay.a5£(<,ia ysvo'osvo; . pag. 524 ed. Reìske, che propo- 
ne questa emendazione del testo: S’i'fwXXoy £!<; ai;0i^ rip'/paiv. — 
A pag. 538 Ammonio è detto essere non leggermente versato nel- 
la filosofìa mateinalii^'i. 

(3) Contro uno Stoico è discorso nella Conversazione 7* del 
libro settimo lenniàsi in Cliuronea con Diogeniano da Pergamo , 
il quale interviene ad nn’idlra avuta in Alene in casa di Ain- 
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rità di principii rompeva ogni buona intelligenza col sen- 
so comune dell’ umanità , e discordavasi dalla pratica con 
singolarità superba « prossima alla stravaganza. Nè meno 
doveano repngnargli le false e corrompitrìci dottrine di 
Epicuro. 

Egli adunque col suo buono Ammonio, come cara- 
mente lo chiama (1), passava beati giorni nella patria di 
Temistocle, di Sofocle, di Platone e di Demostene; ove 
peraltro non cosi dimorava che non facesse altrove col 
suo istitutore piacevoli ed utili viaggi. Imperocché li veg- 
giamo a Delfo disputare dottamente intorno alla iscrizio- 
ne Ei, che leggevasi nella porla dei tempio , mossi con tut- 
ta la Grecia ad intervenire agli spettacoli che lusingava- 
no alle imperiali follie di Nerone (2). Ed è verisimile che 
ad altri luoghi andassero per celebrazioni di feste solen- 
ni ; e non so se a questi tempi debba recarsi il viaggio 
ad Alessandria del Nostro, che vi avrà fatto tesoro di 
molteplici notizie, e che, tornatosi in Cheronea, fu da- 
gli amici accollo con bella gara di reciproci conviti (3). 

monio, Uixp. conv. Vili, 3. Contro Boelo epicoreo parlasi in 
questa medesima Disputa, e nella prima del quinto: e con So- 
sicle, filosofo di quel gregge, nella seconda del secondo. 

(1) Ilapà ’AtAfAuniiw Tip oiyoOtB , Disp. conv. in One. 

(2) Nerone volle attribuirsi l’onore di milleottocento coro- 
ne vinte, fece levar via le statue dei vincitori antiebi, stiletta- 
re nella gola un valoroso e malaccorto musico che osò contra- 
stargli il premio, ammazzare più altri, confiscare molti beni, 
gastigare Apollo delfico, cominciare il taglio dell’istmo di Co- 
rinto: e già ne’ giuochi istmici aveva egli stesso renduto liber- 
tà ed autonomia ai Greci dal suo tribunale. Plut. Fila di Flam. 
XII: e Svelonio, Luciano, Dione, Pausania ec. 

(3) Il Dacier, con abbaglio troppo grave, negò risolutamen- 
te il viaggio di Plutarco nell’Egitto; viaggio che ci è testimo- 
niato dall’uomo medesimo che lo fece: Disp. conv. V, S. Il 
Reiske , il Bicard e con lui l’ Àmbrosoli , dicono eh’ egli da Ro- 
ma andasse in Egitto , e da Alessandria tornasse a Cheronea. Ma 
non bastava asserire , bisognava provare questa gita da Roma , 
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Insomma i condiscepoli ed i maestri « le cose e le dottri- 
ne, i luoghi e gli uomini, tutto conferì alla varia e lar- 
ga e liberale educazione e istruzione di questo fortunato 
giovane, il quale, formato oggimai alla scienza , formato 
alla vita, richiede che il consideriamo vicinissimo a pren- 
der luogo tra gli altri nomini del suo secolo. 

V. 


Ritorno di Plutarco a Cheronea e con quali disposizioni 
di spirito: vita puòblica e letteraria. 

a 

Fra le operette di Plutarco leggesi anche quella, in 
che si ricerca come Vuomo possa accorgersi di far profitto 
nella virtù (1). Ha fondamento in una dottrina contraria a 
quella degli Stoici, i quali da una parte ponendo Tidea 
assoluta del bene, dall’altra quella del mal morale, mi- 
surano tutte le cose delia vita con siffatta regola, e non 
veggono differenze fra questi estremi. Così è chiusa ogni 
via a dovqr conoscere il progresso che uomo faccia inal- 
zandosi da stoltizia a sapienza, e dal vizio rivolgendosi 
verso la perfetta costumatezza; e si va contro all’esperien- 
za comune, la quale potrebbe far consapevoli tutti i buo- 
ni di certi gradi necessari ad ascendere sì che si giunga 
alla desiderata perfezione. Di questo graduale ascendimen- 
to parla Plutarco nell’ operetta che qui lodiamo , e deter- 
mina i segni onde l' uomo virtuoso di punto in punto pos- 

ch’io non posso accettare nè rifiutare. Questo solo egli è certo, 
che il vecchio Lanipria viveva quando Plutarco da Alessandria 
tornò a Cheronea; che vuol dire che questo viaggio fu fatto da 
lui sempre giovane. Loc. cit„ Disp. 1 e 2. 

(1) Nell’ indicare i titoli di qu^ti libri uso volentieri la tra- 
duzione deir Adriani. 
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sa conoscerlo; e le cose ch’egli dice, naturalmente torna- 
no innanzi alio scrittore della di lui vita, ora che dee pas- 
sare a considerare i frutti della disciplina giovenile nelle 
virili operazioni che debbono seguitarne. Quest’anima ric- 
ca e generosa non poteva non trovare nell’ esplicazione dei 
semi che v’ebbe infuso natura quel processo di perfezio- 
ne sempre più alta, che la filosofia, maestra d' ogni vir- 
tù, fa acquistare a coloro che le si danno tutti con amo- 
re maraviglioso. I quali non pure godono un’ineffabile dol- 
cezza nella presenza delle sue forme divine; ma quando 
per occupazioni debbono separarsene provano un ramma- 
rico, un desiderio tormentoso che ad essa* li riconduce. 
VMnte le prime asprezze, e difficoltà , senz’alt re dubitazio- 
ni che li travaglino procedono con facilità piena di alle- 
gra confidenza per l’arduo cammino, sentendosi talvolta 
al volo crescer le penne. Non le immagini degli altrui pia- 
ceri, non i motti della dispettosa ignavia li perturbano. 
Contenti nel possedimento del verace bene e nel testimo- 
nio della coscienza , rifuggono da tutte vane ostentazioni 
così di opera come di discorso, e in luogo dell<t lodi , che 
pur di leggieri potrebbero avere, cercano le utili ripren- 
sioni e i severi conforti a sempre meglio progredire, l/e- 
sìlio d’Aristide, la prigionìa di Anassagora, la povertà di 
Socrate, la condannazione di Focione , non rendono tie- 
pida in loro nè spengono quella volontà robusta, quella 
divina ispirazione che gli porla ad accrescere, il novero 
dei magnanimi esempi. Guardano alle grandi e costanti 
nature, ai Licurghi, ai Fiatoni, agii Epaminonda, non 
alle volgari e sempre mutabili ambizioni : e tornano col 
memore affetto agli istitutori che li formarono con sapien- 
za forte, ed ai cari genitori che vollero questa difficile 
c gloriosa formazione dell’uomo vero. Che se il bennato 
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giovane per morte gli avesse perdali, pur bramerebbe 
che dagl’ Iddii fosse lor concedalo il regresso a questa no- 
stra vita, sicché potessero giudicarne le azioni ed il co- 
stume, e crederlo non indegno della loro approvazione (1). 

Felice il padre a cui la Provvidenza abbia dato un 
figlio di tal natura! Felice quello di Plutarco che, vivo 
e non per poco, fu riserbalo a così pure, a cosi celesti 
soddisfazioni! Io mi rappresento volentieri nell’anima que- 
sto alunno del buono Ammonio,che consapevole degli acqui- 
sti fatti nel sapere e nella bontà morale , e desideroso ad 
altri più grandi , ritorna nella paterna casa, e sotto i pa- 
terni sguardi comincia a prender parte o cognizione de- 
gli affari del Comune. Ch’ egli presto dovesse farlo puos- 
si argomentare dalle onorale condizioni di quella casa, 
dalle qualità dell’avo e del genitore, e da quelle proprie 
di lui medesimo, il quale anche ci narra, che essendo 
giovine tuttavia fu mandato ambasciatore al Proconsolo. 
Ebbe a compagno un suo concittadino, che, per certo ca- 
so , rimastosi dal viaggio , lo lasciò solo che eseguisse la 
legazione. Tornato, e delle cose fatte dovendo pubblica- 
mente riferire, trattolo il padre in disparte, saviamente 
lo fece accorto che non dicesse ; andai , trattai , conclusi : 
ma invece: andammo, trattammo, concludemmo: sicché il 
merito dell’ambasceria gli fosse comune coll’ altro, ed egli 
evitasse il pericolo dell’arroganza civile e della invidia (2). 
Nel che veggiamo la prudenza che già lodammo di quel- 
l’uonio cauto e generoso, e la scuola degli affari pubbli- 
ci trovala dal Nostro nella famiglia e nella città. Non gran- 

(1) Tulle qncstc cose, qui slrettamcnte accennate, sono i 
segni ai quali debba l’ uomo accorgersi del profitto che faccia nel- 
la virtù. 

(2) Insegnamenti civili, XX. 
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de scuola veramente; come quella che dovesse essere pro- 
porzionata alla piccolezza della terra e alla soggezione po- 
litica della Grecia , ma pur sullicieute a introdurre nella 
cognizione delle cose e degli uomini un intelletto, il qua- 
le per la virtù sua propria e per la copia delle idee im- 
parate sapesse dalle piccole esperienze ricavare le gran- 
di. Pare anzi che fosse opportunissima Cheronea ad ac- 
cendere l’animo di uno Storico anche nel desiderio di nar- 
rare le azioni dei Romani. Là in tre battaglie avea com- 
battuto felicemente Biozìo Sora contro Archelao genera- 
le di Mitridate, e l’aspro Torio e le belle pianure d’Or- 
comeno si stavano sempre presenti a testimoniare il va- 
lore e la fortuna di Siila domatore di centoventimila ini- 
mici (1). Gabiuio, più frettoloso dei cittadini stessi a sa- 
lute della loro patria che ne aveva il bisogno forte , e i ' 
nomi dei cheronesi Omoloico e Anassidamo scritti nei tro- 
fei del vincitore latino, doravano nella memoria di que- 
gli uomini in alcun modo consorti delle glorie italiche (2) : 
e la statua inalzata a Lucullo dalla pubblica riconoscen- 
za fu bello stimolo a Plutarco che ne scrivesse la sto- 
ria (3). Quando le guerre civili terminarono nell’impero 
d’ Augusto, e la Grecia servendo alle necessità di Anto- 
nio si vide spogliata di nomini , di bestie da carico e di 
moneta , anche su Cheronea percosse il flagello della sven- 
tura ; i cui abitatori furono tutti forzati a portare sulle 
proprie spalle fino al mare di Anticira una certa misura 

(1) Vita di Siila, XII, XX-XXIV'. « . . . . l’im» al di d’og- 
gi, scrive Plutarco, che pur sono quasi diigtoK’ anni trascorsi 
dopo quel conflitto, trovansi quivi, immersi nella iielletla. molli 
archi barbarici , ed elmi e s^Kide e perr-i di corazze e di ferro x. 

(2) Ivi, XVIII, XX. 

(3) Vita di Limone, li. 


Digilized by Google 



25 

di grano > e affrettati colla sferza alla giumenlale fatica (1). 
Quest’ acerba istoria che Plutarco raccolse dalla bocca del 
bisavolo Nicarco, e ci conservò ne’ suoi libri , addolci vasi 
poi per la disfatta d’Antonio ad Azio, la quale sospese 
la seconda esecuzione di quel duro comando, e per la fu- 
ga de' suoi ministri che lasciarono il frumento nelle ma- 
ni dei Cheronesi (2). Dopo quel tempo la città si venne 
via via rifacendo d’uomini e delle cose bisognevoli alla 
prosperità del vivere (3). Il perchè da una parte gl’inte- 
ressi del Comune , dall’ altra le memorie istoricbc del pae- 
se, congiunte con quelle di Roma, poco ad umiliazione 
e molto ad amore e riverenza, erano disciplina ed invi- 
to al nostro Plutarco nella duplice via degli affari pub- 
blici e degli studi. 

S'egli fosse stalo ammaestrato negli orli d' Epicuro o 
nel Portico, si sarebbe tenuto lontano dalle cure della vita 
politica, o avrebbe mal saputo conciliare gli austeri prin- . 
cipii della scuola con le diverse ed imperiose occorrenze 
delie cose (4). Ma la filosofia per lui professata, se lo inai- 
ci) Vita di AììtmiOy XLVI. 

(2) Ivi. 

(3) Ai tempi di Luoullo Cheronea, per la piccolezza e po- 
vertà sua, era in termini deplorabili e racilmente disprezzata... 
"Ài warpiSos ri[JMBv ròte Xw.pji ‘KpdtT'jvcirfi , /ai 5ià {jLixporrìTa xai ‘xs- 
'Aa'j 9rapopu)iAfivn; . ( Vita di Cimotte, I ). E fino all’impero d’Aii- 
gnsto non pare che le si volgesse costantemente a meglio que- 
sto misero stato. Nel trattato dell’ avarizia , comparando Plutar- 
co la semplicità osservata prima da’ suoi concittadini nella cele- 
brazione delle feste Dionisiache con le ambiziose pompe del suo 
secolo, si duole del cambiamento intervenuto; indizio per altro 
di prospere condizioni (Vili). Di che appariscono i segni anche 
nella lettera di consolazione alla moglie. — Vedremo poi a suo 
luogo ch’egli conferì pure a questi miglioramenti del suo paese. 

(4) Dello stoicismo romano parleremo più innanzi. — E/d- 
curus ait : non accedei ad retnp. sapiens., nisi si quid interve- 
nei-it. Zenon ait: accedei ad rempitb. nisi si quid imjjedicrit etc. etc, 
Seneca, De olio sapientis, XXX. 
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zava alle idee esemplari ed eterne del Vero, del Bene e 
del Bello, lu accomodava ancora d’opinioni e d’intendi- 
menti alle probabili ragioni del viver civile, e lo dispo- 
neva a virtuosa tolleranza delle debolezze ed errori uma- 
ni. — Filosofare e amministrare la cosa pubblica riduconsi 
facilmente a una medesima ragione di uflìcii; imperocché 
le arti della sapienza sono anche quelle della vita, e la 
mente, come deve esercitare il sommo impero nell’ uomo > 
così fa essere l’uomo polìtico il principe naturale della 
città (1). Non alla solitudine, all’ oscurità , alia quiete ino- 
perosa, ma sì- nascemmo all’ azione, alla società , alla ce- 
lebrità; i quali divinamente fummo ordinati a conoscere 
e a farci conoscere , e la cui anima da alcuni iilusoQ per- 
ciò fu creduto esser luce, e all’ uomo stesso fu dato il no- 
me di luce nel tempo antico (2). Credere poi che le cose 
umane sieno capaci di perfezione intera, che la diversità 
degli animi , raiitagonia delle forze, le inimicizie seguaci 
o compagne dell’ amicizie, l’ inconciliabilità degli interessi 
abbiano al lutto a cessare, sarebbe deplurubile stoltezza 
o confidenza troppo puerile (3). Onde il savio, anziché dis- 
imparare r affello verso l’umanità, u rompere nelle ire 
che accusano l’ impotenza della ragione, impara quella pa- 

(1) "Opoiov S'étJTi Tw tò Ko\r.ii.c(j^au, Se al vec- 

chio convenga ec. XXVI. — piv oivapywyàaì vróXsw^ ò •ko- 
Xirixòi woT'jf'sp Tiysjjwb;^ év (i.£Ì.iTrai^, Jnsegiuunenti civili, XVII. — 
'O yàp ndu.05 àéi tw rà Sr-/. 3 ia <>rp«ar(Tovri xai yivóyrmovu rà (it)p.w'po-j - 
ra T7)v <7tpu)T7iv iv rà iroXiTsia òiòwiyiv, XXIII. 

(2) Plutarco , Se è ben dello vivi si che niun lo sappia 

^iwaai. I 

(3) Jitsegnamenli civili, XIV, XV'I. — Come si poiria trar 
giooamenln dai nemici. — Della virtù mai ale , III, e in altri li- 
bri. Vedremo poi a suo luogo come questa cognizione cmpiricn 
della vita uiiiuna dipendesse nella tiluaoiia di Plutarco da piu alte 
doUriiie speculative. 
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zienza generosa che è il frullo sempre presenle della vir- 
tù, c che gli si malura nel senlimenlo di esser nalo a co- 
mune vantaggio e benevolenza (1). Prima adunque di darti 
al governo degli affari pubblici considera bene te stesso, 
se a ciò l’inducano le disposizioni vere, o prurito di va- 
nagloria, geloso stimolo di contese, avidità di lucro, un 
bisogno vago di occupazioni. Coloro che senza il consiglio 
della ragione applicarono la mano inesperta alla malage- 
vole opera , presto ne raccolsero amaro pentimento e dan- 
no ed infamia; quando le dillìcollà sono disciplina ed ac- 
crescimento di spirili a chi le discorse prima in se me- 
desimo e le superò con la mente (2). Ha ogni popolo un 
morale temperamento suo proprio, a cui nè vuoisi super- 
bamente repugnare nè servilmente cedere. Non avrebbero 
i Tebaui tollerato la ingiuriosa scurrilità di Slraloi’ie, nò 
la sdegnosa magnanimilà d’ Epaminonda gli Ateniesi: e 
quanto gli occhi delie moltiludini sono acuti ad osservare 
e peonie le lingue a calunniare i costumi e le azioni di 
coloro che seggono in allo a governarle , tanto questi vo- 
gliono esser cauti a roerilarsi la stima e la fiducia altrui 
col decoro, colla modestia , con la liberalità del vivere Ci- 
vilmente schietto e frulluoso. Però Livio Druso avrebbe 
voluto che anche r interno della sua casa fosse aperto agli 
occhi del popolo. Sicché tulli potessero vedere qual vita 
l’uomo vi conducesse: e Temistocle non prima volse l’ani- 
ino alla repubblica che , lasciali bunchelli e stravizzi , stu- 
diò sobrietà e vigilanza ed ogni arie di avvisala consiglia- 
tezzu (3). Due sono le vie per le quali il politico possa 
giungere all’aulorilà ed alla gloria: una breve, perico- 

(1) Nei libri del Nostro, passim: Dell' adirarsi , Vili. 

(2) Jnsegnamenti civili, II. 

(3) Ivi, IH, IV. 
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Iosa e forte; l’altra più lunga, ma falla sicura da quel- 
li che ci precedano e che ci guidino (1). A te, o Plutar- 
co, documenti nè esempi domestici non mancherebbero: 
mancano ad ogni uomo greco le occasioni dei pronti e gran- 
di successi; capitanare eserciti, vincer guerre fortunose, 
distrugger tirannidi, mutare le sorti della patria (2). La 
libertà, già restituitaci da Nerone e ritoltaci ora da Ve- 
spasiano, fu lampo inaspettato che passa: e Rodi e Sa- 
mo e le altre isole , eccole agguagliale anch’ esse alla con- 
dizione comune (3}. Ci restano le ambascerie al principe, 
i giudizi pubblici, amministrazioni sottoposte : ci restano 
le buone istituzioni a conservare, le viziale a correggere, 
le obliate ed opportune a rivocare; e molle ree usanze 
da cessare e alcuni privilegi da non perdere, e il malva- 
gio da icombaltere a viso aperto, e il povero da difende- 
re, e la giustizia ed ogni dritto da tutelare (4). Qual uomo 
savio non ride i relori ed i sofisti che gonfiano le loro de- 
clamazioni coi nomi magnifici di Maratona e di Platea e 
deU’Eurimedonte , quasiché queste gloriose geste fossero 
tuttavia di stagione? Utili le memorie antiche a riformare 
i costumi presenti, non a suscitare o alimentare desiderii 
d’impossibile effetto (5). Ma se l’un piede è nei ceppi, 
non per questo è da porgere con temerità codarda anche 
il collo al giogo, 0 da perdonarsi al vitupero di quelli 
che, per soverchiare i cittadini ai quali non resti appa- 

(1) Insegnamenti civili, X. 

(2) Ivi, X, XXXII. 

(3} Vespasiano imperatore revocò la concessione di Nerone 
musico dicendo, i Greci non essere oggimai più capaci di liber- 
tà. Ma la lettera che Plinio il giovine scrisse a Massimo gover- 
natore deM' Acaia sotto Trajano è temperamento storico alla revo- 
cazione fatta da Vespasiano, Vili. 24. 

(4) Insegnamenti civili, X, XIX. 

C5) Ivi, XVII, XXXII. 
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renza di autorità, recano al principe anche le cose ch’egli 
non dovrebbe e nè vorrebbe sapere , e sulla conculcata pa- 
tria s’inalzano (1). Sacra cosa è il magistrato, nè l’in- 
degnità della persona che lo eserciti dee renderlo mai con- 
tennendo: franche e non ritrose nature sono i Romani, 
che volentieri ricevono altri nella grazia loro e si porgono 
pronti al desiderio dei buoni amici. Però, non difllcil- 
mente consentendo in casa co’ tuoi, ed avendo favore a Ro- 
ma, potrai i segreti o manifesti, gl’imminenti o invete- 
rati mali mitigare o togliere, e la civil salute conservare 
se non accrescere (2). Ma quando i flutti imperversino , 
gli argomenti consueti non bastino , la nave pericoli , e tn 
affronta animosamente il rìschio, e combatti con gli nomi- 
ni e con le cose (3). Fuggirai peraltro con disdegno le a- 
vare pazienze di tali, che servilmente si strisciano tra glh 
obliqui avvolgimenti della corte a procurarsi le ammini- 
strazioni delle provincie : lascerai che altri si merchi il 
mutabile affetto e la protezione superba dei volghi con 
donativi, con feste e conviti che fondono i palrimonii, con 
sangue spettacoloso di gladiatori : e ti terrai sempre fra 
quelli che vivono dentro i termini dell’ egualità civile , 
odiano usurpazioni e corruttele , soccorrono ai bisogni al- 
trui, sono amici non pure fino agli altari, ma in tutto 
il sistema e l’opera del governo veggono un tempio sacro 
alla Giustizia e a Giove consigliere e reggitore della cit- 
tà (4). Eflicacissimo slromento all’uomo politico è l’elo- 
quenza. Non quella sofistica e con lustro di concetti e li- 
scio di frasi e stampite di periodi lascivamente colorata, 

(1) lì^rgnamenli civili . XIX. 

(2) Ivi, XVIII. XX. XXI. 

(3) Ivi, XIX, XXIII. 

(4) Ivi, XIII, XVIII, XXIV, XXV, XXVI, XXIX, XXX, 
XXXI. 
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e armoniosamente tormentala e conchiusa ; o per arroganza 
di intendimenti dispettosa e calunniatrice, o per piacevo- 
lezze ed epigrammi buffonesca e da avvocati: ma quella 
ispirala e comprovala dall' amore del hene , dalla cogni- j 
zione profonda delle rose, dairautorilà degli esempi, dal- 
la gravila del costume (1). Ed altri stromenti poderosi sono 
gli amici. Non perchè tu debba preporli con parzialità in- 
giuriosa ai cittadini più degni; ma perchè ti aiutino e ti 
'Suppliscano secondo che ciascuno meglio degli altri ha di- 
sposto animo e sulhcienza (2). Se governandoti alia norma 
di questi precelli, saprai adoperare utilmente per la tua 
patria , l'averlo potuto fare li giovi più che ogni imma- 
gine scolpita o dipinta a signiGcazione invidiosa di onore, 
imperocché a memoria del fallo basta una iscrizione de- 
cretala dalla riconoscenza pubblica. Catone, quando Roma 
già si empiva di statue, per se rifìutandole, voleva che 
i posteri domandassero perchè egli non ne avesse voluto, j 
non perchè le avesse avute: ma quelle innalzate a Demade 


(1) Jns. civ. VI. VII. IX, X. — Anche Catone vedeva un 
grande .argomenlo alla eloquenza jiella santità del cosimne. Ondo 
la sua fanms<i <Iefinizione: Orator est vie l>onns dicendi perilns. 
( Quitìt. Jmt. (Mit. XII, t.) Delìnizione. della quale Erennio 
Senecione, applicandola airimpudentissiino Marco Acpiilio Re- 
golo, f(’ce la conversione lodala da Plinio il giovine: orator est 
vir rrudas dicendi imperitus {Epist. 1. IV, 7.) La gravità ro- 
mana mal sapea tollerare la volubilità vuota e tempestosa de'di- 
citorl Greci in quel medesimo secolo di Plutarco. Besponilit mifii 
Fante j ns Magnus , untts ex Bithynis , plurimis verbis , paucissimis 
rebus. Eit pleri.tque Groecorum^ ut illi, prò copia voltihilitas ; tam 
longas tamque frigidas periodos uno spiritu, quasi torrente, con- 
torqurnt! V, 20. 

(2) Jns. civ., XIII, XXVI. Elvidio Prisco nell’ ambasceria 
da mandarsi a Vespasiano, parlando contro Eprio Marcello: Nn/ - 
lum mnjiis boni imperii instrumentum qitam botws amicas. Tacito . 
Jiisl. IV. E Plutarco: opyava yotpoi' oiXoi ^(Bvra xai opovoevra zio-j 
«roXiTixtljv avòpióv Ei' 71 . 
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furono atterrate a farne orinali (1). Non è il viver civile 
un certo paragone di forze al quale sia proposto il pre- 
mio di nna corona; è l’occnpazione perpetua, il destino 
naturale dell’ nomo: e la ricompensa, a ch'egli debba aspi- 
rare, è l’approvazione dei buoni e la testimonianza della 
propria coscienza (2). 

Questi precetti , ebe più tardi egli scrisse a documen- 
to comune e indirizzò a Menemaco di Sardi , può credersi 
che non tanto fossero nn frutto dell’esperienza sua pro- 
pria, quanto una preparazione ad acquistarla con gli an- 
ni, non tanto una privala possessione, quanto una eredità 
di famiglia, e la voce della sapienza di un secolo, che lo 
storico oda risnonare da lungi su questo primo ingresso 
del giovane Plutarco al maneggio dei pubblici affari, e 
non diretta a lui solo. Così ci fosse dato seguitare il corso 
di questa vita politica con pienezza di memore discorso! 
Ma dalle poche notizie che ce ne rimangono puossi argo- 
mentare ch’egli perpetuamente congiungesse l’operosità ci- 
vile con la scienliflca e letteraria. E volendosi avere per 
certo che la sua pratica non si discordasse da’suoì prin- 
cipii, avremo in questi un supplemento ed un lume alla 
muta oscurità delle lacune che il nostro cammino inter- 
rompessero (3). Ch’egli fosse Arconte a.Cheronea, repli- 

(1) Ivi, XXVII, XXVIII. 

(2) A€iroL'pyi’a orx i/juv ri mohnìa rriv ^psi'ay ‘>f£- 

pa; , aXXà pio; ri|A€pow xaì «ttoXitixÒo xaì xoivwvixòy ^ibou, xaì rrs^o- 
xo'ro; ò'erov ^pr) y^póvov >7roXiTix(S; xaì (piXoxaXie; xaì i^XayS-pwrio; ^pv. 
X T X. Se al vecchio convenga esercitarsi nel maneggio de’pubblici 
affari^ XIV, XXVI. — Proeterea meminimus, quanto majore ant- 
mo honestatis fructus in conscienfia, quam in fama, reponatur. 
Sequi enim gloria , non appetì debet : nec si casa aliquo non se- 
quatur , idcirco quod gloriam meruit , minus pulchrum est. Plin. 
t}p. I. I, 18. 

(3) Il necessario principio di unione tra la teoria c la pra- 


Digilized by Google 



32 * 

catamente cel fa sapere (1): nell’ Italia e a Roma tornò più 
volte, e dimorò lungo tempo, e sempre occupalo in po- 
litiche incombenze o in dispute e insegnamenti filosofi- 
ci (2) : restituitosi in patria , a molte cose avrà dovuto in- 
tramcttersi per la consuetudine a trattarle, per la sapien- 
za, per la celebrità del nome: e l’avere fino aU’nltima 
vecchiezza esercitalo il sacerdozio di Apollo a Delfo, gli 
aggiunse una dignità religiosa sicché potesse più autore- 
volmente promovere la. prosperità delle terre greche (3). 

Egli adunque dalle più umili core verso la cosa pub- 
blica fino all’altezza del ministero jeratico ci offrirebbe 
una eloquente immagine dell’uomo e della civiltà ellenici, 
chi a questa figura isterica potesse rendere tutti i suoi li- 
neamenti ed atti e colori. Ad ogni modo se coloro che mi 
precedettero in queste ricerche avessero saputo penetrar 
bene nella ragione profonda di colai vita , e valutarne l’uf- 
ficio sacerdotale quando nel mondo romano l’umanità mi- 
rabilmente si travagliava ad una grande trasformazione di 
opinioni, di costumi, di ordini, si sarebbero provveduti 


fica lo vedremo nella dnilrina (lIosoBca del nostro Plnlarco. Il qua- 
le, non pure si maravigliava di quegli stoici che insegnassero a 
ordinare e governare la repubblica e non l'avessero mai ammi- 
nistrala nè costituita, ma esigeva che l’operazione non si discor- 
dasse dal domma nè dal precetto. Delle Contradizioni degli Sloitn: 
SsT... róv fii'ov Toù rùi Xóytu ffo(j, 9 U)vov ei-jm, ec. Anche 

l’etmsco Mnsonio Rufo voleva che filosofare fosse l'opera di lut- 
to il vivere umano. 

(1) Dispute convivali. II, 10. ó't£ ^flrtuvcpnriv otpyrjy noyov. 

lib. di. VI, 8. ^ ^ . 

(2) Fila di Demostene, II. sv SI ’Pu)p,r) xai rai; «nrepì tti'J ’lra- 
Xioev Siacrpi^ìi òv ayoXvn ovarn . . i 'kó ypew'J ^oXinxwv xaì rtòv Sri 
wXo<TO(fiarj <!tX 7 )(Tia^ovTwy, — Disp. Convivali, cii 'Pwjjlttj a9iy.0[*£vt;i 
(jLoi Slà y^póvo'J, Vili, 7. 

(3) Disp. Cnnv., V, 2. VII. 2. — Se al vecchio conveii - 
ga cc. XVI f. 
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di argomenti opportuni ad illustrare ed accrescere le loro 
narrazioni. Plutarco come abbracciò con la mente tutta la 
sapienza che circolava nel vasto impero e trovò nella filo- 
sofla una medicina, una regola, una perpetua arte a ben 
vivere, così ci lasciò espresso nelle sue opere il multifor- 
me simulacro del suo secolo e di se stesso. Azione e idea, , 
cirilià e scienza , uomo e scrittore rendono sempre armo- 
nia fra loro o per felicità di pratica o per necessità di teo- 
ria in questo greco nobilissimo , nella cui forma morale 
contemperossi un elemento della solidità latina. E l’idea 
divina essendo la suprema unità a che s’ inalzi o ritorni 
lo spirito umano, vederla allora da Plutarco sacerdote rap- 
presentata che la romana monarchia toccava all’apice di' 
sua maggior gloria, e il paganesimo era già condannato 
a morte da una religione ch’egli disprezzava, non mi par 
piccola contemplazione nè da potersi lasciare indietro senza 
rimprovero (l). 

Disposto a conoscer tutto e di tutto a scrivere , do- 
veva anch’ essere naiiiralmente savio a fuggir l’ozio, a 
non perder tempo. Di che abbiamo le probabili testimo- 
nianze ne’ suoi Avvertimenti di sanità; libro fatto a giova- 
mento di politici e di letterati, e antico manuale o sag- 
gio d’igiene domestica ('2). Anima e corpo dovendo con fra- 

fi) Questa dottriiui Apollinea essendo quella delle armonie 
e dell’ ordine del mondo, merita considerazione nel secolo di Plu- 
tarco per rispetto alla cessazione degli oracoli c all* azione del- 
la divinità nelle cose umane che avanzavano a grande rinnova- 
zione. Della iscrizione delfica Ei; Perchè la Pitia noti risponda 
più in versi; Del mancamento degli Oracoli, 

(2) Anche nei versi di Esiodo aveva trovato il Nostro (?) 
una dottrina di sanità: iarpixài yàp ó 'HcrioSo; ùiv Sriì.e>', lari ovy. 
a’tZEXùH, doS’ d<KEÌpu)^ «spi Siai'rTm xaì xpàoEu); divov, xa< àp£T7Ìs òSa- 
roi , xaì Xovrpoù , xaì ytwaixwv SiaXeydfASVOi , xaì awwcriai xaipov , , 

xai ^pei^v xa^iciuK., Convito de'sette sap, p. 600. 
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terna reciprocazione <li offìcii conferire alla piena salate 
e all’oUima vita dell’ uomo, egli conciliava con si bel modo 
i loro esercizi , che , soddisfatte le ragioni così dell’ una 
come dell’auro, avanzassero entrambi, quasi coppia di ca- 
valli, con adegualo movimento nel cammino della scienza 
e della virtù, e il necessario riposo fosse meditazione ef- 
fettuale ad atlivilà migliore (1). Quindi egli biasimava co- 
loro che dalla venere, dalla crapula, da ogni voluttà im- 
moderala e laboriosa passavano subito ai negozi! , alle am- 
biziose concorrenze, alle curediflicili dello stato, o da que- 
ste a quelle, senza lasciar mai alla natura ritrovar la co- 
stanza delle sue leggi fra tanta vicenda d’ ineguaglianze 
tempestose: e que’ retori e sofisti, che per cieco stimolo 
di gloria, facendo violenza a se stessi, sacrificavano tal- 
volta l’esistenza alia vanità (2). Nudrivasi di cibi sem- 
plici, sottili, leggieri; e, non condannando assolutamen- 
te l’ uso delle carni , reputava meglio conformi a natura , 


(1) L’immagine è di Platone, a cui sentenza il corpo dee 
moversi non senza l’anima, nè l’anima senza il corpo: 

xivsTv «VEV 4'U^'iì; , y-rize avsv atófwtro;, Avvertimeiìti 

di sanità. — Plinio il giovane : Mirum est ut animus agitatione 
motuque corporis excitetur. Epist. I, 6. 

(2) La vita romana era piena di esempi di questo travaglio 
avvicendato tra i vizi e le occupazioni civili: il sofista Nigroè 
recato in mezzo da Plutarco a mostrare che l’ immoderato amore 
della gloria tornava causa talvolta di morte. Avvertimenti di 
sanità p. 131 — Adriani. Non sapeva il Keiske chi si fosse que- 
sto sofista diverso da quel Njgro che fu contemporaneo di Cice- 
rone e che è ricordato da Seneca nella settima delle Suasorie 
( il Reiske dice nelle Controversie ) e da quel Sesto Nigro me- 
dico, di cui parla Plinio seniore nella sua Storia Naturale. Ma 
Plutarco nel sesto delle Dispute Convivali, quest. 7, fa menzio- 
ne di un suo concittadino di questo medesimo nome, N/yps; ó 
«oXfrvis , che probabilmente è quello che negli Avvertimene 
ti di sanità chiama nostro, Nlypos Se rtydrepoi, cioè quello ap- 
punto dal Beiske e dagli altri non conosciuto. 
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ed anche praticava le prescrizioni dei pitagorici (1). Orare 
giornalmente e disputare gli era utile esercizio di mente 
e insieme di corpo; imperocché la voce « movimento del- 
lo spirito, radicato non in superfìcie ma nel fonte de’ pol- 
moni onde scaturisce, accresce il calor naturale , assotti- 
glia il sangue > purga ogni vena , apre ogni arteria , e 
non lascia ammassarsi e rassodarsi gli umori , gli escre- 
menti e la feccia ne’ vasi che ricevono e cnocono il ci- 
bo (2) ». All’ orare accompagnava le unzioni calde e lo 
stropicciamento della carne : ina entrare nel bagno fred- 
do dopo quel conlendimento di forze diceva essere osten- 
tazione giovenile, non cosa conducente a salute (3). Quan- 
do non poteva disputare, leggeva adatta voce, sicché la 
parola , non mossa dal suo pensiero, placidamente scorre»- 
se sopra il carro dell'orazione altrui, e tra gli esercizi dello 
spirito fosse ciò che è il passeggio per rispetto a quelli 
della persona (4). Viaggi nè alberghi non lo impedivano 
da queste consuetudini studiose. Leggeva , interrogava , 

(1) Plutarco dovè per tempo esser disposto al vitto pitago- 
rico nella scuola di Ammonio. Cf. Ragionamenti del tnantjiar 
carne; Se sieno più accorti gli animali di terra o quelli di mure. 
Dal mangiar uova si astenne per avvertimento di un sogno. Disp. 
Cono. II, a. Di che non debbono ridere troppo presto i lettori 
che sanno poco. 

(2) Indi argomentino i leggitori la fisiologia di Plutarco. 

(3) Plinio descrive a Fosco la vita ch’egli viveva nella sua 
villa di Toscana. . . , Durai iìdentio . mulatione ipsa refecta : 
paulum redormio, dein ambulo, inox orationem grvecam latinam- 
ve clare et intente, non tam vocis caussa, nuam stomachi, lego: 
pariter tamen et illa firmai ur. Iterum ambulo , ungoi', exerceor , 
lavai;. Caenanti mihi , si cum uxore , vel patteis, liher legitur : 
post caenam , coweedi aui Igristes : mox cum meis ambulo . quo- 
rum in numero sunt eruditi. Ejp. IX, 36. — Ricordi chi legge 
che Plinio e Plutarco erano contemporanei. 

(4) "O^ép yàp oltópa «pòs yvp.'MCiov isu, toùto vrpò; 
«yayvtoffi? iixietip ì<k' d^Viparos otXXorpìov \óyov , nivovaa palaxiB? xaì 
Siastpovaa «vpoi'p; rrjv , Awertimenti di sanità, pag. 494 R. 
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ragionava, osservava checché gli sembrasse degno di at- 
tenzione, e sempre nuove cose imparava per ferra, per 
mare, solo, coi familiari, con gli strani, con tutti, da 
per tutto; esempio e rampogna a noi che dello stesso non 
far nulla ci riposiamo (1). Così egli potè acquistare tante 
cognizioni e tanti libri scrivere, che ci movono a mara- 
viglia. Ma principalmente nelle conversazioni simposiache 
trovava una bella opportunità di commerci intellettuali , 
come già dovemmo osservare- Quelle mense greche erano 
in verità condite di ogni cara eleganza di natura e d’arte: 
fiori, canti, suoni, danze, e le commedie di Menandro 
rappresentale (2). Plutarco, dopo il pasto, preponeva an- 
che ai piaceri della musica quello di ragionare intorno 
alla musica; ma non concedeva luogo alle questioni dia- 
lettiche, le quali, egli dice, son fruite che fanno dolere 
il capo (3). Voleva quelle altre frutte più convenevoli agli 
amici delle Muse, e che secondassero con soavità oppor- 
tuna alla disposizione dell'animo; curiosità filologiche e 
fisiche, ragionamenti morali, o di poetica e di politica, 
favole ingegnose, o storie, a ogni altro dilettevoli , a lui 
piucchè agli altri (i). A questo modo mettea d’ accordo 
Aristotele , a cui sentenza giova il molo dopo la cena , 

(1) Mi valgo volentieri ed opportunamente di questo detto 
del mio illustre Gio. Batt. Niccolini. 

(2) Avvertimenti di sanità, pag. 134, Adriani; Nap. 1841; 

Disp. conv., V, proem. — A quelle mense , piuttosto sarebbero 
stati senza vino che senza Menandro: avrò yàp i’yxéxparai rcls 
crup.flroci'ois, ù )9 p-aXXov dv oTvov t) M;vav5poo, SiaxupipvYjaae,,. 

Ivi, VII, 8. — Della verg. biasim., VI. — I Romani vi aggfun- 
sero anche i gladiatori; delicatezza che sa di sangue. 

(3) Avvertimenti di sanità, p. 305 R. SiaXexnxTj Ss Tpu)yalX<ov 
£v Sit<KV(p yXuxù [ùv duSapw;, xs^XaXyÈ; Sè xaì X04cùSs^ l'o^vpù; iartv. 

(4) . . . dux oItiSù; svtoi Sevrépai rpafrr^a; dvSpdat ^XoXdye»^ xaì 
(fiXofidwo;? «rpoffsTarov. p. 506 seg. 
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con quelli che consigliavano la quiete , e due contrarie 
prescrizioni facea conferire a uno stesso vantaggio (1). Tut- 
ta la sua vita dovea essere nn continuo studio e disci- 
plina , un migliorare se stesso ed un cooperare al miglio- 
ramento altrui : lontano egualmente dalle faticose inezie 
e dalie sublimità solitarie; dalla regolarità minuta e pe- 
dantesca , e dalla operosità senza legge. Indi il corpo non 
facea pagar troppo caro all’ anima il prestato domicilio; 
nò r anima era ospite nocevole o fastidioso al suo alber- 
gatore (2). 

VI. 

Delle prime opere di Plutarco. 

Il narratore che sa rendere alle cose i loro propri! 
luoghi, i tempi , imoli, le connessioni , gli aspetti, apre 
agli occhi di coloro che sanno leggere quasi una larga se- 
renità di cielo nel suo discorso, ed ora salendo, ora scen- 
dendo e ricircolando , fa loro vedere ogni oggetto con pre- 
ciso discernimento e piena comprensione. Noi alla storia 
del futuro Plutarco premettendo l’ idea , secondo la quale 
egli si argomentasse di darle ordine e forma generale, ci 
siamo inalzati sopra una cima, dalla quale potremo age- 
volmente conoscere se, e come, e quanto gli effetti ri- 
sponderanno al divisamento (3). Imperocché alla generosa 


(1) Jvi. Qui ancora si vede la disposizione all’ eclettismo nel- 
r anima di Plutarco. 

(2) Avvertimenti di sanità, passim. — Diceva Democrito « che 
se il corpo chiamasse in giudizio l’anima per l’ammenda del dan- 
no ricevuto, non isiuggirebbe la condennazione ». E Tcofrasto, 
« che r anima paga al corpo gran pigione per sua dimoranza ». 
Jvi, Adriani, pag. 13.o. 

(3) E quando i falli ci mancheranno, potremo sentirne un 
desiderio che perciò appunto avrà valore storico, perchè sarà 
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esplicazione cd uso degli ingegni don dee fare assolalo 
impedimento la picciolezza delle patrie , se la virtù è 
pianta generosa ed aiutante che vince la fortuna, e prova 
felicemente in ogni terreno (!}. 

Lo spazio di tempo a che ora risguardiamo col no- 
stro pensiero si stende dai principi! al fine del regno di 
Vespasiano; tempo nel quale il nostro giovine Cheroneo 
esegui la sua legazione al proconsolo, e per la prima vol- 
ta pertossi a Roma. Se ad Alessandria non andò con Am- 

proporzionalo all’idea quasi prometlitrìce di essi. Plutarco cercò 
la sua regola nell’ ottima forma del vivere, cbe dalla consuetu- 
dine gli fosse rendula piacevole, o da quella sapienza stessa che 
gliel’ avesse fatta prescegliere. Sicché i due seguenti passi non 
danno quella inconcilialnlità assoluta che non permetta di recarli 
ad un medesimo autore. Eu 7 <àp £ip7)u.€voy ró EXòu zàv api- 
aiov, v)5Jv 5’auròv 7 j ouv'/5^cia woogasi. A.vvertinw.uti di sanità^ 
pag. 469, Reiske. Ow yàp ri crmriB^eia ‘koiei toT? sXcpEvoi; ròv apiorov 
^l'ov 7|5èv , w T 15 é 7‘K£V , dX).à rà ^poi/sTv ap,a ròv avróv ^l’ov «iroisT xaì 
doiarov xa! riòi orov. Defla tranquillità dell' animo. R. pag. 828. — 
Imperocché iin autore variamente usa una stessa dottrina secoli* 
dochè variano le occorrenze delle cose- E massimamente un filo- 
sofo accademico. Nell’ opuscolo Sull'esilio questo precetio è at- 
tribuito ai pitagorici, e lodato dal Nostro, Vili, Ùe .diiditioue •> 
■jo. 17l,H. 

(1) Tàs yàp àXXa; réyyat, gixd; /erri, vepòi /pyaoi'au ^ Sd^oev 
ffuvi(irap.£vas , év ra7? ai5d|oii; xaì raotsii/aT^ moksoiv à’KoiuxpatvsaB-au , 
rriv S’dpiTTjv, warnsp h%vpà'j xaì Siapxè; Cfvrò-j, io airann pì^oòaS^ai 
ToV.w, (fvOEW!, t£ 9^p7|(TT'?Ì5 xaì (fiXo'jtdvoo vJ/u^rÌ 4 /‘TnXap.^yop.evTiv. 
”0&£v do5’7)ui£ì?, il rov ^povElv, 0)5 Sèi , xaì ^loùv /XX£i«!rop.£V, toùto 
r ò ffp.ixpoTr|T( Tris «arpi'Sos , àXX’ àoroT? Sixaìte; a’'jai^7)7opi£v. Vita 
di Demostene, I. Plutarco adunque d’ogni suo difetto vuol es- 
ser chiamato in culpa lui solo: e cosi scrive, rassicurato dalla 
buona coscienza. Ma vedi la Vita di Focione, I; e quella di M. 
Coriolano, I, III; di Catone Maggiore, III ec. 

ci/jiis ( Democriti ) pindcntia monstrat 

.S'ummas posse viros et magna exeinpla dnluros 
Vcrvcciiin in putriu crassoque sub aere nasci. 

(ìiovtXAU:, .Sai. X, 48 .seg. 
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inoaio(t), potrebbe altri dobitare ch’egli vi fosse andato 
col padre suo ad onorare il nuovo imperatore, che a sò 
richiamava l’attenzione di tatto il mondo romano. L’oc- 
casione in verità era solenne. Da Roma e dall’Italia ac- 
correvano persone in gran numero a recar liete novelle, 
a preoccupar favore, a trattar negozi!, col principe, elet- 
to a ristorare il conquassato impero. Dalia Partia , gli am- 
basciatori di Vologeso : e i vaticini! usciti dalla Giudea a 
circondar di mistero quella elezione: e i miracoli quasi 
per necessità felice operati a più celebrarla (2). Vespasia- 
no si trattenne non pochi mesi nell’ Egitto: e invece del- 
la ridicola conversazione che Filostrato gli fa avere con 
Apollonio, con Eufrate e con Dione' filosofi , vorrei poter 
supporre ch’egli avesse veduto in fàccia Plutarco amba- 
sciatore dei Gheronesi (3). Ma se Plutarco non andò allo- 
ra in Alessandria, non si restò certamente ozioso nella sua 
patria. Che fhee egli dunque? A quali studi! massimamente 
attese? Quali opere scrisse? o scrisse egli in questo tem- 
po le prime sue opere? Innanzi di venire ad una opinio- 
ne che debba poter dare alcun lume alla storia bibliogra- 
fica di lui , s’abbia per prossimo al vero ch’egli primie- 
ramente vide la città eterna sotto il primo Cesare della 
gente Flavia (4) : la vide dopo i Neroaiani incendii rifab- 

(1) Vedi addietro, pag. 20i. 

(2) Tacilo, Istorie, IV,S1, 81, seqq.; Conf. 1,10; II, 1, 4, 
78. — Svet.in Vesp .,\. — Flavio Giuseppe, Rei/./ud., Ili, 14 ec. 

(3) Vita d’ Apollonio, V, 10, 11. — Le festose accoglienze 
che Plutarco, tornato da Alessandria, ebbe da’ suoi concittadi- 
ni, potrebbero essere indizio di viaggio fatto per causa pubbli- 
ca. Disp. Conv., V, S. 

(4) Il Rualdo, incerto tra varie supposizioni, pensa che Plu- 
tarco fosse potuto andare a Roma sotto i regni di Galba e di Ot- 
tone e di Vitellio; ma non crede che prima dell’ inalzamento di 
Vespasiano, nè più tardi di quello di Tito, egli vi fermasse il 
suo domicilio (XII). Il Corsini (IV), seguitato dal Ricard (XI), 
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bricata, e col naovo Campidoglio consacralo alle trioafali 
aquile: e potè contemplarla a suo bell’agio nella concor- 
dia del grande impero pur dianzi scompiglialo e squar- 
cialo quasi da violenza titanica (1). Qual -novità , qual va- 
rietà e grandezza di sensi, d’idee, d’immaginazioni in 
queir immenso centro a tutti i moti della civiltà, a tutti 
i vizi! di quel secolo! in un animo ingenuo, in una mente 
capace, in un Greco non invidioso della maestà latina (2)! 
Queste impressioni non si rimangono infeconde negli uo- 
mini nati ad eternarle colla parola; e vorrei poter cre- 
dere che Plutarco , non altramente che il Gibbon , fermasse 
allora il proposito di scrivere quelle istorie a che già lo 
avessero tentato anche le memorie del suo paese, o con 
maggiore alacrità vi ritornasse. Ma forse egli scrisse al- 
cuna cosa, che più particolarmente debba dirsi figliuola 
di questi primi sensi e concepimenti. 

Ciò premesso, veniamo a tal congettura, che ci re- 
chi ad una opinione più o meno probabile intorno ai pri- 
mi suoi libri; ma con quella temperanza e dubitazione, 


pone il primo viaggio di Plutarco a quella città negli ultimi an- 
ni di Vespasiano. Lo che, come già notammo, ha fondamento iu 
una autorità che solo potrebbe teslimoniarci la presenza del No- 
stro a Koma sotto Vespasiano, non il suo primo viaggio negli 
ultimi anni di queko regno. Ponderala bene ogni cosa, pnossi 
ragionevolmente supporre che Plutarco non venisse in Italia sot- 
to i brevi e tempestosi imperii di Galba, di Ottone, uè di Vi- 
tellio, ma quando Vespasiano sicuramente regnava, ed egli era 
pienamente disciplinato negli studii, e atto ai pubblici affari. 

(1) Vita di Galba, I: 'Vwnatwv Tjyspovi'av ó'p.o«z roTs 

XEyopsvoi; TiravixoT? «a'S-soi xai xiv?5paa< xaTeXaik^ev x. t. X. — 
Coni. Tacito, Istorie, I, 89; II, 6; III, 64, fino alla fine. 

(2) Vedremo più innanzi, non esser poi tanto vero, quan- 
to parve ad alcuni, che Plutarco volesse detrarre alle glorie 
romauc. 
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phe tanto pùù severamente ci facciano essere rispettivi , 
quanto è facile e pericoloso condiscendere air ingegno in 
questi indovinamenti e ricostruzioni del passalo (1). Ab- 
biamo fra le opere di Plutarco due ragionamenti intorno 
al cibarsi di Carne aapxo^ay/a^ ) , i quali non so se pa- 
tissero alterazioni o mescolanze da mano straniera o da 
quella paterna, ma certamente non furono lasciati illesi 
dal tempo. La filosofica dottrina sugli animali, sul vitto 
più conveniente alla natura dell’uomo, sulla vita delle 
anime, è quella professata costantemente dal Nostro: l’au- 
tore, di Beozia, paria ad ascoltatori di quella terra (2): fra 
la lezione dell’uno e quella dell’altro corre l’intervallo 
di un giorno (3): e forse uno era stato fatto tre giorni 
innanzi a cominciare il trallato (4). Ben si vede questo 
essere un esercizio pubblico, il quale abbia o po<sa aver 
continuazione con ordine certo. Più temperato il secondo 
ragionamento: trascorrente il primo in ambizioni retori- 
che. £ Plutarco islesso , che raccoglieva le dottrine altrui 
e scriveva le sue proprie intorno ad ogni materia, e che 
faceva uso di que^sti ricordi secondo che le occorrenze ri- 

(!) Rppiilava il ItiiaMo poco nlili le i-icerche intorno all’or- 
dine cronologico delle opere di Plutarco; e gravemente ingan- 
navasi! il quale non intese che. sen^a quest’ordine, manca il 
fondamento primo alla logica dello storico che voglia seguitare 
l’esplicazione ed il corso di una vita, e le congiunzioni ch’ella 
abbia con gli ordini delle cose e i procedimenti di un secolo. 
Quanto alle prime opere del Nostro, veggasi il Iticard (XXXVII), 
c il Saiule-Croix, Exatm-n des hisC. d' Ah’.x.^ pp. 83-88, Paris, 
18U4. coi quali scrittori consentiamo in parte, ma procedendo 
per altra via. 

(2) -ópac. Del mangiar carne, 1,6. 

(5) Ivi, II, 1. 

(4) 'Ep,yj}07ìv Si rpiTTiV viaepav òixi.ó7Cì[tiV'>4 , I. 7. — Il pri- 
mo de’ due ragionamenti che ci restano comincia con una do- 
manda che altri possa fare all’autore, e manca visibilmente, co- 
me del fine, cosi del suo vero principio. 
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chiedessero, pulè alterare in alcuna parte la prima for- 
ma di questi discorsi. Ma nel primo, assai più che nel- 
Taltro, ti si rivela il giovane, che comincia a far libe- 
ra mostra degli acquisti fatti negli studi. Paria della fa- 
coltà oratoria dando indizio di una certa segreta compia- 
cenza ad esercitarla (1): a recitare la dottrina, che vie- 
ta all’ uomo Taso delle carni , si dispone con un apparec- 
chiamento contegnoso , che accusa reverenza verso le idee 
remote dalia opinione volgare, poca consuetudine d’alza- 
re il velo che le ricopre, e desiderio di trasfondere in 
altri il senso rispettoso che ne imparò nella scuola (2) : 
il Nilo, costumanze egiziane, Bacco fallo io pezzi dai Ti- 
tani , potevano essere recenti reminiscenze di colloquii a- 
vuli con Ammonio (3): e l’argomento stesso tolto a trat- 
tare è conforme alla sobrietà Pitagorica e Platonica , e al- 
r indole della scienza insegnala da quel maestro (4). V’ ha 
affetto, fantasia, alcun lampo di pensamento filosofico: vi 
sono i segni del futuro Plutarco. Plutarco intiero non vi 
si trova. 

Nel mio libro sulla Letteratura greca mi accostai alla 
opinione di coloro che reputano essere scritto dal Nostro il 
trattato sulla fortuna dei Romani (5). Esaminala nuovamen- 
te la cosa, credo senza esitazione che Plutarco sia l’ au- 
tore di quest’opuscolo, e dubito lo scrivesse da giovane , 

ma non cogl’ intendimenti che il Sainle-Groix ed altri gli 
» 

(t) I, 3. 

(2) II, 7. 

. (3) I. 3, 7: II, t. 

(4) Timoteo , dopo essere stalo nell’ Accademia a mensa fru- 
gale e tilosotioa, (jiooarixriv xal Xitòv 5£T<icvov, ebbe a dire che co- 
loro, i quali cenavano con Platone, ne stavano bene anche il 
giorno appresso. Avverlimenti di sanità , p. 128, c. 2, Adriani ; 
Uisp. Convivali , VI , proem. ■ ' 

Parte II, cap. 2 , § 5. 
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allribuiscoiio: e lo reco ai tempi, dei quali ora vo ricer- 
cando la storia. L’autore di questo libro non volle lutto 
o quasi tutto concedere alla fortuna, poco o nulla alla 
virtù dei Romani: volle mostrare l’una e l’allra felice- 
mente cospiranti a fondare e conservare quell’ immensa si- 
gnoria, miracolo unico nei fasti del genere umano (1). 
Manca la parte, nella quale egli introduceva la Virtù a 
gareggiare di splendidi effetti e di Iodi con la rivale : e 
quella che possediamo è visibilmente un frammento dis- 
ordinato per traslocazioni e ripetizioni fatte da mano im- 
perita (2). Ma pur da questa apparisce , a ciascuna delle 


(1) Nella prima metà del secolo dccimottavo, la questione 
vivamente agitata in Francia {Mém. eie. de l' Àcad. des Ih- 
script, et betles leltres, IV) intorno all’incertezza o certezza 
della storia romana nei primi quattro secoli , diede occasione al- 
l’abate Sallier di paragonare fra loro gli storici latini e greci, 
e di cercare le cause onde i secondi si argomentassero di nega- 
re o di attenuare le glorie di Roma. Egli reca ad una cieca 
losia dei vinti verso i vincitori quella impotente calunnia del 
vero; e senza risolvere se veramente Plutarco debba dirsi l’au- 
tore dei trattati Della fortuna de’ iiomani e Della virtù di Ales- 
sandro, vede in questi due opuscoli un lavoro ordinato a mo- 
strare dall’un de’ lati, che la grandezza di Roma era un sempli- 
ce effetto del caso e della fortuna; daU’alIro, che la gloria dei 
Greci procedeva da una virtù, la quale anche alla fortuna aves- 
se sapulo signoreggiare (VI, 141 segg. )• Il Sainle-Croix consen- 
te con l’abate Sallier, se non ch’egli attribuisce a Plutarco i 
due opuscoli summentovali. E 1’ uno c l’allro Accademico cre- 
dono essere stati scritti da un solo autore. 

(2) L’Autore, dopo avere pomposamente fatto venire quasi 
direi sulla scena la Fortuna e la Virtù, u risvegliata la curio- 
sità altrui a udire i loro coutrurii ragionamenti, delude l’aspet- 
tazione mossa, non so se per temperare quella sut^ libertà poe- 
tica o per dare all’ orazione un procedimento più naturale. Sup- 
pone adunque che altri ( ap’ ovv rivr/p ui dpyjì'j vroivioauifivos 
ótxuav X. r. X.) prenda questa via di discorso più temperato, ed 
egli medesimo parla in persona propria a mantenere le parli 
della Fortuna : prima citando a testimonio le opinioni avute dai 
Romani fino a Cesare Augusto, cioè allo stabilimento dell’ im- 
pero; ]K)i recando le Icstimoniaiizc dei falli con tin progresso 
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due coDtendenli essere sialo atlribuilo il suo.olBcio; e il 
seoDO e il valore dell’ uomo , e la volonià degli Iddii, aver 
cospiralo a far di Roma la bellissima delle loro opere, e 
il capo dei mondo civile (1). La forluna non è il semplice 
caso: quello poi che è forluna per rispello alia ragione 
dell’qomo, è ordine, è necessilà comparlila nell’ordine 
deiruniverso, sono quasi onde di quesla necessilà, vaganli 
nell’oceano delia vila cosmica a renderne più varie e piene 
le correnli rilornevoli (2). £ i Romani oneravano di cullo 


storico che sarebbe dovuto esser coatiiiuo lino al termine posto 
a quel primo genere di prove. Ma qui comincia presto il disor- 
dine. Perchè, considerato il regno di Numa, si ripete quello che 
già era stato detto intorno al lardo inalzamenlo dei templi ro- 
mani alla Virtù, /itrOuoro, alla Mente ec., e via si seguita con 

Ì ran confusione di tempi, e senza ragioni ben distinte di cose. 

'ar tentativo di scoprire l’ordine necessario e primitivo di que- 
sto ragionamento, non sarebbe opera da quesla nota. 

(1) ’Eyù) Si , ó'n pèv , £Ì xai «avo «pò; a’XXrjXa; dii «oX£p.oò(Ti 
xoi 5iao£povTai Toy.rj xai ’ApetT) , «po'? yi TT)X(xdoT7)v aòpwrrj^iv dpg^ìì; 
xai 5ova'p.?u)? £ixò? éa-iv a’orà? or«£i(7ap£va; aovéXS-éTv, xai uoveXS-oò- 
ora? i<Knù.eiibaou xai aova«£pyd(raa9ai nòv dvS-pu)«i'viov ipyiav tò xdX- 
Xiorov, òpStò; ò«ovcTv oTo^mu. Della Fortuna dei Domani, I . — 
Le quali sole parole avrebbero dovuto fin da principio rendere 
alcun contrappeso alle preoccupazioni dei critici. Anche il Ma- 
chiavelli combailò ropiuione atlril)uiia a Piulaico. Discorsi tic., 

II, 

(2) I Greci distinguendo il caso ( tò aoròoarov, rj a’or9p.an'a ) 
dalla fortuna mostrarono di avere il primo |>er ciò che 

accada invano alla vita del mondo, e che è appreso dallo spiri- 
to siccome cosa solitaria c quasi scappata da se fuori della serie 
delle cau.'e e deU’ordine generale della ?iatura. Ma la fortnna 
presnpiKJue questo concaten.imento di cause e di effetti, e non 
pure è contingenza che si effettua per l’ intervento e nel concor- 
, so generale delle forze cosmiche ( a'«ò -ov rvyy^d'jsrj ) , ma espri- 
me una legge cb^rna di fatale reciprocità fra queste forze me- 
desime. Quindi la sua nozione si coufonde e si congiunge con 

J uella del fato, della provvidenza, di Nemesi ec. ; in somma 
eH'azione della Divinità nel processo delle cose mortali. Ho 
dichiaralo altrove {Letter. gr.. Par. I, cap. IH, § 2. 4. ) la 
dottrina professala dai tragici, dove recai un luogo mollo uola- 
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specialissimo e molleplice questa divinità fatale; e Lucano 
che intese rumanamente a scrivere un poema storico , so- 
stituì la Fortuna di Roma ai Numi della Grecia (I). Però 
Io scrittore non vede in essa una forza cieca e contuma- 
ce, che agita con perpetue mutazioni le cose mortali, ma 
una sorella della buona Legge ed una figlia della Provvi- 
denza: e congiungendo questi concetti del poeta AIcmane 
con le speculazioni de’filosofi intorno alle origini del mon- 
do, la immedesima di essenza e di valore con la Natu- 
ra, generatrice di tutte queste forme visibili (2). L’ Assi- 
ria, la Macedonia, l’Egitto, la Siria, tutti i più possenti 
stali non salirono a grandezza d’ impero senza il consen- 


bile di Dione Grisostomo (Orai. LXIV). Ma chi fosse amicò di 
allegazioni dovrebbe ripetere con quell’antico: ìmpem me co- 
jna freit. 

(1) Sappiamo da Servio che Cerere , Pale e la Fortuna (con- 
giunzione mollo notabile) erano gli Dei Penali degli Etruschi, 
i quali li confondevano coi Cabiri. y/d JJn. II, 32o. E in Dio- 
ne Crisostomo {Orai. LXIV, De Fortuna) veggiamo la Fortu- 
na esser confusa con Cerere; lo che è confermato anche da al- 
cuni monumenti ( Saiute-Croix , Reckerches etc. sur les Mystè- , 
res eie. Des attrihuts de Cérès). Venere e Libi lina erano pei 
Romani quasi una medesima divinità, per la fatale reciproca- 
zione tra la generazione e la morte ; idea intimamente connessa 
col principio egualmente fatale dell’ alterna fortuna. Plut., Quest. 
Rom. Fila di ISuma, ec. Giuravano i Romani per la Fortuna e 

il Genio di Augusto: e gl’imperatori tenevano nella loro came- 
ra la statua d’oro della Fortuna, alla quale mostrassero di re- 
care r inalzamento e la conservazione della romana signoria. On- 
de Marco Antonino, prossimo alla morte, fece trasportare quel- 
la statua dalla sua nella casa del snccessore. Veggasi anche il 
Nostro. Quest. Rom. ove parla del Te/np/am Forhmce òreuw edi- 
ficalo da Servio Tullio. Le quali testimonianze ci bastino. E 
quanto a Lucano, può leggersi con piacere quello che ne scrive 
il sig. Nisard. Études etc. sur Lucain, JI pari., eh. 3, § l. 

(2) ’Ai)T»)V T7)v ysvvwauv xai <fépovaa-J rà «xàvra , or 

pÈv rv%7fu slvai vopi^oooiy , or 5s co^rav. De Fort. Rom. Eepov/a; 
xaì Ilìf^oò; , xai IIpopTvS^Era? S^oya'rvip , w; yvJiokoy-ì 

'AXxpàv. I. c. 


Digitized by Google 



46 

timenlo della fortuna, la quale in ogni luogo e tempo è 
presente: ma lutti volendo sovraneggiare, niuno essendo 
degno, a cui fosse dovuto unicamente l’impero, le cose 
umane fluttuarono tempestose, come già i corpi incompo- 
sli nel caos, finché in Roma non trovassero l’eterno fon- 
damento dell’ordine, e quasi l’àncora sacra che le fermasse 
a tranquillità sicura e a cooperazione di civiltà (1). Questo 
grandissimo effetto non potea procedere se non da una in- 
solita amicizia fra la Virtù e la Fortuna: nè in altro mo- 
do effettuarsi questa miracolosa amicizia, se non per una 
scambievole partecipazione di tali due regine del mondo 
umano alle intime proprielà di ciascuna fra loro, sicché 
la Virtù dovesse essere fortunata, e la Fortuna virtuosa. 
Di c^e abbiamo il chiarissimo segno in quelle parole, dove 
lo scrittore ci fa veder la Fortuna, non più leggera e mu- 
tabile e precipitosa, ma abituala a romana dignità e co- 
stante abitatrice del Campidoglio ; come Venere, passando 
l'Enrola, lasciava il cinto e i vezzi lusinghieri, e arma- 
tasi d’ asta e di scudo si faceva spartana (2). 

Adunque il generai concetto dello Scrittore non offre 
argomento di animo invidioso: nè volontà maligna distin- 
tamente si manifesta nelle parli di questo frammento. Im- 


(t) Qui l’Autore non fa uso delle idee di Democrito con 
grinlendimenti che il Tasso gli altriluiisce nella sua Risposta 
di Roma a Plutarco, ma in tutto questo progresso si vale con 
libertà eclettica o retorica di varie opinioni filosoQclie che tor- 
nassero opportune alla dichiarazione del suo concetto , che si re- 
sta essenzialmente io stesso. E ben lo dimostra con quelle paro- 
le che conchiudono quel concetto, e son regola e base a tutto 
il ragionamento : ««otis pèw slpsTvH ^yyéVop/vTi? roi% roòra pv)%ot- 
yriarapevoi? , srolXiis 5È xa» amt'XBovart ^ , w', ivésrou rov Xdyoo 

srpoidvros Sicché la fortuna fu molta; ma di virtù 

non vi fn difetto. 

(«) 1. c. 
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perocché la Fortuna non veniva in campo la prima a man- 
tenere la sua causa per ciò solo che Tesser veloce alla 
sua natura meglio si confacesse; ma sì ancora perchè il 
ragionamento a lode della Virtù potesse con autorità più 
libera e con più durevole eflìcacia prender luogo nella 
mente degli uditori. A quella guisa che, esponendo una 
dottrina, prima recitiamo le altrui opinioni, indi passia- 
mo alle nostre, le quali debbano parere più probabili, 
o più necessariamente sien vere (1). Ad ogni ragione poi 
appropriatasi dalla Fortuna , sarebbero state via via con- 
trapposte quelle della Virtù, non escluse mai, anzi pre- 
supposte sempre dalle altre (2). E dalla stessa immatura 
morte di Alessandro, che era il sofisma grande dell' im- 
potente gelosia de' Greci e che è recato n benignità di sor- 
te verso i Romani anche nel discorso che esaminiamo. 


(1) Così nel libro; Se gli Ateniesi fossero più famosi nelle 
lettere o nelle armi . le ragioni che debbono prevalere son di- 
scorse dopo quelle che debbono cedere. 

(2) Quanto alle opinioni professate dai Romani intorno alla 
loro grande:«za, i templi inalzali alTOnore, alla Virtù ec. ne 
sarebbero stati chiarissimo testimonio. ?Iè la posteriorità di que- 
sto cullo per rispetto a quello della Fortuna era argomento, al 
quale non si potesse rispondere. Imperocché l’Autore derivando 
il nome di essa da quello di forza, mostra bastevolmente il suo 
.mimo, e reca questo medesimo intendimento alTeditìctilore del 
primo tempio a quella divinità mutabile. Quanto poi alle cose, 
cioè all’ altro genere di ragioni controverse , non leggiamo noi 
in questo libro che se Romolo dovè alla Fortuna la sua salvez- 
za, la Virtù ne fece manifesta la divina origine e lo inalzò a 
gloriosa condizione? E se le guerre, che seguitarono incessanti 
al regno di Muma, faceano reputare a benefìzio di fortuna la si- 
curezza e la pace nella quale potè quel priucipe educare il suo 
popolo feroce a civiltà mansueta, tutta questa istituzione non fu 
opera di religiosa sapienza? E la costanza delle vittorie presup- 
pone il valor militare compagno della buona ventura ec. Quid 
loquar (dicea Cicerone) de re militari ? In qua ctfm virtute no- 
stri multum valuerunt^ tum plus etiam disciplina^ etc. Tuscul.- 
Quaest. I, 1. 
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sarebbesì potalo per la Virtù trarre qael buon partito che 
si vede esserle preparato dagl* intendimenti dello scritto- 
re. Il qaale se atlribaiva ai Romani quella medesima al- 
tezza di sensi e quell' insù perabil valore che erano nel 
guerriero macedone, ben doveq lasciare la vittoria incer- 
ta fra la virtù dell’ uno e quella dell’altro popolo, o con- 
cederla all’ano, la cui fortuna prevalesse a quella del- 
l’altro. Onde Alessandro sarebbe ipoteticamente morto nel- 
l’Italia, come effettualmente era caduto nell’ Asia vittima 
anticipata al gran destino di Roma; o sarebbe stato co- 
stretto a ritirarsi dalie terre italiche senza vincer la pro- 
va (1). 

Finalmente , la costante e straordinaria concordia del- 
le due compelitrici essendo l’idea fondamentale del trat- 
tato, e dovendo essere imputata ad una legge più alla di 
Provvidenza che avesse ordinato l’una e l’altra ad esegui- 
re i loro otTìcii nel sistema cosmico, di qui veniva all’im- 
pero romano una maestà e venerabilità religiosa che lo 
facesse rispettare siccome un tempio di Vesta comunemen- 
te e sicuramente aperto ai viver civile sopra la terra ; 
ultima e necessaria conclusione, di questo libro (2). 

(1) Veggasi T. Livio, IX, 18; Sallier, l. c. p. 188; Saiii- 
te-Croix, l. c. p. t;6. 

(2) .... «Jtàfjfv av3-poMroi; éartcìv iepàv. De fortiin. Rom. — Que- 
sto tempio di Vesta è pitagoricamente consideralo nella Vita di * 
diurna, X, qual figura e centro di lutto l’universo. Che i Ro- 
mani ascrivessero a consiglio e favor divino il loro impero, ba- 
sterebbero a dimostrarlo le seguenti parole di Cicerone: Quis est 

tam vecoTs , qui cum deos esse iìxtellexerit ^ non intelligat eo- 

ritm numine hoc tantum impei'ium esse natum et auctum et re- 
tentum? De Hnntsp. resp. IX. Id. , De Nat. Deor. Ili, 2. — 

T. Livio, XLIV, t. — Orazio, Odi, III, 6. 

Dis te minorern quod geris, impei-as. 

Hnc oinnc principium , huc refei’ exitum. 

Plutarco, Fila di Marcello, III, ec. — F. Giuseppe de R. Imi. 

VI, 11. ec. 
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Or se noi torniamo a Plutarco > egli > fatto ragione di 
ogni cosa, anziché avverso, è certamente amico al nome 
latino. Roma è la bella, V inclita, la mt»*nci6t7e città (1): la 
romana preminenza, volentieri confessata (2); la grandez- 
za del romano costume, riconosciuta (3); e l’autorità del- 
r universale impero avuta in luogo di cosa sacra (4) : lo- 
date ed accettate le presenti condizioni (5j: studiate le ru- 
mane istorie con insigne diligenza, e gli esempli ond’ al- 
tri abbia un immortale documento, tolti così dall’uno co- 
me dall’altro popolo con tal costanza e semplicità di ra- 
gione, che indica proposito e schietto desiderio di conso- 
ciarne le memorie, di conciliarne gli affetti, di affratel- 
larne le vite. Se qua e là nelle comparazioni degli uomi- 
ni illustri, delle istituzioni, dei fatti, si lascia andare al- 
l’amore di patria , non glie ne vorrà fare un grave de- 
litto il savio estimatore delle cose umane. Ed io anche 
mi credo, ch’egli più d’una volta così facesse per non 
offendere alla vanità greca, e nascondesse il suo intimo 
sentimento sotto certe apparenze e giri di discorso che 


(1) Se gli anitmli di terra o d’acqua Siena più accorti, 
p. 1033, Adriani; Teseo, I. 

(2) Insegnamenti civili, XXXII. 

(3) Come si possa distinguere f amico dall’ adulatore , XIX; 
Vita di Marcello. I e XV, ove dice i Romani più giusti de’ Gre- 
ci; di M. Coriolano, XI, ove l’integrità del costume romano è 
posta a fronte della corruzióne greca; Parag. di Timol. e Pao- 
lo Emilio, II: Vita di Catone Maggiore, XIV; di Flaminio, 
IV, X; di Siila, XIII, XIV ec.; Quest, romane, XL, ec. 

(4) Dell’Esilio, IX: TÒ rii; àtxoviùvTfi irye\tavixòv iepòv. 

(3) Tà và'J •irpdypiaTa xatS-sorrìàra .... éfa^Kib \ùy iywys x«I 
claira^opai . Perchè la Pizia non renda più gli oracoli in versi. — 

E verso la fine del Libro : xaìroi piv ^|j.aoTÒv i<^’ or, iyevó- 
(Ì.7JV £»5 rà <irpaty(MtTa ravra <irpó9^U(X0S xai ... 5è ròv • 

xaB^Tr/epóva (parla dell’ imperatore? ) ravrrfi tiìi ‘itohnia^, ysuóps- 
vov nuLÌv xai TOC <iv).siaTa tovtwv éxqpovTi^ovra xai orapacrxsm^ovTa. 

4 
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avessero la loro correzione e spiegazione necessaria nella 
sostanza e nella somma ultima delle cose (1). 

Qui, adunque, ninna discordanza fra i due autori dei 
quali facciamo comparazione ; anzi un tanto luminoso con- 
sentimento, c^e li dimostri molto volentieri disposti a im- 
medesimarsi in uno. Se mutiamo un passo più innanzi , 
e cerchiamo nelle opere di Plutarco la dottrina da esso 
lui professala intorno alla Fortuna, la troviamo conforme 
a quella contenuta nel libretto di che disputiamo, non 
pure quanto alla generai sostanza delle cose, ma in ciò 
che vi potesse essere di più specifico e caratteristico (2). 

(ly Non dirò che con questo intendimento fosse scrina dal 
Nostro la Yita di Alessandro; ma se taluno ne dubitasse, non 
sarebbe idea troppo strana, come vedremo fra poco. 

(2) Fra le opere che corrono sotto il nome di Plutarco,' ne 
abbiamo una che tratta del Falò e un’altra iu che si tratta t/fV- 
la Fortuna. Ma a farci sentire che la prima non appartiene al 
Nostro, bastano quelle parole, in cui l’autore mostrasi rispetti- 
vo e malagevole a scriver libri: oiv. àyvowv (dice a Pisene) yjv 
€%u) <Kpòi TÒ ypà^siv éeXajSèiav (princ,); parole inconciliabili con 
l’infaticabile facilità di Plutarco, sempre pronto a sodisfare ai 
desiderii degli amici, che lo richiedessero di alcuna scrittura 
Della tranquillità dell'animo., I ec. ). Quella sidla Fortuna è, 
a mio parere, un frammento: continua nelle parti che ce ne re- 
stano; mancante del proseguimento e del fine. La nozione fìlo- 
sotìca della fortuna vi è presupposta, se non ohe distinguesi for- 
tuna da provvidenza; dalla quale principalmente, cioè dalla 
prudenza e dall’arte, provasi essere governata la vita umana, 
non in balìa degli eventi. Sicché lo diresti un commentario a 
que’ versi di Giovenale : 

Ntillum ntanen abest, si sit prudentia: sed te 
Nos facimus. Fortuna, deam cceloque locamus. 

Sat. X, iu fine. 

Qui adunque non è da cercare la intera dottrina di Plutarco sul- 
la fortuna. Nella Vita di M. Coriolano essa è considerala nella 
costituzione del mondo (XXI): in quelle di Ilomolo (VI), di 
Paolo Emilio (XXVI), di Lucullo (IV), di Aristide (VI) . nel- 
la natura divina, o è congiunta con la divinità: in quelle di 
Ccminillo (XII). di Filopemene (XV), di Caio Mario (VII), è 
congiunta o confusa con Nemesi : in quella di Pirro (X.XVIII) 
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Imperoccbò''vcgjriamo la Torlnna, dislinla, è vero, dalla 
sapienza e dall' arie umana , ma inlimamenlc connessa con 
la ragion divina e col falò deiruniverso: e, quello che 
nel caso nostro ha un parlicolarissimo valore, ne reggia- 
mo la cognazione con la Natura (1). Non ci stiamo con- 
tenti a questo, ma cerchiamo inoltre se Plutarco recasse 


è destino inevitabile: in quella di Seriorio (I) se ne mostrano 
i legami col caso. Sicché le idee di fataliln, divinità, giustizia 
permulalrice e vicenda cosmica fra il lume ed il male sono i 
costanti elementi di questa dottrina plnlarctiiana , similissima a 
quella comune. Ella sarebbe meritevole di profondo esame, e 
noi forse ne diremo alcuna cosa a suo luogo. Veggasi il Libro 
Come, debba il giovine udire le poesie., pag. 2iseg., Adr. ec. 

(1) Abbiamo veduto die i Komani , coufondendo Venere' con 
Libitina, coiilemplavauo la vita e la morte in un comune prin- 
cipio. dal quale dovesse procedere il loro awiréndaniento cosmi- 
co : e (iiieslo è vincolo che le conginnge con la Fortuna. Alle 
quali idee consente Plutarco in più luoghi, ma particolarmente 
nella Vita di Crasso. Qui Giunone e Venere sou dette essere la 

Natura, o la Causa « che diede alle cose i principii ed il 

principio pur mostrò di lutti i beni che avvengono agli uomi- 
ni »; come traduce il Pompei (XVIII). E Crasso, uscendo dal 
tempio di quella dea Siria ha 11 segno funesto delle imminenti 
sventure (ivi). Siila, che per la sua forliiiia cogriominossi Fau- 
sio, si chiamò anche Epafrodito, con iulendimento che ha la 
sua illustrazione in questa nota, e che ci attesta la connessione 
che i Uomarii vedevano tra Venere c la Fortuna {Vita di Sii- 
la, XXXV; Dellè proprie lodi, XI). Ed egli inscrisse i snoi tro- 
fei a Marie, alla Vittoria, ed a Venere (irt, XXII). Ma tutte 
queste, che già sono concordanze notabilissime, hanno quasi il 
certissimo loro suggello jn un luogo veiamenle d’oro che trova- 
si nelle Questioni romane, ove la Fortuna è filosoficamente det- 
ta il principio di tutte le cose, e ad essa è attribuita l’origine 
e la generazione di Roma. Aia ti 'PwpiaToi as^ovrou vtpifwys- 

vsiav;.... 7i (iàU'jv ó'ri rùs 'Pwp-TK v) rt;%7i Avapeof^? Tp'j dp^pv xai 
rpv ys'jfcriv; ri 9voix(ÌT^pov è%£i Xdyov tò «pàyna y.aì iji^ooroifiÓTEpov , 
ib; TT)!/ tJ^tjv •K’avriov ovaav aip^7|v; x. t. X. CVI. — Un simile si- 
gnificalo credo che avesse il simulacro della Forlima in Egira 
nel tempio della Dea Siria, di che parla Pausania, VII, 26.— 
Seneca nel IV de’ Benefica : Sic heme naturam coca, fatum, for- 
tunam: omnia ejusmodi Dei nomina sunt, varie ulentis sua po- 
testate 10. 
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a divino magistero e provvidenza Io stabilimento della ro- 
mana monarchia? E troviamo nn’ altra volta altre lumi- 
nose corrispondenze, che sono necessarie confermazioni 
delle prime (1). Facciamo paragone dei fatti narrati dal- 
l’autore del trallato coi simili che sono in Plutarco? E 
sempre meglio si rafforza il nostro convincimento, che i 
due supposti scrittori sono in realtà uno solo (2). Leggen- 
do poi nel trattato medesimo che Tuomo che lo fece è di 
Cheronea, e combinando questa testimonianza con la tra- 
dizione storica che ne attribuisce il lavoro a Plutarco , fon- 

(l)Oi5 Sei Sì ol<KiffT£7v, T7Ìv tÌ’% 7)V òpwura; , oru>v «TroiTìjAartoy 
Srifwoupyds éffu, xaì rà 'Pwfxatwv «pdyjjwiTa Xtyyi^O{x.évovi , tb; òux aw 
ivràv&a «xpou^Ti Suvapisu)? , nvà afp%r)y Xa^óvra , xaJ p,7)Sìv 

|A£ya, p, 7 )Sì ‘irapdSo^ov iy^ovcrav. Vita di Romolo Vili. Vedi an- 
che quelle di Antonio (XXXVIII), di Flaminio (X), di Filope- 
rnene (XV) ec. Plutarco così scrivendo non lar;e va contro al scu- 
timento che i llomani avessero della loro grandezza: ma cedeva 
talvolta a una certa oifezione nazionale |K)nendo il soffio della 
favorevole opinione greca fra le cause, che levarono tanto in al- 
lo i signori del mondo. 

(2) Farne un paragone critico di lutti, qui sarebbe cosa so- 
verchia. Quello che si dice in qnesl’opuscolo intorno alla statua 
della F’ortnna muliebre non è contraddetto, come potrebbe far 
supporre il Ricard, nella Vita di HI. 6’oj*io/«>io (XXV) , ove Plu- 
tarco vorrebbe mostrare 1’ im|>ossibililà che quella statua parlas- 
se, ma non esclude assolutamente il miracolo e non lo mette in 
ridicolo. Quanto ai templi dell’ Onore c della Virtù, neppure nel- 
la Vita di Marcello (XXIIl) non si parla di Fabio che primo 
edificò quello dell’Onore. Dei templi della Fortuna, e di Ser- 
vio Tullio che tutto attribuiva a questo nume, vedi (Questioni 
Romane, LXXIV : di Cesare che passa l’Anio, la Vita di que- 
sto gran capitano (X.XI.X';, e Apoftegmi d'illustri Romani ( Ce- 
sare): delle vittorie di Pomjìeo, la Vita di questo (XXXIII): 
dei giuochi fra Antonio c Ottaviano, Vita di Antonio (X.XII). 
Ma veggasi principalmente la narrazione della salita dei Galli 
sul Campidoglio nella Vita di Cammillo, e confrontisi con ciò 
che se ne legge in questo libretto. Scopresi dall’ una e daH’altra 
parte il medesimo autore; al quale ritornano nel discorso anche 
gli stessi modi e parole. — Miuno trarrà diflicollà da quello che 
dicesi di Gegania, se una simile favola è attribuita ad altri nel- 
la Vita di Romolo , I. 
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dalameiile conchiadiamo ch'egli, enea altri, ne fosse ve- 
ramente l'arleflce (1). Alla qual conclusione saranno ora 
certissimo suggello le cose che siam per dire. 

I due discorsi sulla fortuna o virtù di Alessandro non 
sono di Plutarco , come altri falsamente ha creduto : o 
giunsero a noi troppo differenti da quella ragione di cose 
che fosse dovuta uscire dalla mente del Nostro , cioè con- 
tengono alcune cose sue stemperate e disperse tra la illuvie 
delle altrui sozze materie e falsificazioni. Insanie retori- 
che e sofistiche; ripetizioni vane; o quello che fu detto 
ieri , alterato oggi con sensibile perdita di mèmoria; o non 
mantenuto nell’esecuzione quello che fu pensato nel con- 
cepimento del libro (2). Non si niegano le parti sue alla 
fòi luna , ma a dare unicamente risalto alla virtù contra- 
riata e sempre vincitrice. Si dubita se dar le si possa cor- 
po e persona, quasiché questo non fosse uno degl’ infi- 
niti nomi del politeismo grecolatino; o questa un’auda- 
cia retorica senza esempio ; o Plutarco non avesse mai usa- 
lo di queste prosopopee. Non si concede che la virtù do- 
vesse cedere assai volte ai vizii di Alessandro, e si reputa 
a gloria di questo celebrato conquistatore un divisamente 
filosofico di civiltà universale, ch’egli non ebbe, e che, 
se l’avesse avuto, sarebbe stato la ragion suprema di tut- 
te le sue azioni, secondo la quale il nostro Plutarco avreb- 

(1) IV. 

(2) L’epigramma sulla tomba di Sardanapalo è recalo nel se- 
condo ragionamento in forma diversa da quella che nel primo. 
Alessandro è introdotto a rispondere fin da principio alla For- 
tuna: poi l’Autore seguita il discorso in i)crsona propria. Lascio 
i fatti ed i nomi degli uomini altramente narrali e scrini clic 
nella yUa. E taluno potrebbe anche dubitare che questi ragio- 
namenti fosst'i-o più di due cc. Ma notabile cosa si è che l’Autore 
mostra di scrivere conira la comune opinione intorno ad Ales- 
s.'iudro. 
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be dovalo sorìverno anche la Vila. Ordov’c nella Vita di 
Alessandro, non dico l’ esecuzione sistematica, ma un ar- 
gomento certo, ma un cenno lieve di questa idea? Dove 
ne sono le prove , dove gl’ indizi! nelle altre opere del Che- 
ronese? Non esclude egli apertamente quel disegno filoso- 
fico di un incivilimento universale nella Vila di Antonio là 
ove reca le imprese del figliuolo di Filippo, non ad altra 
cagione, che ad una brama immoderata di gloria e di re- 
gno (1) ? Non combatte nel Paragone di Nicia e di Crasso 
coloro, i quali, rìsguardando agli esiti differenti , loda- 
rono le imprese macedoniche > biasimarono la spedizione 
romana contro i Parti, quando avrebbero dovuto giudi- 
carle dai similissimi intendimenti avuti così dall’ una co- 
me dall’altra parte nel cominciarle (2)? Mostra in verità 
in alcun luogo una certa preoccupazione greca a favore 
di Alessandro, quantunque in altri luoghi offra apparenza 
di opinione differente (3) : ma in nessuna parte de' suoi li- 

(1) « I molivi pertanto che indiicevano Cesare a mover far- 
mi contro gli uomini tutti, quelli stessi si furoiiu die indottovi 
avevano da prima Alessandro, e anticamente Ciro, il desiderio, 
cioè, smoderato di regnare e finsana hrania di esser egli il pri- 
mo e grandissimo >. IV., trad. del Pompei. C delf ingiustizia , 
necessaria compagna di questi divisamcnli , vedi nella Vita di 
Pirro, X. — Giovenale con simile intcndimeulo ; 

ad hoc se 

Bomanus , Graittsque , ac barbar us induperator 
Erexii: caussas aiscriminis at/jue laboris 
Inde kahuit. Tanto major fanue sitis est, qtutm 
Virlutis : quis enim virtutem ampleclilnr ipsarn . 
PrcBmia si toUas ? eie. Sai. X, 158. 

(2) « Quelli che lodano la spedizione di Alessandro, e che 
riprendono quella di Crasso, non bene giudicano intorno ai prin- 
cipi! delle operazioni dalf esito ». IV, trad. del Pompei. 

(3) Veggasi Paragone di Agesilao e di Pompeo, III ; Dei pa- 
niti tardi da Dio, XII, Adriani; Fila di Pompeo, là ove parla 
degli Iberi vinti dal guerriero romano e sfuggili alfimjiero di 
Alessandro (XXX), ed ove dc’triouli di Pomjieo c del paragone 
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bri, se ia memoria non mi fallisce, parla di quel guer- 
riero, come fa l’aulore del trattato sulla virtù di lui, e 
non una volta sola anche ad esso attribuisce la sua fortu- 
na (1). Adunque se Plutarco avesse scritto realmente que- 
sto trattato, e poi, studiate più addentro le cose, si fos- 
se mutato ad altra miglior sentenza e conformatosi a que- 
sta ne'suoi scritti posteriori, non avrebbe dovuto dichia- 
rar le cause di quel suo mutamento? Non ne avrebbe la- 
sciato alcun segno , non ne avrebbe tenuto proposito nella 
vita di Alessandro? £ queste cause, questo segno, que- 
sto proposito negli altri libri di Plutarco non li troviamo. 
Anzi, qual concetto dell’eroe Macedone s’indurrà neces- 
sariamente dalle cose nell’attento leggitore di quella Vita? 
Un contrasto di virtù e di vizii , quasi due uomini diffe- 
renti l’uno dall’altro: e se dopo la battaglia d’Isso comincia 
sensibilmente il male , nella felicità mal tollerata diventa 
sempre più grande (2). Abbrucia Persepoli ( XXXVI) : uc- 

che se ne solca fare con Alessandro, XXXVIII. Or se Pompeo 
era agguagliato ad Alessandro, e Cesare fu vincitore di Pompeo, 
la superiorità di questo vincitore latino snl guerriero maceddbe 
in queste comparazioni è presupposta. Mancaci il paragone che 
dell’uno e dell’altro fece il nostro Plutarco; ma possiamo in al- 
cun modo raccoglierlo dalle Vite ch’egli ne scrisse: e se Appia- 
no Alessandrino avesse avuto risguardo alle conclusioni Plntarcnia- 
ne discorrendo le somiglianze fra que’due capitani nella fine del 
secondo libro delle Guerre civili di Roma, aggiungerebbe peso 
ai nostri giudizi i, chi anche non dimentichi quello che dice del- 
r Impero romano nella prefazione alle sne storie. — Altri argo- 
menti si hanno nella Vita di Flaminio là ove Annibaie giudica 
i grandi capitani (XVIII), e in quelle di Pirro (VIec. ), e di 
Paolo Emilio; imperocché i Romani, combattendo contro i Ma- 
cedoni dimicare sihi cum rege Alexandro videbantur , come dice 
Floro, II, 7, Nel Paragone di Aristide e di Catone Maggiore (VII) 
non vuole Plutarco che si pareggi Antioco con Serse, quantun- 
que il medesimo Floro scrivesse, certo secondo la comune opi- 
nione, in Antionho vicimus Xerseni, ivi, 8. 

(1) Fila di Pompeo, XXXIX; di Alessandro , XVIII, LII ec. 

(2) Diresti che il nostro Plutarco nello scrivere questa Vita 
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clde Olilo (XLVI): fa ammazzare Parmenione (XLIV): 
vuol morii padri, madri, flgliuoli , se non gli sia rendalo 
Bucefalo (XLI) : fa sbranare Besso in più pezzi (XL). Ri- 
fiuta Il bacio di Callislene che non lo adora (XLIX): pec- 
ca d'entusiasmo giovenile dando fuoco ai carriaggi suoi 
e degli amici (U): gli cresce la ferocia con la fortuna (L1I): 
uccide Menandro e Orsodate (LI): stabilisce patti di pace 
con gl'indiani, e poi di questi fa strage (LUI): -fa im- 
piccare molti filosofi che gli sono avversi (ivi) : ha coi Gin- 
nosofisti una conversazione ridicola (LVIII): usa frodi ed 
inganni a conseguimento di gloria (LVl): perde molta gen- 
te per vanità (LIX) : viaggia pomposamente per la Cara- 
mania banchettando di e notte sopra carri, con un pria- 
po ec-; furori ed oscenità che lo assomigliano a Bacco (LX). 
E ingiustizie e ribellioni ne sono il frutto (LXI): ed egli 
uccide Ossiarte e Polimaco (LXII). Propone gare di chi 
più beva , e molti ne muoiono ( ivi ). In Ecbatana di Me- 
dia seguila festeggiando, e fa crocifìggere il medico Glauco 
per la morte di Efestione, e gli è bisogno di aprire uno 
sfogo al rabbioso dolore nelle crudellà, e fa guerra e car- 
iiificina universale, e chiama sacrifìzio queU'orrendo ma- 
cello (LXY ). Immagina cose più stravaganti di quelle pro- 
poste da Stasicrate (ivi): fa uccidere Dionisio (LXYl): af- 
ferra Cassandre i>er la chioma e lo shalle fieramente nella 
parete, perchè veggendolo adorato, ne avesse dovuto ri- 
dere (ivi). È timido e superstizioso (LI, LXYIII), empie 

volentieri si conformasse a queste memorabili parole di Tito Li* 
vio: Et loquimur de Alexandro noudum merso sccundis rebtts, 
guarum nenw irUolerantior fuit. Qui si ex habitu novae fortunae 
novique, ut ita dicam^ itigenii, quod sibi vietar itiduerat , spe- 
cletur, Dario magis similis , quam Alexandro, in Italiam venis- 
set, et exercitum, Macedonioe oblitum degenerantemque jam in 
Persarum mores , adduxisset. IX, 18. 
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la reggia di profeti , di sacrificanti, di espiatori (LXVIII ], 
e muore d’intemperanza. Questo è l’eroe Macedone nar- 
ratoci da Plutarco ; il quale non pure lo biasima , ma lo 
suppone anche stollo. Ond’io, quantunque il Sainte-Groix 
altramente sentisse, stimo similissima al vero l’opinione 
del Rollili, il quale scrisse, che questa Vita di Alessan- 
dro dee lasciare Una impressione profonda in ogni lettore 
giusto e sensato , e fargli avere quel principe in più basso 
concetto di altri uomini illustri da Plutarco espressi nel- 
le sue opere (1). Come riempir rinicrvallo fra questo li- 
bro e quello sulla virtù di Alessandro? 

Ma v’èdipiù. Le immagini poetiche, le figure, l’amo- 
re delle descrizioni, tutto l’abito e il procedimento del- 
l’orazione sulla fortuna dei Romani ci fanno vedere un 
ingegno giovenile , che in una solenne occasione e forse 
davanti a un romano magistrato, condiscende volentieri 
a se stesso esercitando quelle facoltà, che in Plutarco do- 
veano essere appunto così disposte nel tempo al quale re- 
putiamo appartenere questo discorso. Ma s’egli lo pensò 
ad un concetto con quelli sulla virtù di Alessandro, se lo 
premise ad essi acciocché la eccellenza ellenica risplen- 
desse dal confronto sulla inferiorità latina , non dovea man- 
tenersi costante con se medesimo in questi ragionamenti ? 
Eppure quello che si nega nei secondi è affermato nel pri- 
mo, e le affermazioni di questo non possono ben conci- 
liarsi con le altre di quelli. Là si dice che per la morte 
acerba di Alessandro una legge sola non governa , un sole 
unico di civiltà non illumina la repubblica universale , 
e che le terre non visitate da Alessandro sono rimaste nel- 

(I) Sainte-Croix , Examen etc. I.-re&’c/. p. 88. Rollili. Ilist. 
ano. p. 711. 
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1(! tenebre (1):cqua si celebra rudeinpimenlo di questo 
divino decreto nella romana monarchia (2). lii si sogna 
che Alessandro si movesse con le anni a rirormare i co- 
stumi, a congiungere le nazioni, a’ far della terra la pa- 
tria comune de’ popoli che fraternizzassero nella j)ace e nel- 
la giustizia (3): e qua si dice che il solo amore di glo- 
ria e di preminenza, cioè quelle stessissime cause che fu- 
rono impulso anche agli altri conquistatori , lo mosse alla 
conquista del mondo (4). Io credo adunque che 1’ autore 
deli’ operetta sulla virtù di Alessandro non sia il medesi- 
mo che scrìsse quella sulla fortuna de’ Romani: c le ra- 
gioni che m’inducono a separare l'uno dall’ altro, mi con- 
fermano il convincimento che Plutarco , come non potè 
mai delirare nella prima, così dettasse in realtà la seconda, 
la quale pienamente si concorda coi sentimenti da lui e- 
spressi nelle altre sue opere. 

Era necessario questo esame critico a illustrare i veri 
che abbiamo ricuperato, o più fermamente dato alla sto- 
ria del nostro Cberonese, e a distruggere radicalmente 
quella falsa opinione ch’egli con animo invidioso usasse 
ingannevoli arti a detrimento delle glorie romane. L’ idea 
fllosoflea attribuita al vincitore di Dario fa nascer dub- 
bio che l’opuscolo che la contiene fosse originalmente scrit- 
to , se non miseramente alterato e guasto sopra un fondo 
Plularchiano, dopo la traslazione della sede imperiale a 
Costantinopoli. Finché i Greci obbedirono a Roma repub- 
blicana , con più acerbo dispetto dovettero mal tollerare 

(1) Della virtù di Alessandro,, I, 8. 

( 2 ) Vortnua de' liomani. 

(a) Della viriti di Alcss.^ VI, IX, X. 

(4) Fortuna de’ liomani : ò 5' oyujv a’uròv tbi «XtjSw; «>5 irà 
av3-pùwtot)? 5s^7)^ Epuji; /ai 7\Yt\j,ovtai, iJìiXw èrTZS •/.«/ a|/.iXXau v<Kip- 
rà ^lovvaw xaì 'HpaxXeor? crepaca :‘/ì; crTpaTTiXaoria: , Vili. 
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lu loro soggezione. Quando per la sovranilà di un solo e 
per rinalzamenlo di Galba si videro in alcuna guisa ag- 
guagliali ai vincitori nella servitù comune, e, divulga- 
tosi P arcano dell’ impero, intero potersi eleggere l’iin- 
peralore anco nelle proviucie, allora non ebbero più la 
cagione della mala contentezza antica (1): e non potendo 
nulla contro queU’immensa signoria che mirabilmente gio- 
vava per mille agevoli commercii a lutti i popoli civili, 
come condizione generale del mondo l’ accettarono. Venuti 
i tempi di Nerva, di Traiano e degli Antonini, in quel 
secolo della felicità del genere umano la filosofia parve 
dal trono de’ Cesari dar legge all’ universo , parvero i voli 
sublimi di Piatone essersi avverali in un fatto romano. Il 
perchè, prima di questo secolo il divisamento attribuito 
ad Alessandro mal sarebbe potuto essere somministrato ad 
un sofista dalle cose: ma io grandemente dubito. che dopo 
siffatte cose e l’edificazione della seconda Roma, i Greci 
con intendimento preposlero usurpassero quell’idea recan- 
done ad Alessandro l’esecuzione (2). 


(l) Evulyato ùnperii arcano, posse principem alibi quam llo- 
mcB fieri. Tacito, Istorie, /, 4. 5«6 Tiberio et Cajo et Claudio, 
unius familiae quasi hereditasfnimus: loco Hbei-tatis erit , quod 
eligi coepimus : cosi Galba a Visone, ivi, c. 16. — Annali, I, 
1. ISeqtie provincia; abnuebant , etc. 

(Si) Nei Cesari di Giuliano, quantunque Alessandro parli con- 
tro Giulio Cesare con boriosa veemenza, e, a della di Ercole, 
sia il migliore dei prodi, conlutlociò non mostra di avere aviilo 
gl’inlendimeuli che gli furono attribuiti dal falso Plutarco. Sco- 
po delle sue imprese fu il vincer tutto ( rò ‘ndvza vrnàv ) : c 
questo medesimo scopo ebbcTrajano , ma ow9pov£(7r£povcon più sa- 
piente moderazione. Augusto, il ben governare, xaÀw; : 

Marco Aurelio, l’ imitare gl’iddii, rò pupièia^ai toì? E nel- 
la felice contemperanza dei pregi di Alessandro c di Marco Aure- 
lio pare che Giuliano riponesse Tecccllcnza dell’ uomo regio, c 
quindi del vivere umano. 
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Porlanto il discorso che abbiamo sulla fortuna dei Ro- 
mani sono gli avanzi di un'opera che Plutarco scrisse dopo 
esser tornalo forse la prima volta dalla capitale del grande 
impero, e ci rappresenta le vive impressioni che gli en- 
trarono nell’animo giovenile a quella maravigliosa novità 
di oggetti. Yeggiamo in questo frammenlu com’egli per 
tempo ponesse i suoi studii nelle Storie Romane, e che 
non pure negli autori greci o nella conversazione degli 
eruditi, ma e negli scrittori Ialini, de’quali egli cita Va- 
lerio Aiiziate, Giulio Cesare e Livio, ne cercasse la co- 
gnizione (1). Che se a fare queste allegazioni non lo con- 
dizionarono i colloquii avuti, certa cosa è ch’egli fin d’al- 
lora prendesse un primo conoscimento della lingua latina, 
alla quale poi desse opera più accurata, tuttoché mai non 
perfetta (2). 

Prossimo a quest’opuscolo di composizione e di for- 
me , e di colori retorici e poetici , è quello nel quale si 
ricerca se gli Ateniesi fossero ptù gloriosi nell' armi o nel- 
le lettere , e che però appartiene, o non è lontano al tem- 
po che or discorriamo. L’Autore, comparando l’azione 
alla rappresentazione, mostra la superiorità di quella alla 
poesia, alle arti del disegno, all’ oratoria, alla storia. Que- 

(f) Della fortuna de’ Romani ^ f, X, XIJl. 

(2) E (ti qui abbiamo Iniiie a flisrielamenic intendere quel 
die eoli (lice iieir iiilrodiizione alle vile di Deiiioslene c di Ci- 
eeroiie iiilonio uH’es^ci'^i tardi a|iplicalo a sliidiar la lingua c a 
legoere i libri latini. I Romani parlavano anebe troppo volen- 
tieri greeo ; ma la curiosità storica delle loro cose, e i |K)litici 
iiegozii doveano condurre PInlarco mollo per tempo a nn primo 
studio della lingna romana, che universalmente era usata, come 
egli stesso scrive nelle Questioni Platoniche (IX). — L’impera- 
tore Claudio , secondo che narra Svetonio , splendidum virum Grae- 
eia-f/ue provincicu }irinci}tctn , vcruin latini scriiionis ignarnm, non 
mollo alljo judieaui erusit , sed etiam in peregrinitatem redegit. In 

C'imul. \>'l. Dione, LX, p. 076. 

• • • 
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sio è il concello soslanziale del discorso ( Io credo man- 
cante dei fine): e di queslo concelto, in che abbiamo an- 
che il criterio a giudicare deiraulenticilà del libro, ci 
porgerà occasione di tener conto la filosoGa di Plutarco, 
quando di essa ragioneremo. 

VII. 

Plutarco a Roma. 

Già Roma avea dovuto tollerare molli e diversi mali 
dal trono de’ Cesari: l’ ipocri to senno e la profonda cru- 
deltà di Tiberio, le bestialità furiose di Caligola, la stu- 
pidezza di Claudio, Nerone dissoluto ad ogni libidine, ad 
ogni iniquità dispotica , l’avarizia senile di Galba non di- 
fesa dalla gioventù generosa di Pisene, Ottone non inde- 
gno di men turpe vita, indegno di coraggiosa morie, il 
ventre di Vitellio. E prima che Vespasiano prendesse con 
animo tranquillo le redini del governo, l’ilalia piena di 
stragi e di mine; e tutte le forze del mondo romano in 
moltiplice discordia agitate a mostrare le necessilà dei pre- 
senti rimedii e delle calamità future (1). 

Finiva un primo giro alle sorti del grande impero: 
un altro 'ne cominciava. Imperocché, mutate le cause de- 
gli ordini repubblicani in quelle della monarchia, e rima- 
ci) Ardeììant cuncta et froda compage rueòant, potrebbesi 
dire con Giovenale {Sat. FI, 618). Jtt Romae senatus . scrive 
Tacito, cuncta principibus solita Vespasiano decernit, lo'tiis et 
spei certus, quippe sumpta per Gallias Hispaniasque civilia ar- 
ma. motis ad bdluin Germunis . mox Illyrico . postquam A’jgy- 
ptum, ludceam. Syriamque et omnes provincias exercitiisque In- 
straverant , velut expiato terrarum orbe , caeinssc fiiiem videban- 
tur, Ilist. IV, 5. 
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sle le forme anlidie a velo ed a slromenlo del potere ar- 
bilrario che si sovrappose alla repubblica, conciliare in 
alcuna guisa la libertà col principato era il solo termine 
buono, al quale potesse essere indirizzalo il corso di quella 
civiltà ; e dopo che Roma aveva soggiogalo tanta parte del- 
la terra, le nazioni vinte, partecipando alla virtù e for- 
tuna del suo nome, doveano anche accrescere e compli- 
care le cause della sua fatale caduta (1). 11 regno di Traiano 
è il termine più alto, al quale salisse la gloria dell’ im- 
pero: dopo Marco Aurelio, i fati romani declinano sem- 
pre più a basso col paganesimo , mentre il cristianesimo 
acquista vigore combattendo: e Plutarco che pertossi a Ro- 
ma nei primordii di quel secondo giro di cose, avrebbe 
avuto opportunità di considerarle fra i moti di una ci- 
viltà che si riordini a nuovo splendore presumendo di es- 
sere eterna ed universale, e le coperte origini di un’al- 
tra che ne sia l’ erede a rinnovazione del mondo. 

Il ricordo lascialo da Angusto a’ suoi successori, do- 
vessero conservare, non dilatare V Impero (2), può aversi 
per la generai misura della romana vita. I tempi delle 
grandi e forti creazioni erano oggimai consumati : la spon- 
tanea fecondità degli avi scusava la servilità artificiosa dei 
nipoti : comunicavasi ai rozzi la coltura dei popoli eru- 
diti: cercavasi il diletto, l’ utilità, la meccanica del sa- 
pere, l’apparenza: continuavasi a vincere per necessario 
4'ffetlo delle antiche vittorie : e il sentimento di un potere 
immenso, non moderato dalla virtù, sbizzarrivasi nel- 
l’abuso della forza e in tulle le mostruosità più viziose. 

(!) Seneca, Debeneficiis, II, 20. Epist. LXXXVIIinfin. ec. 

(2) Il principio della sapienza ordinatrice e conservatrice po- 
teva tanto nella mente di Angusto ch’egli si maravigliava die 
Alessandro non reputasse opera più grande dar sistema alle cose 
acipiistate che farne acquisto. Plutarco, Apofl. romani. 
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Dapprima la profonda coscienza della corruzione uni- 
versale e la novità e terribilità della sovranità autocra- 
tica generarono la dissimulazione della servitù esercitala 
con le arti e sotto il nome di libertà (1): poi tutti i se- 
coli della civiltà romana, conservati nelle istituzioni , ne- 
gli usi, nelle memorie, furono il ludibrio di anime im- 
potenti a tollerarli. Così da Tiberio, che punisce le su- 
perstiti virtù per timore e i crescenti vizii per disprezzo, si 
passa agli altri imperatori fino a Vespasiano, come da una 
falsa ritenutezza ad una licenza irresistibile. Roma cele- 
bra la farsa delle sue glorie militari, de’suoi dritti, del- 
la sapienza, della religione con finte spedizioni e conchi- 
glie e corone trionfali, con la deità del despota, col ca- 
vallo console, col principe letterato e stollo che serve alla 
volotfià dei liberti, coi ringraziamenti agl'iddìi quando 
il principe ha comandato la morte dei ciltudini, coi voti 
pubblici per l’utero di Poppea (2). L’epicureismo, prodi- 
gioso in tutte le assurdità del vivere signorile, e volen- 
tieri conseguente nel suicidio: le donne, non più mogli, 
non più madri, gladiatrici di libidine e d’armi: la ple- 
be, emula delie dissolutezze dei grandi: l’erario, .vuoto: 
la vita, le sostanze, l’onore, le accuse, la malvagità, traf- 
ficati : tutte le superstizioni , a rendere la scostumatezza 
più abominevole: le leggi, vane: la virtù, invincibile, e 
tra le forme gigantee di tante iniquità, più grande: tut- 
te le cose del mondo a Roma, e Roma senza un princi- 
pio fermo che la faccia esser signora di se nella copia di 
tutte le cose e nella soggezione del mondo. Dalla soldate- 

(1) Tacilo, Annali^ 1, 7, 8. — II, 12, 13. — III, 70, cc. cc, 

(2) Quoties fugas et ccedes jus^t princeps . toties grates Deis 
actas, guaeque rerum secundarum ohm, twn publicae cìadis in~ 
signia fuerunt. Tacito, Annali, XIV, Co, XV, 23. 
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sca spada, onde fu conquistato, oggimai ne dipendevano 
i principali destini (1). 

Mancano le parole a ben rappresentare questi tempi 
unici nella storia deH'umanilà: non v’ba epoca che più 
di questa meriti di essere studiata , nè che sia più feconda 
d’insigni documenti a quelli che pienamente la compren- 
dano. 

Vespasiano ristorò i danni di Roma ingombra di mi- 
ne, rifornì di uomini il Senato e gli rendè l’ autorità sua 
propria, provvide all’onore dell’ordine equestre, abolì razio- 
ne di maestà c volle rispettati i dritti di ogni cittadino , 
bandì il lu^so e insegnò semplicità e virile schiettezza , 
amò la libera urbanità, seppe comandare al soldato, di- 
strigò la selva delle liti e delle perturbate proprietà con 
pronta e laboriosa amministrazione di giustizia, studiò sen- 
za troppi rispetti le vie che portassero danari al fisco, ri- 
parò ai mali delle provincie, favorì le arti meccaniche e 
le liberali discipline dando anche uno stipendio di cento- 
mila sesterzii ai professori .di eloquenza latina e greca, 
edificò il tempio della Pace, cominciò il secolo delle giu- 
rie pi^i belle dell’ impero, interrotte soltanto dalla tiran- 


(lì Ànnali, II, 33, cc. cc. Si mecum ante, rispose Tibe- 
rio a Itibiito e agli altri Edili che chiedevano leggi riformatrici 
del lusso, si mecum ante viri strenui Aediles consiliam habuis- 
sent , ncsrio nn suasiirtts fuerim omittere polius prtevulida et adul- 
ta vitia . quam ad hoc adsequi, ut palam fieret quihus flaqitiis im- 
pures essemus ( Id. il). Ili, .*>;)). VeggasI tutta quella risposta di 
Tiberio. — Infirmi sumus ad omne tolerandum, nec luboris pa- 
tientes nec voluptatis, nec nostree nec ullius rei ditUitis. Hoc quM- 
dam egit ad mortem. quod, proposilu scepe mutando, in eadem 
revolvebantnr , et non reliquerant novitati locnm. Fastidio iìlis 
coepit esse vita et ìpse mundus: et subii iltud rabidarum delicia- 
rum: Quousque eadem? Seneca, lìetranquil. animi, II. — Ecco 
tutta la civiltà del mondo, la quale, senza vera moialità . si af- 
fatica in se stessa iiulaniu c si consuma, e la necessità del Cri- 
stianesimo venuto a rinnovarla e a farla immortale. 
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nide atroce di Domiziano (1). Le leggi c la felicità pubblica 
dovendo dipendere dalla volontà di un uomo, due condi- 
zioni erano richieste a promuovere e mantenere il bene 
e Verdine dello stalo. 1* Che quest’uomo pel suo valor 
militare fosse veramente degno dell’obbedienza dei sol- 
dati e del nome d’imperatore romano; 2* che fosse tanto 
civile da preporre V autorità della legge all' uso del suo 
sterminato potere. Alla fortuna di Roma non mancò l’adem- 
pimento di queste due condizioni, e romanità antica e 
la civiltà pagana attinsero il più alto termine della pro- 
sperità e della grandezza loro. 

In queste contemplazioni del romano impero, bisogna 
temere non sieno difettivi i nostri gindizii per la molti- 
plicità inestimabile e la diversità delle cose; ond’io non 
so temperarmi dalla maraviglia pensando alla sicurezza 
di alcuni frettolosi giudicatori. Plutarco, che potè vede- 
re con gli occhi proprii quell’ unico spettacolo delle uma- 
ne cose nel gran centro ove tutte facevano capo , quante 
più se ne sarà rappresentato nella mente , tanto meno si 
sarà lasciato andare alle sentenze eccessive. Là egli avrà 
conosciuto quello che fossero le provincie alla coltura , al 
costume, agli istituti, alle forze della capitale e del go- 
verno, il governo alle provincie, l’oriente e l’ occidente fra 
loro. Dall’ Asia , dalla Grecia, dall’Egitto, gli Si affaccia' 
vano al pensiero civiltà e religioni antichissime, Tellcnismo 
largamente diffuso, e falsamente fecondo nella confusione 
di mille elementi eterogenei ; e un’agitazione e un fermen- 
to di bisogni e pensieri nuovi che paresse perdersi nello 
strepito e nella fine della guerra Giudaica. Nell’Affrica, 

(t ) Per totum imperii tempux nihil habuH antiquius quam pro~ 
pe afflictam nutantemque remjMhlicam stabilire primo, deinde et 
ornare. Svelonio ti» Vespas. Vili, e seqq. ec. 
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nella Spagna, nella Gallia, nella Brilannia, nella Ger- 
mania, in una parte deirillirico, il lume delle lettere lati- 
ne, e un incivilimento trapiantato, e a diversi gradi e con- 
trasti prosperevole a fronte delle native ombre dell’ igno- 
ranza e ferocia in quelle terre barbariche. Per tutto age- 
volezza di commercii , combinazioni e divergenze inesti- 
mabili di forze e di effetti , educazione e depravazione di 
popoli. E l’Italia, alunna e madre di tutti, e destinata 
dalla Provvidenza a congregarne gli sparsi imperii , a man- 
suefarne i costumi, a mutarne e conciliarne le selvagge 
lingue , a stringerli coi vincoli di una legge comune, a dare 
r umanità alVuomo, e a far più bello il suo medesimo cielo 
coi mirabili aspetti delle sue marine frequentate , de’ suoi 
giardini V delle sue ville, delle sue città (1). Salve, o mia 
diletta Italia! Se tante delizie e magnificenze erano splen- 
dido inganno a’ tuoi sensi nella vastità dell’Impero, in te 
onorava il mondo la patria della civiltà universale. Posi 
mano a questo lavoro contemplando desiderati neH’anima 
gl’ imminenti fati del tuo risorgimento. Or dopo lunga in- 
terruzione, necessitata dal rapido incalzarsi degli eventi 
e dalla tua perpetuità nel pensiero , lo ripiglio; e guar- 
dando al nuovo astro che risplende verso il Campidoglio, 
paragono le antiche con le moderne cose, e sento in tutte 
il certo vaticinio delle future ('2). 


(1) , . . . ferro omnium terrarum alumna eadem et parens, 
numine deum electa^ quce coelum ipsum clarius faceret, sparsa 
congregaret imperia , ritusque molliret , et tot populos discordes 
ferasque linguas sermonis commercio contraherel ad colloquia , 
et humanitatem homini darei ; breviterque , una cunctarum qen- 
tium in loto orbe patria fieret. Plinio. Storia nat. Ili, 5. — One- 
ste lodi giustamente date all’Italia mostrano quello che la no- 
stra inclita patria sia stala aU’amanità, ed allo stabilimento del 
Cristianesimo, cui essa maturò la pienezza de' tempi. 

(2) Cosi scrivevo quando felicemente procedevano le italia- 
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I Greci concorrevano a Roma numerosissimi, per cau- 
se pubbliche, per interessi privali, per dotta curiosità, 
I>er ostentare eloquenza e dottrina , per esercitarvi un let- 
terario magistero o altri servigli nelle grandi case, per 
far fortuna con qual si fosse uso dell’ingegno e del cor- 
po versatili (1). Quella illustre nazione, non più guer- 
riera nè libera , trovava anche nella vanità sua molte ca- 
gioni d’ invilimento ; tenera della grandezza perduta, e 
impotente a ripigliarla: e nell’Italia era stromento pia- 
cevole ai vizii poderosi de’ Romani , stromento anch’ essi 
delie astute arti de’ Greci. Al buon Plutarco doveano fa- 
re stomaco que’ professori di rigidi dommi filosofici , che 
del tristo sopracciglio, della prolissa barba, della faccia 
pallida, del passo grave, della parola burbera facevano 
velo alla più sozza scoslnmatezza; o accrescevano il co- 
dazzo de’ grandi con le più umilianti servilità. Come tutti 
i portali delle età decorse aveano creato il fasto imperio- 
so e incontentabile di Roma, così le primarie famiglie, 
che volevano essere largo seno a tutte le squisitezze del 
mondo, lasciavano adito ai coltivatori dei liberali studi! 


ne cose verso il nazionale risorgimento. — Poi sopravvennero 
altre necessità e grandi sventure ad interrompere il mio lavoro!.... 

(l) Dei Greci a Roma, veggasi Giovenale, Sat. Ili, 60, segg. 
ec. Degl^l uomini dotti nelle case de’grandi, Luciano, Dei Corti- 
giani, E deiriinmenso concorso de’ forestieri di ogni maniera in 
quella patria comune di tutti, cosi scrive Seneca nella Consola- 
zione ad Elvia : Aspice agedum hanc freqnentiam cui vix urbis 
immensae teda sufficiunt..,, ex municipiis et coloniis suis, ex 
tota denique orbe terrarum confluxerunt. Alias abdueit ambitio, 
alias necessitas officii publici, alias imposita legatio^ alias luxu- 
ria, opulentum et opportunum vitiis locum quaerens: alias libe- 
ralium studiorum cupiditas , alias spedacula : quosdam traxit a- 
micitia , quosdam industria , latam oslendendae viridi noeta mn- 
teriam : quidam venalem formam atlulerunt , quidam venalem elo- 
quentiam. Nullum non hominum genus concurrit in urhem, et vir- 
tutibus et vitiis magna preda ponentem. VI. 
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che vi pensassero in luogo dei padroni e ne sollelicasse> 
ro gli animi istupiditi nelle sensualità coi raggi di alcu- 
ne verità sublimi o con la guerra delle opinioni (1). An- 
che a Nerone erano trastullo buffonesco queste conversa- 
zioni filosofiche : e le, signore ricevevano biglietti amorosi 
e ascoltavano ragionamenti intorno alle cagioni delle co- 
se; condannavano a orribili pene la fantesca che avesse 
loro torto un capello nel difficile edifizio della chioma > 
e commendavano la cagnolina partoriente alle cure del fi- 
losofo aggiunto al satellizio domestico (2). 

Così la sapienza, anziché rimedio, era alimento e ci- 
ma della generai corruzione (3). Ma non mancavano uo- 
mini che ne fossero desiderosi a proprio loro perfeziona- 
mento , nè di quelli che degnamente la professassero. Lo 
stoicismo romano non cercava una falsa gloria nella sin- 
golarità delle oziose speculazioni , ma opponeva i forti 
petti e le mani operose alle onde straripate dei mali (4): 
e quasi avesse dal passato disordine acquistalo spiriti più . 
sicuri a provvedere alla civiltà, aprì scuola dì libertà pub- 
blica poiché Vespasiano fu inalzato al trono , e tuonò nel 

(1) Un insigne esempio d'impotenza cupida di erudizione 
nella copia delle ricchezze materiali fu Gal visio Sabino , il qua- 
le in ea opinione eroi, dice Seneca, ut putaret se scire quod 
quiqwm in domo sua sciret. Non avendo ritenitiva e pur volen- 
do dottamente conversare , cercò servi che sapessero a mente , 
quale di essi Omero, quale Esiodo, altri i nove Lirici. E non 
avendoli potati trovare, li fece ammaestrare a questo effetto a 
sue spese, e li teneva nei frequenti conviti a’ suoi piedi, accioc- 
ché recitassero i versi che gli fossero opportuni al bisogno. Ma 
il pover uomo spesse volte a mezzo il verso cadeva in fallo e fa- 
ceva ridere i convitati. Episl. XXVII. 

(2) Luciano, Vita de' Cortigiani. — Giovenale, Satira VI, 

V. 487, e seg. Vedi anche v. 434 e seg. 

(3) Seneca, De Const. sap., XIV. 

(4) Veggasi quello che Tacito scrisse dì Elvidio Prisco, Sto- 
rie, IV, 3. 
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Senato a vendicare i suoi martiri già crudelmente immo- 
lati suU’altare del dispotismo (1). Rigido nella costanza e 
nell’ applicazione de’suoi dommi , dovea vedere nella ro- 
mana consociazione de’ popoli un grand’ esempio di socie- 
tà cosmopolitica: ricordevole delle virtù di Catone, più 
volentieri cercava nella sovranità della ragione, e quin- 
di nel governo dei sapienti, l’unica via a ricomporre il 
secolo imperversato verso l’ottima forma della vita. L’i- 
dealità superba e l’intemperanza negl’ imprendimenti ar- 
diti provocarono osigli e morti, alcuna delle quali frut- 
tò pentimento e mala fama nel cuore e al reggimento di 
Vespasiano : ma chi potesse intimamente seguitare il cor- 
so e determinar bene gli effetti della filosofia che io que- 
sti tempi era coltivata a Roma, intenderebbe meglio quelli 
di Traiano, e giungerebbe a Marco Aurelio come al ter- 
mine necessario di tutto questo movimento di umanità (2). 


( 1 ) Musonio Rufo ed Elvidio Prisco alzarono la voce in Se- 

nato , il primo contro Publio Celere accusatore di Barca Sora- 
uo, il secondo contro Eprio Marcello accusatore di Trasca Pe- 
to ec. Tacito , Storie, IV , 7 seg. 40 , 49. uj; S ’ oùv xfltì àXXoi «oX- 
Xoi Twv SrwJXtSv xaXoujWVwv Xdyu)v flrpoa^SsvTs?... . ffo%và xal 
dux émTTjSsia toT; ‘itapoùai STinoafct, tw ttì? 91 X 0 ( 709^5 xoi- 

7aj^p(ù[x£voi , ^liXéyovro y.. t. X. Sifilino, LXVI, p. 751. 

(2) Muoiano fe bandire con imperiale decreto 1 filosofi, tran- 
ne Musonio. Sifilino, LXVI, p. 751. — Fra gli esiliati fu il ci- 
nico Demetrio insolente contro Vespasiano, e difensore di Pu- 
blio Celere: Jtislum judicium, scrive Tacito, explesse Musonius 
videbatur : diversa fama Demetrio Cynicam sectam professo,, 
quod manifestum reurn ambitiosius quam honestius defendisset. 
Storie, IV, 40. — Elvidio Prisco fu ucciso con tardo pentimen- 
to di Vespasiano. liunc (^Helvidium) quamvis relegatum primo , 
deiude et iìUerfici Jtissum, magni cestimavit Vespasiatìus) ser- 
vare quoquo modo, missis qui percussores revocareni: et ser 
vasset. Itisi jam periisse falso nuntiatum esset. Coeterum ncque 
ccede cujusquam umquam Icetatus , justis sappi iciis illacrymavit 
etiam et vigemuit, Svetonio, in Vespas. XV. Delle altercazioni 
fra Elvidio o Vespasiano, che Svetonio chiama insolentissimo. 
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Per la scarsità delle notizie non potremo con ordina- 
to racconto dire quello che Plntarco si facesse in questo 
nostro paese. S’egli venisse fin da principio con animo di 
prendervi stanza; quante volte vi ritornasse; quanti luo- 
ghi visitasse; con quali uomini più familiarmente e util- 
mente conversasse; quali offlcii vi esercitasse a servigio 
della patria; con quali arti, con quali succedi, dove, per 
quanto tempo , vi professasse filosofia ; e che e quanti li- 
bri vi scrivesse: non lo sappiamo (1). Forse conobbe i due 
Plinti , forse Tacito ed altri illustri personaggi : certamen- 
te Aruleno Rustico, e credo anche Musonio Rufo: pro- 
babilmente, Erennio Senecione lodatore di Elvidio Pri- 
sco ec. (2). Coi quali avrà parlato di Trasea Peto, di Ba- 
rca Sorano, di Arria, di Fannia, diServilia, di Seneca, 
di tulle le virtù e sventure più celebri sotto il regno del- 
la forza arbitraria. Musonio non fu caccialo via da Ve- 
spasiano con gli altri filosofi; ond’è similissimo al vero 
che Plutarco avesse frequenti colloqui i col dotto e vene- 
rando nomo, di cui non una volta sola fa onorevole men- 
zione 1 ed a’ cui insegnamenti aggiungevano autorità le in- 
giustizie dei tiranni con bella pazienza tollerale e la te- 
stimonianza dei conformi costumi (3). Pare che un sover- 


veggasi Arriano. in Epici. I, 2. — Convicia a causidicis, scri- 
ve Eutropio di Vespasiano, et a philosophis in se dieta leniter 
tuia. 220. 

(1) Anche questa parie della vita Pliilarchiana era da ricu- 
perarsi alla storia come meglio potevasi fare, fondatameute con- 
getturando. 

(2) Tra i filosofi ch’egli avrà conosciuto si può annoverare 
con gran probabilità Epi fleto, discepolo di Musonio. Non sarà 
chi confonda l’ Erennio Senecione, che scrisse l’elogio di Elvi- 
dio Prisco ( Tacito, I), col Sosio Senecione, al quale Pln- 
tarco indirizzò le sue Vite Purallele. Di Fondano, amico di Pli- 
nio il giovine e del nostro Plutarco, parleremo più innanzi, ec. 

(3) Che la scuola di Masonlo fosse frequentata da ogni or- 
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chio ardore a filosofare non gli facesse talvolta vedere Top- 
portnnilà nella sapienza (1); ma questo medesimo zelo» 
la celebrità sua, la facilità Socratica a comunicare ibeni 
dello intelletto , avvicinano sempre più al vero la conget- 
tura ch’egli da Plutarco fosse ascoltato. Voleva Musonio 
che la filosofia fosse il grande , il costante, il comune af- 
fare della vita» e massimamente quello dei re: e diceva 
che in questo continuo lavoro del nostro perfezionamen- 
to, la remissione dell’animo e l’interrnzione sono perdi- 
ta degli acquisti già fatti (2). Non prevaleva per vigore 
d’invenzione speculativa; nè gli piacevano le ambiziose 
sottilità, nelle quali trascorresse la logica dei sofisti : ma, 
come uomo romano, misurava la bontà delle dottrine dal- 
r utilità della loro applicazione, e scopo ad ogni ragio- 
namento poneva l’opera , cioè l’eseguirlo (3). Troviamo in 
qnesla scuola un proposito di riforma e di educazione uni- 

diue di pèrsone lo sappiamo da Plinio juniore, il quale parlan- 
do di Ariemidoro dice che fu da Musonio scelto a suo genero 
ex omnibus omnium ordUwm assectaioribus. Epist. Ili, il. E 
Plularco nel Dialogo della trancmilUià deiranimo, recita una 
di quelle sentenze o precetti di Musonio, che perla bellezza lo- 
ro versavano nella bocca degli uditori : xaì p.v)v luv 
Mouawvioc xaXùv, sv iauv x. r. X. Onde possiamo storicamente ar- 
gomentare che Plutarco ascoltasse quell’etrusco filosofo. 

(1) Tacito, Storie, III, 81. 

(2) ISam remiitere, itiquit Musonius, animum, quasi amit- 
tere est. Gelilo, N. A. XvIII, 2. Imperocché nel magnanimo 
e costante esercizio dell’attività razionale trovavano gli Stoici 
Tadempimento dell’umano destino. 

(3) Twv èpyitìv 5='" ^'y=xa doToì-s { rovi 

Xòyoo;), Stobeo, Serm. app. p. 418. Nè troppi discorsi bisogna- 
no a ben filosofare, nè la mente de’ giovani si vuol gravare di 
tutta quella mole di teoremi , onde vanno gonfi e pettoruti i sofisti : 
£d’ ih ( Twu S£iupv5u.aTwv ) ^oaru)p.£Voo? T 0 Ù 5 ffoi^iarTà^ òpw(«v. Id. 
ib. Il VI, 18. — Plerosque istos , qui philosopkari videntur', di- 
ceva Epitleto, pkilosopnos esse huiuscemodi: avev i5v «pirrsiv, 
Tòu Xi'ysiv : factis proevi, verbis tenus. Gellio, iV. A. XVII, 
19. Delle puerili inezie de’ sofisti vedi Seneca Ep. XLVIII ec. 
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versale, desunto dalla essenza della filosofla e dalla na- 
tura dell* uomo, immagine della divinità, e quindi ordi- 
nato a rendere armonia alla ragione eterna del mondo (1). 
Quindi ne’ suoi insegnamenti discendeva Musonio alle mi- 
nute particolarità del vivere: e dal cibo, dalle vesti , dal- 
le suppellettili della casa passando al matrimonio, all’e- 
ducazione de’ figliuoli, al governo della famiglia, inalza- 
vasi fino alla repubblica del genere umano, e si posava 
nella città divina, edificata ed imperiata dal signore del- 
l’universo (2). Qui era il principio ed il vincolo di tutte 
le sue dottrine, non difiìcili a conciliare con altre per so- 
litario orgoglio di sistema , ma contemperate di pitagori- 
che e di platoniche in quella romana comunione di tul- 
le : e solamente avverse all’ epicuree. Vivere secondo na- 
tura, tanto valeva in questa scuola, quanto vincere la 
blanda tirannia del piacere ed esercitare la signoria del- 
la mente su tutte le cose esteriori : la mente essere al di 

t 

(1) Kot^oXou Ss «v&p(Dflro^ jj.r(/.n|jwx (jìv 0é5w (xoìlov rwv siaYetuyv 
é^uv. — Ayo&óv sJ-jat xsXsvii tóv àvS-pwwov o vo[ao5 o tòuGhòu. — > 
$iXooro 9 ia xaXoxayaS-i'a? ijnv d<icn:^S£vtTti xaì òvSsv aXko. Stob. , 
^pp. 419, ec. Indi il filosofo è maestro e duce agli uomini in 
tutte le cose che si convengono con la loro natura: rwv xatà 
oi;(Tiv avl9pt»«u)v «icpoarixovra'v , cioè. In tutti gli ofiicii dalla vita. 
Ed essere uomo buono o filosofo è una niedeòinia cosa : lò Se ye 
eJ-Jou àyoi^ò'j rw ifiX^oracio ìÌ'jm ravTóv ìju-j. Similmente Seneca : 
tamquam qnklqnatn nliud .sii sapiens, guani huinani generis poeda- 
yogus. Episl. LXXXIX. E la vita umana dovrebbe conformarsi 
alla filosufica dottrina, come le cose del mondo seguono Iddio, a 
cui son circonfuse, siccome duce e regolatore suiiremo : univer- 
sa.,... Deus temperai , quee circumfusa reciorem scquwUur et du- 
cem. Epist. LXV, ec. 

(2) Auto? Se iv àurw tò ‘r.àv , xaì vojju'^ìi ci'vai «oXrTY)? 

fò? Toù Aio? “itoXe'w? , ri avfètrTTìXsv e’§ avS^ptiwu'v xoci S-eOSv. Stobeo. 
E qui sono le fondamenta alle dottrine giuridiche di questa scuo- 
la; a quel diritto umanitario, che tanto si conveniva con gli 
ordini universali della civiltà romana, e fu quasi un preludio 
del Cristianesimo. 
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]à di ogni necessità > e in piena balìa dì se stessa : da 
questa sua libertà procedere la felicità sua propria, che 
da forza inimica non le si possa togliere : a questo vero 
e supremo bene aspirare ogni uomo per legge di natura: 
la filosofia > unica via a conseguirlo , essere necessaria a 
tutti per ordinamento di Colui , dal quale la comune no- 
stra sostanza si deriva (1). 

Questi cenni ho voluto fare intorno a Musonio per- 
chè sìa noto ad ogni lettore qual sapienza fosse allora pro- 
fessala in Italia a rimedio del corrotto secolo, e se ne pen- ' 
sino le tendenze pratiche e la universalità del magistero. 

Si sentirà meglio la convenienza del nascente Cristianesi- 
mo coi bisogni e coi procedimenti di quella vita , e l’of- 
ficio mirabile ch’egli solo fu privilegiato a felicemente 
adempire. E Plutarco potè averne esempli ed impulsi a 
sempre meglio trovare nella filosofia l’arte della umani- 
tà e a piegare all’ eccletismo : ad attribuire importanza 
grande all’operazione: a universalizzare il concetto della 
civiltà e delia patria comune degli uomini; a ben giudi- 
care gli eSTetti della opinione sulla felicità o infelicità del 
vivere : a più volentieri amare il vitto pittagorico ec. 
Delle quali cose, già imparale o divisale > gli si fe’ sug- 
gello con autorità necessaria nel pensiero la presenza del- 
la legislatrice Roma (2). 

(1) ’Avoyxvj^ «TtòCTTi? /xrÒ 5 iXeuS-épàv (raninia umana) x«i dv- 
T£§otxTiov. Id. LXXIX, 51. — 'O 5È ys xoivòs àflravrwv «jraiTjp d‘j- 
S-ptówwv T£ xai 0£(jjv Tisvi x£X£U£i ae xai «rpoTpEWEi ( ^iiXocto^eIv). Al- 
tramente pensava la madre di Nerone ; la quale a philosophia 
etim avertit, motiens imperatùro conlrariam esse. Svet., in Ner., 
LII. Onde si vede quanto il potere arbitrario sia contrario al- 
l'ordine eterno. 

(2) Anche ad approvare i suicidii gentilescamente magnani- 
mi potè avere agginiitu cause a Plutarco questo stoicismo roma- 
no, u il romano costume. Dalla risposta data a Trasoa Peto da 
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Un uomo della sua condizione dovea presto meritar- 
si la stima e l’affetto di molte cospicue persone, ed ave- 
re ogni lieto incoraggimento ad aprire aneli’ egli la sua 
scuola filosofica. Queste pubbliche esercitazioni erano trat- 
tati di morale, di politica, di scienza logica, di scienza 
generale delia natura; erano illustrazioni dei principii fon- 
damentali di alcun sistema più celebre: ma, piucchè le 
speculazioni pure, piacevano i ragionamenti che risguar- 
dassero al costume e alle arti pratiche delia vita (1). Quei 
maestri della sapienza e que’ loro udilorii potrebbero in 
parte rassomigliarsi ai nostri predicatori ed alle nostre 
chiese; rassomiglianza, o paragone tanto più eloquente, 
quanto più il politeismo grecoromano e tutte le supersti- 

Musonio. ch’ejh' avrebbe anzi voluto essere ammazzato oggi , che 
esiliato domani, non mi pare che possa argomentarsi un intendi- 
mento avverso al suicidio o semplicemente una rassegnazione inte- 
ra ai decreti del Destino, come fu opinione del Burigny (il/émoi- 
res de l'Acad. des Inscr, et Belles-lettres , XXXI). Musonio inse- 
gnava, non doversi lasciar V occasione di morire con frutto; e 
ii suo discepolo Epitteto, non doversi lasciare il posto sortitoci 
nel sistema della vita universale, senza certi segni del volere 
divino. Le quali sentenze non ti confortano ai propositi ambi- 
ziosi della morte volontaria, ina ti fanno arbitro della tua vita 
quando il rinunziarla sembri essere necessità fatale o sapienza. 
Che è dottrina stoica. 

(1) Plinio a Pomponio Basso: Nam et prima vilce tempora 
et media palrice, extrema nobis imperlire debemns. ut ipsce leges 
monent, quee majorem sexagintu olio reddunl. Epist. IV, 23. — 
Questo era l’ordine della vita romana , alla quale la faticosa fre- 
quenza degli affari fucea desiderar la quiete delle speculazioni 
pure: Soleo nonnumnuam de his occupationibus apud Euphratem 
queri. llle me coi\solatue : affìrmat etinm , esse hanc philosophice, 
et quidein pulcherrimam partem, cognoscere. jiidicare, pronte- 
re, et excrcere juslitiam, quaeque ipsi (philosojihi) doceant in 
usu habere. Id., ib., 1, 10. Vedi anche la lettera X.XII. — Co- 
me la parte dommalica fosse necessaria alla parte precettiva e 
pratica della filosofia è ragionato da Seneca, Ep. XCV. iNeir£7- 
pistola LXXXIX, dopo aver parlato delle varie parli della filo- 
sofia: Hcec, Lucili, virorum optime. quominus legus non deter- 
reo: dummodo quidquid legeris ad twres stulim referas. 
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zioni, che vi si confondevano, erano impotenli a soddi- 
sfare alle necessità del tempo, e lontane dagl’ intendimenti 
di quelle filosofie. A Roma la grandezza , lo splendore , la 
profondità dialettica, l’urbanità graziosa della filosofia e 
de’ dialoghi di Platone avevano avuto in ogni tempo sa- 
vii estimatori ed ammiratori: e la vecchia e nuova Acca- 
demia coniavano tra i loro seguaci parecchi illustri Ro- 
mani. Ora che le ricchezze intellettuali dei secoli , che vi- 
rilmente le usavano perchè le prodncevano, aggiungeva- 
no un lusso di più alle dissipate eleganze del vivere, si 
volle introdurre l’uso di rappresentare que’ dialoghi nei 
geniali conviti, come vi si rappresentavano le commedie 
di Menandro. Non sappiamo l’anno di questa prova , che 
non ebbe successo; nè se le lezioni di Plutarco, infiam- 
mando più vivamente gli spiriti nell’amore delle cose pla- 
toniche, obliquamente conferissero a farne concepire il 
pensiero. Ma egli piuttosto fu di quelli , o con quelli che 
ne riprovarono, come intempestiva, l’esecuzione (1). 

Come prima comparve in un teatro, in una biblio- 
teca, in un portico, o in altro luogo convenevole a pub- 
blicamente filosofare (2), gli correvano gli anni di quel- 
la gioventù fiduciosa nelle sue forze generose, che quan- 
do è sanamente disciplinala non fallisce mai a glorioso ef- 

(1) Questioni convivali^ VII, 8: rcrrs yàp ou rwv IlXarun/oi; 
SiaXoyiov 5i7)y7)(Aarixo» rivii éioiv , o! Sé Spamaìixoi * tovtwv ovv twv 
S pafuxrixwv rovi é^a^pordrovi iSiZdaxovrat «jraTSE;, óiorr’ dvò aróparoi 

■ •Kpóaiau 5è v'xàxpiati «irpsVowora Tip rwv v<icoxetp4vtDV 
‘KpoowvMv , xai ^un/7)? ‘K\da\ui xai , xal iia^éam éieóp-ivaii toT^ 

'Xe'yopJvoii. L’interlocutore Filippo ^ce di essere stato uno di co. 
loro che disapprovarono questa novità. E forse Plutarco consen- 
tiva con lui: ydp iap.èv ol «piÒTOi roù «rpayiAaros £ioayo(j.£VOW 

Sc(7^£pjtyaVT£5 iv 'PlÓpT) X. T. X. 

(2) P<'i or" snlosno disputare o insegnare i filosofi. 

IMiiiì' , Epistole^ I, 22 ec. 
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fello. Qaanlo egli avanzasse presto nelle vie degli sludii , 
e con che anlicipata virilità sapesse prediligere le dottri- 
ne contrarie alle presonzioui dell’ animo e dell’ ingegno , 
lo vedemmo seguitando il corso della sua disciplina sotto 
Ammonio, e meglio anche lo avremmo fallo conoscere se 
avessimo potalo determinare la fede istorica, quanta se 
ne deve al colloquio sulla iscrizione delfica Et, nel quale 
egli si mostra fino dalla prima eia versato nello studio 
di Platone, investigatore delle verità chiuse nei miti teo- 
logici, e franco a ragionare le più gravi materie filoso- 
fiche (1). Il progresso degli studii, le dìsputazioni pub- 
bliche , i viaggi , quella maggior sodezza che viene alla 
mente dall’uso degli affari c dai paragoni delle cose, e 
l’opera occulta del tempo fino ai giorni ai quali ora siam 
giunti con la nostra narrazione, dovettero condizionarlo 
a far nubilissima mostra di sè nella gran città ove si rau- 
nava il sapere di tutte le civili nazioni. Certamente lo av- 
valoravano all’ onoralo sperimento la vivida intuizione dei 
vero , la vastità del comprendere , la copia delle cogni- 
zioni, la squisitezza del sentire, la prontezza ad imma- 
ginare, la facoltà del dire. Imperocché di tulli questi ar- 
gomenti egli era largamente provveduto. £ la bontà del- 
l'animo schietto e la modestia in un uomo greco doveva- 
no anche aggiungergli ì presidii della fedele benevolenza. 

Ma i fastidii della ricchissima e giudicatrice Roma 
non potevano non tentargli l’ anima a dubbiosi pensieri i 
quali non fossero subito fatti sicuri dalla fierezza della 
ragione. Là tulli gli usi artificiali di ogni forza viva era- 
no rappresentazione spettacolosa : animali ammaestrali ad 

(1) A ogni modo quel dialogo è storica testimonianza che 
cbìaiamente dimostra il veloce avauzanienlo del gioviuetto Plu- 
tarco nelle più alte discipline. 
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itnilare rinlclligeiiza umana, combattimenli con le fiere 
e le altre sanguinose erudizioni del circo, pantomimi, 
istrioni, musici, pubbliche recitazioni di poesie, declama- 
zioni di retori, ragionamenti di sofisti (1). Nerone avea 
precipitato il popolo nel furore delle comparse sceniche: 
Largio Licinio insegnò a condurre a prezzo la torba lo- 
dalrice dell’oratore (2); i maestri dell’eloquenza, inter- 
preti della consuetudine forense, scrivevano i lunghi e 
minuti precetti a produrre una vanità che paresse avere 
la solidità di una cosa vera. Sapevansi tutte le flessioni 
della voce: tutte le mosse, tutti i reggimenti del capo, 
della fronte, degli occhi, delle ciglia, delle labbra, del 
collo, degli omeri , de’ fianchi , del petto , delle mani , del- 
le braccia, delle gambe, de’ piedi: come si avesse a te- 
nere la tonaca , come la toga : qual decoro davanti al 
principe, quale davanti al senato, quale davanti al po- 
polo ec. ec. (3). Fra queste ipocrisie, e strepito fumoso 
di ambizioni dovea far mostra di sè la filosofia, e con 
soavità tranquilla ragionare: certo a levar gli spiriti in 
aere più vitale e più luminoso; ma parte anch’essa del 
suo secolo (4). 

Testimonio istorico della disposizione dell’animo di 
Plutarco non so se debba esserci il libretto Dell’ ascoltare. 
£ scritto con una studiata compostezza di stile che di quan- 
do in quando ti farebbe dubitare se fosse opera veramente 

(1) Seneca, Epist. XC, XCV, ec. Fra le invenzioni ricor- 
dale nella precitata lettera XC è da notarsi questa: ver- 

borum notas, qiiibus gttamvis citata excipitur oratio, et celerità- 
tem linguce manus sequitur? Che è la stenografia degli antichi. 

(2) Plinio, Epist. II. 14. 

(3) Quintiliano, Inslit. Orai. XI. 

(4) Damnum quidem fecisse philosophiam , non eril dnbium 
postquam prostituta est: sed polest in penetralibus suis oslendi, 
si modo non institorem, sed antislitem noeta est. Seneca, Ep, LII. 
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di lai ; del quale ti fa anche desiderare la facile abbon- 
danza del pensiero. Pur non credo , ponderata bene ogni 
ragione, che gli si debba togliere: e volentieri supporrei 
che ora lo dettasse in Roma , e ne recherei il compassato 
procedimento alla presente disposizione del suo spirilo , 
s’egli lo avesse scritto per la pubblica lettura, e non indi- 
rizzalo massimamente a documento dei giovani. Condanna 
quella maniera sofistica, che para la luce della idea con 
le nubi tempestose della elocuzione , e leva i corrotti ascol- 
tatori in un bacchico furore con le modulazioni sdolcinate 
della voce e con tutto il prestigio delle arti declamatorie. 
Quindi la bontà vera deli’ insegnamento filosofico trama- 
tossi nella vanità d’ una dimostrazione scenica. Yassi nel- 
la scuola non ad imparare a vivere, ma a cercar diletto , 
a mescer fragore di applausi (e i più assurdamente fatti 
hanno successo ) , a fuggirsene via , chi sia toccato sul vivo , 
o a ridere con impudenza stupida, chi vegga la rappre- 
sentazione fedele del suo vizioso costume. Alcuni con pazza 
temerità gridano quelle parole inconsuete divino! inarri- 
vabile! anticipalameiite ammirati nel nome dell’uomo e nel- 
la canizie della chioma, o mossi dalle significazioni del 
volto, e dai gesti della mano, ora torbo ora ilare, sospesa 
o minacciosa (1) Altri, tutti pieni di sè, con gravità fa- 
stosa affettando profondità di spirito e fredda severità di 
giudice, non si lasciano sfuggire un cenno di approvazione, 
muli ed immobili come statue. £ l’invidioso cerca con sol- 
lecita malizia negli altrui sembianti gl’indizii degrinterni 
sensi, o si cruccia al suono delle lodi, e discorre qua e 

(1) Seneca, 1. c. Intersit aliquid inter clamorem thealri et 
scholce: est aliqua et laudandi licentia.... Mine atqtte illinc phi- 
losopho manus auditor intentat et super ipsum caput mirantium 
turba consìstit. Noti luudatur ille mine ^ si intelligas, sed con- 
clamutur, cc. V. anche l’ Epist. CVIII. 
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là con la inenle se mai potesse far meglio del dicitore , 
e teme di udire un'altra cosa anche migliore di quella che 
già fu applaudita > e dopo il ragionamento si unisce coi 
maledici a vituperarlo. Chi con le questioni inopportune 
ed a sproposito , chi con la moltiplicìtà loro disturba ed im- 
pedisce i pensieri e le parole del filosofo ec. Se Roma non 
fu causa immediata a Plutarco di notare queste pessime 
costumanze , egli forse l’ ebbe nella memoria , e ci lasciò 
un monumento storico, del quale potesse convenevolmente 
usare in questa occasione il narratore della sua vita (1). 

Quanto alla materia de' suoi discorsi, si può far con- 
gettura molto probabile eh’ egli illustrasse la filosofia di 
Platone (2). Non autore di una sua propria dottrina , do- 

vea risalire alle fonti , dalle quali' proveniva quella per 
« 

lui professata; e i Romani, amanti sempre del platonismo, 
avranno volentieri sentito disputare di un’epoca e di una 
scuola, ond’era venuto il più magnifico progresso della 
sapienza ellenica , e che allora mostravano tante congiun- 
zioni con le tendenze dello spirito umano e con la novità 
delle filosofie orientali. Cosi Plutarco aveva opportuni là 
di trattare i più bei temi della sua scienza congiungendo 
l’erudizione storica con la ragione critica secondo le arti 
degli Accademici, e l’acutezza dell'interpretazione con l’op- 

(1) Anche Mnsonio era solilo flar.prccelli intorno aU’ascol- 
lare i filosofi, e Plutarco non poteva ignorarlo. Vedi A. GeMio. 
Notti Attiche, V, 1. — Quello che si legge in questo IHscorso 
sulla vecchiezza dei dicitori potrebl)’ ossei ci .irgoinento che Plu- 
tarco lo dettasse nell' età virile. Ma di ciò parleremo più innanzi. 

(2) Abbiamo di ciò un indizio nel principio del trattato De 

animi tranquillitate : xaì ‘K^p] twv io Tip.ao'w Ssopevioy STriasXs- 

arepai i^rr/rio~o}<i. Innwrocchè questo trattato ha vicinanza crono- 
logica con la parte della Storia Plutarchiana che ora discorria- 
mo. Ma egli doveva dare lezioni filosofiche attemperando Tinse- 
gnamenlo anche al desiderio dei richiedenti, come puo^si argo- 
mentare dalla yUa di Demostene, I. 
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portunilà delle dotlrine interpretate. Ma nelle opere Plu- 
larchiane che ci restano non troviamo, non dico i libri i 
quali ci mostrino la sostanza e l’ordine di questi suol di- 
scorsi , ma neanche i segni certi della via eh’ egli inse- 
gnando percorresse. Le Questioni platoniche non sono il la- 
voro di un uomo , il quale di tutta la filosofia di Platone 
faccia materia alle sue considerazioni , e procedendo con 
metodo ordinalo secondo le necessità organiche di un si- 
stema scientifico via via raccolga i dubbi più fecondi , e 
ne illustri le parli essenziali e più cospicue. Le Questioni 
sono molto scarse di fronte alla pienezza di questa filo- 
sofia: poche hanno necessità reciproca di legami: ad al- 
cuna manca la dignità della pubblicazione ad uso di lut- 
ti. Forse Plutarco le scrisse seco medesimo conversando, 
c notando i dubbi e proponendo rarie soluzioni , secon- 
doebè nella mente gli nascessero , e a sussidio di lavori 
più grandi. E se le scrisse in Roma, forse volle farle ser- 
vire alle occorrenze de’ suoi ragionamenti pubblici. 

Non parlerò del suo libro sulla Psicogonia platonica; 
libro dettato sopra un magnifico argomento, ma che es- 
sendo indirizzato dall’Autore a’suoi figliuoli Antobulo e 
Plutarco, appartiene ad un tempo dal quale la narrazione 
nostra è tuttora mollo lontana (1). Nè ad altre opere su- 

(l) Vero è che in questo libro Plutarco raccoglie ad uso di 
qne’suoi ngliuoli le cose che altre volte avesse ragionalo o scritto 
(^ip7i[A£va xai yéypafXfAf ) sulla psicologia di Platone. Onde pos- 
siamo anco trovarci un argomento storico di ciò ch’egli avesse 
insegnato a Roma, e del suo modo d’illustrare le cose Platoni- 
che. Vi sono lacune, e se ne prova un vivo rammarico, h' Epi- 
tome che ne abbiamo è una breve cucitura di pezzi presi dal Com- 
mentario. Nella Consolazione ad Apollonio, Plutarco tocca del- 
le cose scritte da Platone suiretcmilà dell’anima, e dice di vo- 
ler fare un sommario dì quelle contenute nel Fedone per man- 
darlo ad Apollonio, il quale gli avea mostrato desiderio di aver- 
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perstili del nostro filosofo potremmo risgaardare cercando 
testimonianze isloriche della sua esposizione dei principi! 
dialettici e fisici , insomma della parte meramente specu- 
lativa de’ suoi trattati. A Roma avrà sentito di dovere più 
largamente spaziare tra le cose appartenenti al senno pra- 
tico: ma anco di queste non può degnamente ragionare 
chi non le rechi ai supremi prìncipi! dalla cui virtù sono 
necessariamente dominate; imperocché ogni scuola filoso- 
fica ha la propria sua forma dal domma principale in cui 
ella fa fondamento. Nè potresti far manifesta pienamente 
una idea organica d’ un sistema , che anche le altre non 
li si rendessero necessarie a comprenderne la comune in-^ 
tegrità. 

io però volgendo l’occhio al Catalogo di Lampria, e 
raunando in un ordine le opere Plutarchiane, le quali ri- 
sguardano a questa parte della filosofia , e che sparsamente 
vi sono notate, quasi mi conduco a credere che alcune di 
esse fossero scritte a Roma (1). Prima di combattere le opi- 
nioni altrui dovea Plutarco sufiicientemente esporre quel- 
le da lui professate, non dommatizzando troppo nè sco- 
standosi dalle vie aperte prima da Sorrate, ma pure dom- 
matizzando quanto fosse richiesto a mostrare la virtù e la 
impotenza della umana ragione, e conforme alla sostanza 
della Platonica dottrina. Risalire storicamente alle origini 
dell’ Accademia ; determinare la differenza fra il dubbio e 


Io. Secondo il Wittenbach, questa Consolazione sarebbe opera 
giovanile del Nostro. 

(1) II Catalogo delle opere Plutarchiane . il quale corre sot- 
to il nome di Lampria, o fu falsamente attribuito a questo figlio 
di Plutarco, a cui non doveva essere ignoto quali e quanti libri 
ìi padre suo avesse scritto, o giunse a noi difettivo, ed in al- 
cuna parte alterato, come fra poco vedremo. Pur non è da tra- 
scurarsi, e può dar lume allo storico che sappia farne uso. 

6 
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la negazione Socralki ed il Pirronismo ; (rallare delie Idee 
e della maleria , e dire ove quelle siano e come questa ne 
sia partecipe a generare i corpi ond’ha configurazione co- 
stante e mutabile la vita. mondiale; spiegare la formazione 
del mondo e la genesi della sua anima ; e dall’anima uni- 
versale passare a quella particolare dell' uomo e studiarne 
le facoltà; e comparando gl’ intelligibili ed i sensibili chia- 
rire i principi! della conoscenza, porre il criterio della ve- 
rità e starsi così apparecchiato alla critica delle altrui filo- 
sofie : questo egli si pare che dovesse essere il campo, nel 
quale discorresse Plutarco co’ suoi ragionamenti ; e di que- 
sto sistema di cose troviamo i segni nel Catalogo di Lam- 
pria. Le quali però che nella mente che le conteneva si 
stavano congiunte per le necessità de’ loro indissolubili le- 
gami, poterono essere ragionate a Roma ed anche pren- 
dervi forma in alcuno dei libri che in quel Catalogo sono 
indicati (1). 

Piace a Plutarco conversare scrivendo co’suoi fami- 
liari e rallegrare i pensieri della scienza con le immagini 
della vita; imperocché alla sua mente, quantunque assue- 
fatta per elezione di disciplina alla contemplazione delle 
idee pure, bisognavano le compagne sodisfazioni della fan- 
tasia e deiraffetto. lòdi noi veggiamo conservala in molti 
suoi libri la forma dialogistica della scuola Socratica, o 
indirizzato volentieri il ragionamento a persone amiche: 
e a rendere più lusinghiero ed onorevole l’indirizzo di un 

(l) Ecco le opere notale nel Catalogo di Lampria , alle quali 
abbiamo avuto risgnardo : iVon esse Academiam a Platone pro- 
fectam : De reptignarìtia Pyrrhoniorum et Academicorum : Ubi sint 
Jdece : De materia: Quomodo Jdearum materia par ticeps fuit ad 
gignenda corpora: (Il Dacier non intese questo titolo) mundum 
conditum esse ex Platonis sententia : De anima : De animai in~ 
troductione : De sensibus : Quid sit intelligere : Nihil intelligi 
posse etc. 
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libro o a ripetere senza presunzione in un discorso scritto 
le conversazioni avute con uomini degni dì trattare gl’in- 
teressi della scienza e di migliorarli, ci volevano età ma- 
tura, studi , autorità, riputazione; le quali cose tutte sono 
anche tempo. Or fra le opere nelle quali Plutarco, senza 
dialogo nè risguardi a persone, intenda semplicemente a 
discorrere una dottrina, è quella della Virtù Morale. Espone 
le sue idee come uomo che voglia trattare il suo argomento 
con ordine, con pacatezza e dignità filosofica, non con preoc- 
cupazione di se, non a diletto altrui, ma a sutflciente di- 
mostrazione del vero. Combatte gli Stoici, non dico con 
la libertà sicura di che altrove parve compiacersi sovèr- 
chiamente, ma con una moderazione seria e franca, la 
quale mova da un sentimento necessario , e renda armo- 
nia con certe leggi di convenienza inevitabili. Diresti che 
lo spirito di quest' nomo che parla si trovi circoscritto nei 
confini del suo tema scientifico daU’autorità di molte ra- 
gioni esterne, alla quale gli succederà di sodisfare tanto 
più felicemente, quanto meglio si mostri dimentico di ogni 
altra cosa fuorché delle dottrine che egli si dispose a di- 
chiarare. Per queste considerazioni non mi recherei ma- 
lagevolmente nell' opinione che questo trattato fosse scrit- 
to a Roma da Plutarco. Facendovi la fondamentale diffe- 
renza fra la ragione e ratfetto, fra il sensibile e l’ intel- 
ligibile, poneva un principio col quale egli avesse facol- 
tà d’introdurre i suoi ascoltatori nella costituzione del- 
l'ordine morale secondo la sapienza platonica, e quindi 
aprivasi la via a trattare dell’ordine politico (1). 

(I) Questa dottrina separatrice-dclla parte affettiva dalla par- 
te razionale dell’ nomo dipende da quella Platonica del dualismo 
cosmico , onde Iddio è separato dalla materia eterna^ Ma gli Stoi- 
ci facevano fondamento nel principio igneo nniOcatorc di tulle 
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Falla conoscere la facollà da cui dipende Tadempi- 
mento del sislema morale « può il filosofo convenevolmen- 
le delerminare il fine sapremo, al quale sieno indirizza- 
le le libere operazioni umane (1); moslrare l’eccellenza 
deir oliima vila e accendere le voglie alimi verso la bel- 
lezza iulera di quel sislema maraviglioso (2). Ma questa 
perfezione a cbe siam chiamali dalla voce slessa della na- 
tura , questa virtù che deve esprimere la sua forma di- 
vina nell’ oliima costituzione del nostro costume^ è ella 
tal cosa, cbe si possa, come le altre arti, insegnare ed 
imparare (3)? Quali sono le parli cbe debbonsi compiere 
dal corpo, quali le parli che debbonsi dall’ anima , e con 
quanta differenza Tana e l’altro procedono in questo ma- 
gnifico lavoro deir umano perfezionamento (4)? Sono elle 
peggiori le passioni e malattie dell’anima o quelle del 
corpo (5) ? £ basta egli solo il vizio o la malvagità a far 

le cose. Seneca : Non enim separatas ista sedes diductasque ha- 
hent, affechts et ratio; in melius pejusve mulatio. — De ira , I, 8. 

(1) Quis ex Platonis sententia finis: opera di Plutarco tra 
le perdute. Cat. Lamp. 

(2) Quce oplima vita: altra opera perduta. Ib. Plutarco, 

come già abbiamo veduto, riguardava spesso a quel detto pitta- 
gorico: Scegli l'ottima vita. » 

(3) Virtutem doceri posse: di questo trattato ce ne restano 
poche pagine. Il principio, secondo ch’io stimo , ad esso non man- 
ca; imperocché in una serie di lezioni quella che segue suole 
avere la sua necessaria preparazione in quella che la precede: 
manca una buona parte del trattato ed il fine. E non è senza 
lacuna il frammento. Nel Catalogo di Lampria : De viriate, vel 
(ut in aliis) an doceri virtus queat. 

(4) L’opera Plutarchiana, alla quale accennano le parole 

del testo, non è notata nel Catalogo, ma ce ne fa conoscere il 
titolo Aulo Gelilo nel principio delle iVofft Quanta sit 

animorum corporumque inter homines differenlia quoad itìgeniwn 
et virtutem; argomento deli’ imperfezione di quel Catalogo. 

(5) Animae an corporis affectiones sint pejores: di questo 
discorso, che non è senza il suo principio, ci avanza un fram- 
mento. E in esso è un luogo corrotto, dal quale si potrebbe 
dubitare che Plutarco lo recitasse in alcuna città dell’Asia Mi- 
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l’uomo misero? basta sola la virtù a felicitarlo (1)? Io 
non vorrò attribuire alia connessione scientifica cbe que- 
ste cose hanno fra loro tanto valore storico, che indi si 
abbia a raccogliere che Plutarco trattasse questi temi l’u> 
no dopo l’altro, ed a Roma. Io posso storicamente dire , 
esservi opinione e testimonianze effettnali che Plutarco 
scrivesse libri intorno a queste materie , e non posso sup- 
porre eh’ egli accingendosi in Roma ad esporre le sue mo- 
rali dottrine volesse lasciare quelle appunto in dimenti- 
canza che sono il fondamento e la ragione di tutte le al- 
tre. Ma di alcuni di questi libri dobbiamo deplorare la 
perdita: di altri non ci restano se non dei frammenti. 
Nei quali ti colpisce qua e là quasi l’eco di quel tuono 
declamatorio , al quale erano molto avvezze le orecchie 
de’ Romani , o potresti anche scorgere certi lievi indizi 
che r Autore in Roma si ritrovasse (2) ; se non fosse che 

norc. l'ita di Pacione, XIII. — Chi volesse cronologicamente 
supanirlo (tiigU altri libri , ai quali abbiamo risgnardato in que- 
ste Itosi re cuitgellure. non offenderebbe punto alla sostanza del- 
le ragioni che le sostentano. 

(^1) An vitiositas ad infelicilatem svfficiat. Manca del prin- 
cìpio c del fine. Diresti cbe l'autore avesse in mente la prima 
Satira di Orazio. Ma la morte di Decio vi è recata in esempio 
con ignoranza della vera istoria : e la Fortuna e il Vizio o la 
Malizia sono immaginati gareggianti fra loro a far l’uomo mise- 
ro, come la Fortuna e la Virtù furono altrove poeticamente u- 
sàte a spiegare la grandezza di Roma. Di che si potrebbe argo- 
mentare, che questo discorso, ed hnehe quello : Se siano peggio- 
ri le passioni dell’ anima o quelle del corpo, appartenga ai pri- 
mi tempi di questa parte della vita Plutarchiana. Quello de rir- 
tute et Fitio, del quale ci resta un frammento, mostra la suf- 
flcienza della virtù alla felicità dell’uomo. — A questi tempi 
reco anche il libretto de exilio, in cui Plutarco stoicizza. 

(2) Nel discorso: Se basti il vizio a far V ttomo misero, po- 
ni mente a quelle parole : tu&oòvrai 8i’ àvrwv x. r. X. Di quello 
Sulla Virtù e sul Vizio leggi il passo seguente : zotaóirp ó \ó'yo<; 
iix‘KoiE~ ttì 4'^^fi • y.ai a’orapxTis iàv potS^Tj; ri rò xaXdu 

xal «yoS-dv iati, 4^ ‘n-v'ia xal , xad ròv a?«pay- 
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uno di essi , anziché esser nalo sodo questo nostro ciclo-, 
potrebbe credersi un ragionamento fatto ai Greci dell’ A- 
sia minore (1). Certamente Plutarco per tutto questo tem- 
po, che senza esatte distinzioni dovemmo comprendere 
nella nostra narrazione , non istette così fermamente a Ro- 
ma che non alternasse le dimore italiche co’ suoi ritorni 
nella Grecia, e forse ancora non si movesse ad altri viag- 
gi (2) ; quello , che avesse pensato e detto fra noi , pote- 
va poi ripetere, o dire in altra forma in altri paesi : e 
tutti questi trattali o ragionamenti hanno quasi l’ impron- 
ta di una medesima età, la quale o sia sempre calda di 
fuoco giovenile, o sia passata a virilità senza lasciare i 
modi della giovinezza (3). A noi giovi aver potuto tro- 

pfov xaì ISitirriv oòSev TirTOV cèya'srTiJsi; , r|' ròv é’r'i arpaLrTYyìaii 
xa» riysaciviai?. La dottrina qui espressa poteva soddisfare piena- 
mente a uno stoico: ma io vorrei poter supporre che Plutarco 
così dicesse di fronte all’ autocrazia stupidamente violenta di Do- 
miziano, la cui natura anche ne’ primi anni dell’ impero non gli 
doveva essere Ignota. Quel regno ( ‘ttc-v/oi ) della vir- 

tù, sicura di se e sufficiente a se stessa anche nella povertà, a- 
vrebbe un valore più forte. E quell’ a’flrpaypiova pìov etc. ci dee 
far tornare a mente quel tempo nel quale, a delta di Plinio : 
Terror et metus et misera illa ex periculis facta prudenlUi mo- 
uehat , ut a republica (^erat autem omnino nulla respMica ), ocu- 
los , aures , animos averteremus. Ma sotto Traiano : Sulva est 
omnibus vita et dignitus vitce, nec j am consideratus ac sapiens ^ 
gtti celatem in tenebris agii.... Prodest bonos esse. — Paneg. 
ad Tr. 

(1) Vedi la nota- o della pag. 81. , 

(2) Nella Vita di Demostene', iv Sè 'PuóiAif) xaì raT; «spi rrjv 
Ira>.iav Siarpi^aì? , II, — Vita di Public,, XI. — Onde ben si 
appose, do)K> il Dacier, il nostro Corsini negando il soggiorno 
stabile di Plutarco in Roma: Vii, Plnt. Vili. 

(3) Però al Silandro parve essere una declamazioncella in- 
degna di Plutarco il discorso: Se siano peggiori ecc. ; parere che 
non piacque al Reìske. Le convenienze, che le dottrine conte- 
nute in questi opuscoli abbiano con quelle stoiche, non pure ci 
debbono essere indizio di disposizione all’ cede lismo, facilmente 
conciliabile con la larghezza della filosofia accademica , ma e di 
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vare opporlunaraente un luogo a queste opere del Nostro 
nel processo ìstorico della sua vita intellettuale. Così cam- 
min facendo ne acquistiamo quella cognizione preparato- 
ria , che poi ci condizioni a porgere una notizia della fi- 
losofia Plutarchiana senza impedimenti , e con brevità più 
efficace (1). 

Gli Epicurei, come già notammo, non volevano che 
la pace dilettosa del savio fosse turbata dalle cure per la 
cosa pubblica ; e gli Stoici insegnavano sì veramente a co- 
stituire la città ed a governarla, ma nella pratica (n’ec- 
cettuo massimamente i Romani ) si mostrarono mal con- 
cordi coi loro insegnamenti, e quando necessità non gli 
astringesse , preferivano la contemplazione della repubbli- 
ca universale al reggimento delle lor patrie particolari (2). 
Plutarco passando dalla virtù o facoltà morale a parlare 
di quella politica, dovea dedurre anche questo officio del- 

cflctli cagionati in una niente giovanile dallo stoicismo romano, 
e di mi desiderio di approvazione più larga e di fama. La seve- 
rità usala poi da Plutarco verso gli Stoici potrebbe anzi confer- 
mare questa congettura, che infievolirla. 

(1) Alla classe degli opuscoli scritti in questo spazio di tem- 
po io recherei anche quello : De invidia et odio ; se potessi si- 
curamente conservarlo a Plutarco. Ma ciò che vi è scritto in- 
torno ad Alessandro Magno , insidiosamente fatto morire da’ suoi 
odiatori , non si concorda con ciò che se ne legge nella Vita , 
ove Plutarco avrebbe dovuto correggere se medesimo, quando 
si fosse mutato ad opinione migliore. Ma recherò a questa clas- 
se di opuscoli quello sul Non doversi prendere ad usura, scrit- 
to, come sembra, in Grecia, ma pieno di un calore e di un im- 
peto giovenile al quale aggiunge forza una certa austerità di pen- 
siero conveniente alla gravità del male che vi si combatte. IL 
primo di questi due opuscoli, mancante, credo, così del princi- 
pio, come del fine, contiene dottrina che è Plutarchiana , e i>o- 
trebbe anche non togliersi a Plutarco. Il secondo manca del Due. 

(2) Contro Colote , p. 623 , B. — De occulte vivendo. — 
Pkilosoph. esse cum principibus , p. 113. — De Stoicor. repugn., 
pr. — Vita di Catone maggiore , pp. 218 , 241. — V ita di Lucul- 
lo , p. 592. — Se al vecchio convenga ec. 
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la vita dal principio fondamenlale della sua dodrina spe- 
culativa , esortare all’ operazione civile l’ uomo nato ad e- 
seguire l’Idea e a conformarsi a questo divino mudello , 
e tra la democrazia, l’aristocrazia e il governo monar- 
chico scegliere e additargli l’ ottimo genere di civiltà, nel- 
la quale egli possa compiere il suo saturale destino. Nel 
frammento del trattato ch’egli scrisse su queste tre forme 
di costituzioni politiche , frammento eh’ io credo mancan- 
te del fine, non già del principio come fu opinione del 
Witlenbach, troviamo i certi argomenti di cotal proces- 
so di pensieri (!]. Ivi Plutarco , il quale nel giorno avanti 
avea confortalo i suoi uditori alla cognizione e al maneg- 
gio degli affari pubblici, mostra l’eccellenza della mo- 
narchia sopra i governi' aristocratico e democratico (2). 
Perchè i Platonici vedevano nel principio monarchico l’u- 
nità suprema e la stabilità dell’ordin sociale; hell’uomp 
naturalmente regio per altezza di virtù, e però degno del- 
l’impero, l’adempimento deU’elerna idea e la presenza e 
il riflesso della ragion divina nel sistema e nell’ ammi- 
nistrazione della città; e in quella virtù del principe, la 
miglior guarentigia che potessero avere i popoli (3). E il 
mondo romano era corpo necessariamente disposto a que- 
sta forma di principato (4). Se quel frammento fosse un 

(1) Questo e gli'altri due opuscoli, dei quali tosto sarà par- 
lato. non hanno luogo nel Catalogo di Lampria. E a questo cre- 
de il Wiltcnl^ch che manchi il principio; lo che non parmi. 

(2) Nel libro Se al vecchio convenga ecc. : àllà piv t) ts patri- 
k/ia , re^eioràrn «aowv oucra xai ixéyiatrì twv «roXiraitBv, 136. Fila di 
Diane. XXXIV. 

(3) Vedi qui addietro p. 26, nota 1. — Paraq. di Filop. e 
Flam.. III. — Vita di Siila , XIV ; eie. — Plinio di Traiano: Hoc 

tantum cetrris major . quo me.lior. — Paneg Contemptor ani-. 

bitionis et infinitae potentice domitor ac freenator animus; id. ihid. 

(4) Vita di Cesare. XLII ; di Antonio. XXXVIII; di Mar- 
co Brido. XX XIII ; e Paragone di Dione c di Bruto. II. l’iu- 
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resto delle lezioni fatte a Roma da Plutarco, anche in 
esso avremmo nn monamento storico detrazione de’ filo- 
sofi quando la forza e la ragione pareano contrastarsi il 
dominio universale, e la sapienza professala nelle scuole 
quasi aspirava a diventare uomo sopra il trono dei Cesari. 

Di questa celebrata congiunzione della filosofia col 
principato abbiamo un altro testimonio in un altro fram- 
mento che io credo essere Plutarchiano , e nel quale si 
vuole che il filosofo debba massimamente ragionare coi 
reggitori della città. Ma non puossi congetturare che que- 
st’ opuscolo fosse scritto a Roma (1). Scritto a Roma e ne- 

tarco. come vedeva nella monarchia il migliore di lutti i gover- 
ni, qucHo che necessariamente si convenisse con le condizioni 
del mondo romano, cosi netta monarchia elettiva dovea cercare 
r adeiii|)tmeulo della dottrina. politica da lui protcssala. An Se- 
va'us IK Q. H. exercitìis , provincias, socìos h unsmismrtts uni, 
snccpssorem e sinu uxorts accipias ? summerque potesiatis kaere- 
dem tantum intra domnm tuam queeras ? non per totam civita~ 
te.m circuiiiferus oculos ? ét hunc Ubi pi oximum , hv.nc conjnnctis- 
sinwm pxixtimes, quem optimum, quem diis ftimillimum invene- 
ris? Jmperaturus omnibus eligi debet ex omnibus. Plìn., ib. Gal- 
ha avea dato il nobile esempio : cosi piaceva anche a Plutarco. 

(l) maxime cnm principibvs viris philosopho esse disputan- 
dtim. Questo discorso da alcuni non è tenuto per genuino. Io 
credo che sia di Plutarco, e ne trovo quasi direi il germe nel 
libro Contro Colate, nel quale loggonsi queste parole: ovroi Se 
( gli Epicurei ) xàv ypd^at , ypa^ocai «Ttepi «iroXiTsias , 'iva p.7) «oXi- 
rs Jwp-sSa • xal orspS p’7)T0pix-?)5 , “va pLT) p7)Top£ Jwp.£V • xai «urepl paori- 
Xfi'a^, “va 9 sJyu'p.£V rò ffcp.pioDv paoiXsùai. L’Autore vi accoppia 
gli esempi Romani ai Greci, secondocbè suol fare Plutarco: scri- 
ve .... xai «irspiypa^vra èauròv, w; xevrpw xaì SiaorrTjpaTi ysu)p 4 TpiX(p 
Tat? fli-Epi Tò (Twfjux ypstais, che è modo di dire, il quale pii vol- 
te ritorna nel libri del Nostro: dice che i precetti filosoGci di- 
ventano leggi vive neU’anima de’ principi , come sì legge nel di- 
scorso A principe inerudito: usa il detto proverbiale intorno a 
Teognide , come si trova nel libro Ve Pylhice oiac. : conviene 
in più altri luoghi con pensieri esposti alirove da Plutarco: mo- 
stra di professare tal dottrina che è Pliitarchiana. Però non pos- 
so accostarmi alla opinione del Silandro, che non lo crede oi»- 
ra di Plutarco. È indirizzato a un Amico: e l’Autore potè scri- 
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gli ullimi anni di Domiziano e contro questo Nerone cal- 
vo, direi volentieri che fosse il discorso À principe ine- 
rudito (1). Non perchè questo imperatore fosse strano ad 
ogni buona disciplina , e non avesse anche una certa ele- 
ganza d’ingegno e d’eloquio, e nei giuochi Capitolini e 
nei Quinquatrii non distribuisse corone a poeti ed ora- 
tori, o non rifornisse di libri le biblioteche distrutte (2). 
Ma questi erano spettacolo popolare e suppellettile ne- 
cessaria al nome ed alle magnificenze di Roma; ed egli, 
impaziente della fatica, degradato nel vizio, e fatuo nel- 
la superbia della sua autorità, non pure valevasi dell’o- 
pera altrui a scrivere le orazioni e le lettere, ma era di- 
giuno di quella sapienza onde l’uomo s’inalza a libertà 
misurando le sue voglie con la ragione, e un principe 
governando i suoi stati sa filosofare a bene del genere 
umano (3). Storie, e libri valevoli ad ammaestrare con 
grandi esempi non lo allettavano: leggeva unicamente gli 
ulti di Tiberio Cesare; documento a un tiranno (4). Egli 
è difiicile, dice Plutarco, poter consigliare quelli che agli 
altri sovrastano , e che nella prosperità delle cose loro 
allargano l’animo a petulante orgoglio e a feroce confi-r 


vcrlo ai primi tempi di Domiziano, se non avanti. — Dubita il 
Iteiskc che manchi alcuna cosa in principio; ma vi sono anche 
ai tre mancanze. 

(1) Nel Catalogo di Lampria trovasi notata quest’opera di 
Plutarco: Adtmnitorium , sive de imperio: che non si può dire 
se fosse scritta al tempo di Nerva o di Traiano, o se avesse al- 
cuna relazióne col discorso A principe ineì'udilo. li princìpio di 
questo discorso è da compararsi con un luogo corrispondente che 
è nella yUa di LucuUo (II), i quali argomeutauo una comune 
derivazione. 

(2) Svetonio , in Domilian. IV, XX, 

(5) La trase è di Plutarco: rpoVov rrjà òrp,oal» 

Pliilùs. esse culli jirinc, p. I lo il. 

(_4) Svetonio, ibid., XX. 
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denza in sè. Veggono nella doUrina un’aulorilà superio- 
re che ponga limiti a qnella da essi esercitata, e la te- 
mono e vi ripugnano (1). Regina dei mortali e degl’ im- 
mortali è la legge, non quella scritta in tavole o in li- 
bri , ma quella che è ragione viva in se medesima , e 
che non lascia anima mai senza impero nè duce : fine del- 
la legge è giustizia, il cui splendore per opera del prin- 
cipe dee difTondersi per lutto l’ordine della città : imma- 
gine di Dio, il principe: antichissima di tutte le leggi. 
Iddio (2). Or come potrebbe degnamente imperare ad al- 
tri chi non imparò mai a comandare a se stesso e ripo- 
ne sua legge ne’ suoi più brulli appetiti (3]? I principi 
stolli questo credono essere il primo bene dell’impero, 
non conoscer freni nell’ usarlo. Gostrelti a temere di tutti 
perchè da tulli vogliono esser temuti , cercano la maestà 
del potere nella gravità della voce, nella fierezza del guar- 
do, con la rigidezza e la insolenza dei modi, con la in- 
comunicabilità del fastoso vivere (4) : impolentj a ricava- 
ci) Plinio di Domiziano : iners ille alienisque virtulibus quo- 
que invidus imperalor cum ope earum itidigeret. In Paneg. 

(2) Queste idee quanto lievemente potrebbero muover talu- 
no a dubitare die questo opuscolo non sia di Plutarco, tanto me- 
glio parranno degne del secolo Plutarcbiauo al giusto estimato- 
re delle cose, ed escluderanno quella dubitazione. Della divini- 
tà di Domiziano basti il notare quanto mostruosamente contra- 
stasse alla natnra di queste idee. — Fila di Temistocle^ XXIV ; 
e di Demetrio, XXX. 

(3) .... Cum se idem quod Deos, idem gladiatores quod se 
putahat Domitianus.) Plinio, ib. 

(4) Kai yàp oÙToi ^xpvrrirt (fiuivii? , xaì pX€p.p«T05 rpa^urriri , 

xal SuofxoXi’a rpoVuiv , xaì apii^ìa SiaiTT)? ( non vedete qui Domizia- 
no ?)òVxov riYsga'Mac, xaì a£p.voTT)Ta pupsTaS^ai Soxoòarj. ^d princ. 
inerud. — Tacito : Cum demtandis tU hominum palloribus suffi- 
ceret scevus ille vultus. {Àgric., XLIX. ) Plinio nel Panegirico: 
Scevissimi principis atrocissiìna effìgies, E parlando di Domizia- 
no JVec salutaliones tuas (Plinio a Traiano) /luja et vastUas 

sequitur: remoramur, resistimus, ut in communi domo, quam nu- 
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re dalla loro anima il simulacro della divinità, che pur 
dovrebbero esprimere, si fanno rappresentare all’ arie di 
Fidia e di Policleto ed espongono la stoltezza loro alla 
pubblica invidia (1) : potendo fare quello che vogliono , 
vogliono ciò che non dovrebbero, e la malvagità congiun- 
ta con la possanza traduce rapidamente in falli gl’ impeli 
ciechi dell’animo (2). Dall’ira alla strage, daU’amore al- 
radullerio, dall’avarizia alle confische, non è distanza. 
Sospetti e delazioni bastano : la prova del delitto è nel- 
la condannazione del reo. Ma la fortuna che abbia leva- 
to in alto uomini cosiffallamente indisciplinati e stolti, do- 
po breve gloria gli abbatte (3). 

A queste cose che dice Plutarco con certi intervalli e 
temperamenti richiesti dal suo discorso, chi non ravvisa 
una immagine di Domiziano? Ma anche di questo discorso 
ci resta un frammento (\). Lo scrisse il nostro Autore dopo 


per illa ìinmanixsima bellua ptnrimo terrore mnniernl. Cum ve-‘ 
lui quoda m ^specu inclusa uunc propinquorum sanguiuem lambe- 
ret . mine se ad clarissimcrrum civium strages ccedesque profer- 
ret. E Plutarco valendosi di un esempio : Bè ò ■rovrixò; 

xvpavvoii , eU xcSwtòv ^v5uo(j.£vo 5 , óiofltsp ooc;, i-Ad^evSe. Fila di A- 
rato . XVII. 

(1) Plinio: At panilo ante aditns omnes, omnes gradus, to~ 
iaqtte area, hinc auro, hinc argento relucehat , seu potus póllue- 
hatur, cum incesti Principis statuis permixta Deorwn simulacro 
sorderent. ]. 1. Svetonio. in Uomitian. 

(2) E Musonio : |j.7)rò, KoStìxei pioi , ^éyseu p.£p.sX5TTixoTe9 , 
oXXà :ó E§£(tt(' p. 01 . 

(3) Toù? af-raiSscrov? xai r) Tu<j^ri puxpòy ^xxor^rora(Ta 

«rXouTOis n'civ ri 5o|ai? rj àp'/^a7i, g.sT£wpovi y£-jop.é-Jovi , ivS-vi èxi- 
Biixvvat «iVrovra;. princ. inerud. E Tacilo: ìVi7 veruni mor- 
talium tam instabile ac fluxum est quam fama potentice non sua 
vi nixce. — Ann., XIII, 19. 

(4) Che non sia libro intero chiaramente si vede dalle ul- 

time parole. Clie fosse puhblicamenle recitato, o letto a scelti 
udiiori, jK)trcbl)e raccogliersi dal verbo , se altri non leg- 

gesse 
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la ribellione e la morie di Lucio Antonio governatore del- 
Tallà Germania, quando Domiziano non conobbe più li- 
mili all’ esercizio della sua tirannide (!]? quando i filusufl, 
quando i più generosi spiriti che fossero in Roma dovettero 
sempre più temere per loro stessi , ma ad ogni modo par- 
lare de’ mali pubblici, e cercarvi un rimedio, e disa- 
cerbare il loro dolore con questi ragionamenti (2)? quan- 
do dalle memorie delle cose passale potevi trarre allusio- 
'ni alle presenti, e proponendo alla considerazione altrui 
verità universali far meglio sentire l’eflìcacia di provve- 
dimenti opportuni? Lo scrisse per divulgarlo, o se ’l ten- 
ne chiuso fra pochi amici? A tutte queste dimande non 
risponde , a tulle •queste possibilità non dà certezza o pro- 
babilità di effetto l’aulorilà della Storia. 

Plutarco dimorando in Roma dovca studiare le cose 
romane, e raccoglier notizie pei libri storici che avesse 
avuto in animo di comporre. Cupido di scienza univer- 
sale, e infaticabile ad acquistarla, uomo politico, bell’in- 
gegno , e così desiderabile alle brigate signorili , come ascol- 
talo con rispetto nelle scuole filosofiche, stendeva la sua 
curiosità dalle cose più gravi fino alle più minute e pia- 
cevoli erudizioni. £ la Storia di Roma entrandogli da ogni 
parte nell’anima avida di discorso e di luce non potea re- 
starci come deposilo ozioso ed oscuro, ma naiuralmonte 
aspirare ad uscirne fuori rivestila di forme che fossero 
degne di lode e non infeconde di cffelli. Sappiamo da lui 

(1) Come la fama della disfatta di 'Antonio in Roma si dif- 
fondesse è narralo nella Fila di Paolo Emilio (XIX) da Plu- 
tarco, il quale diresti che fosse presente a quel fallo maravi- 
glioso. 

(2) Vixisli nohiscum^ diceva Plinio a Traiano, perioUlatus 
es, iìmuisU .... scis et expertus es qua>ttopere deleslenlur mulos 

principes meministi quoe optare nobiscnm, qucB sis qiieri io- 

litus. In Paneq. 
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medesimo che in grazia ed a profitto di altri primiera- 
mente si mosse a scrivere le Vile parallele , e che per gio- 
vamento e sodisfazione suoi proprii indi prosegai il la- 
voro già intrapreso (1). llavvicinando questo luogo con un 
altro che trovasi nella Vita di Teseo potrebbe argomentar- 
si che Plutarco si recasse a scrivere questi libri non pu- 
re risguardando generalmente alla utilità di coloro che 
lì leggerebbero, ma anche a quella speciale di persone 
radunate ad ascoltarle (2). £ se si considera essere queste 
Vite indirizzate a Sossio Senecione che più volle fu Con- 
sole , potrebbesi andare più oltre congetturando e suppor- 
re che nella casa di quest’ uomo illustre a Roma Plutar- 
co cominciasse a leggere le sue biografle (3). Rende dif- 
(ìcollà a quest’ipotesi quello che sta scritto nella Vita di 
Demostene, la quale fu narrata prima di quella di Te- 


(l) Vita di Paolo Emilio i ’E|ì.9Ì xr\% twv p/'iov avl-acri^af !A£w 
ypa(f7); auv/pT) 5i’ Èrf'pou; , 5È xai tì'St) xaì 

iu.<xvriv , i'j iyó'TTptp rfi ìa'opìa <:r£ipwp.evov ap.wCTy£<7ta)? xo- 

o’p.£Tv xa» d^(j.oioòv <Kpòi rà? ^xsi'ytuv aìperài ròv pi'ov. Princ. 

(2) Plutarco nella Pila di Tespo, diceche, quando non gli 

succeda di purgare la storia di quell'eroe dalle favole che vi 
sono frammiste , avrà bisogno della benignità di uditori indul- 
genti: otxpoariBv 5£7)70|A£9-a. Leggeva egli^da princi- 

pio queste File ad uomini radunati ad ascoltarle? E egli que- 
sto il primitivo valore isterico delle parole 5i’ che Icg- 

gonsi nella Fila di Paolo Emilio? Varie diflìcollà stanno con- 
tro alla verisimiglianza di queste conclusioni, chi non volesse 
supporre che Plutarco seguitasse lungamente a leggere le sue Fi- 
le in pubbliche o private adunanze. 

(3) Sossio Senecione è detto essere di Cheronea dal Corsini 
{Vita Pluf., IX) non so se sul fondamento di un luogo Plntar- 
chiano (Questioni conviv., IV, 3), il quale, solo, non bastereb- 
be al bisogno. Da una lettera scrittagli da Plinio jnniore si co- 
nosce ch’egli fosse molto vago delle recite che allora solevano 
farsi in Roma; di che potrebbe avere confermazione la nostra 
congettura. Plinio, Epist. I, 13. — Sossio Senecione per la pri- 
ma volta fu console nel 99 di Cristo , cioè sotto il regno di Traiano. 
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seo (1)> e nella quale Plularco ci si rappresenla come uo- 
mo che sia ritornato ad abitare stabilmente nella sua pa- 
tria; che tardi e lontano dalla prima età abbia posto i 
suoi studi nelle lettere latine; e chea potere degnamen- 
te scrivere una storia di cose forestiere non abiti in una 
città grande e copiosamente apparecchiala a fornirlo di 
notizie per la sua opera. Di qui originossi quella comu- 
ne opinione, accettala anche dall’Heeren (2), che Plutar- 
co, giunto a vecchiezza e stando a Cheronea, applicasse 
lo spirito a ritrarre alla posterità le immagini de’ più il- 
lustri uomini greci e romani: qui altri non solamente vi- 
de la scarsa cognizione della lingua latina ingenuamente 
confessata dal Nostro, ma potè avere apparenze per sup- 
porre che anche allo studio di quella lingua egli si vol- 
gesse da vecchio, e che allo studio delle cose romane non 
avesse «pensato mai a Roma come nomo che voglia farne 
materia di narrazioni. Io, se ben ricevo nell’anima i vi- 
vi intendimenti dello scrittore, sento nel proemio alla Vi- 
ta di Demostene il linguaggio di tale che da una città ric- 
ca di biblioteche, di monumenti, di tradizioni., e di uo- 
mini che queste memorie conservino, siasi pur dianzi ri- 
condotto a dimorare in una piccola città; e che volendo 
continuare un lavoro al quale bisognerebbero quegli uo- 
mini e quelle cose, noti quasi come novità che lo colpi- 
sca la differenza de’ due domicilii, provi un necessario 
rammarico di ciò che possa aver perduto per la miglior 

I 

(!) Teseo ^ XV. 

(2) .Si verum est quod volunt , eum PhUarchiun) vilas pa- 
rallelas senectute demnm, cum in urbe patria Cheeronea ^ Uoeoliai 
oppidulo, degeret, ubi bibliothecam pnblicam vix eocpectaveris , 
exarasse , ipse privatis sutnplibus ingenti lihrorum svppellclile 
instructus esse debuit. — De font, et auct. vitar. parali. Plut. 
Acad., Golting. Comment., I. 


Digitized by Google 



96 

composizione della sua storia , ma non voglia apertamen- 
te rammaricarsene, e si riconforti nella supefiorità della 
virtù, alla quale ogni paese è patria che basta (1). Per 
la qual considerazione, e per quello che son per dire, 
supporrei volentieri che con questa vita Plutarco ripren- 
desse il suo storico lavoro dopo essere ritornato stabilmen- 
te in Grecia, e che così scrivesse dopoché Domiziano eb* 
be cacciato i filosofi dalla Italia (2). Poi non vi trovo ch’e- 
gli attendesse da vecchio alle lettere romane, ma sì ve- 
ramente lontano da quella età nella quale soglionsi impa- 
rare le lingue (3). Non trovo che egli a Roma e peri’ I- 
lalia dimorando non conoscesse punto quella lingua no- 
stra, ma sì veramente 'ch’egli non avesse tempo per eser- 
citarvisi (4). Non trovo ch’egli non avesse consultato uo- 
mini, osservato monumenti, cercalo libri, raccolto noti- 
zie: ma la positiva testimonianza che tutto ciò egli aves- 
se realmente fatto , quando dalla conoscenza delle cose gli 
venia lume a intendere le parole degli scrittori latini, 
che quelle cose medesime raccontavano (5). Cerco final- 

(1) Leggasi attentamente il proemio alle Vite di Demostene 
e di Cicerone. 

(2) Le Vite di Demostene e di Cicerone sono il quinto li- 
bro delle parallele (Fila di Dem.^ III). E se quest’ordine^ nu- 
merico procede secondo quello della composizione, quattro' soli 
libri, cioè otto Vile, uvea scritto Plutarco prima di dare opera 
il quelle de’ due grandi oratori di Atene c di Roma, cioè prima 
di restituirsi in patria. La Vita di Demostene, come già vedem- 
mo, è anteriore a quella di Teseo; e quella di Numa, che es- 
sendo stata scritta prima di quella di Romolo {Romolo, XVI) 
debb’ essere anteriore anche a quella di Teseo, fu dettata dopo 
la morte di Domiziano {Nuiìia, XVIII). 

(3) .... ‘Trote xai ‘xo^pw tt)? tiXixia; 'Piop.arxor 5 

p pànnaoiv ivTvy^dviiv. Vit, Dem., II. 

(4) .... àv ovoTìi yup-vo^eoS-ai «repi' ttju 'Pwp.a?x^y 5ia- 

XexTov. ib. 

(5) Oc yap oó'rw; ix. twv dvojAarwy rà Arpotypara ovviivai xai 
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mente un termine fisso dal quale io possa volgermi a di- 
stinguere i tempi a questa parte delle mie ricerche, e 
trovo nella Vita di Publicola, ch'egli ne' primi anni del 
regno di Domiziano era in Grecia (1); non molto tempo 
dopo era a Roma (2) : e che quella Vita egli scrisse vi- 
vente tuttavia, secondochè sembra, questo principe , con- 
tro il quale vibra i dardi di un disprezzo magnanimo (3). 
Or io non asserirò risolutamente ch'egli in Roma desse 
principio alle sue celebrate biografie; ma forse aggiunge- 
rò questo vero alia cronologia della sua vita intellettuale', 
che sotto l'impero di Domiziano egli aveva posto mano 
all'opera, e non mi recherò ditncilmenle a credere che 


yvwpt^siv avvépaivu'J , w; ix 7Ù>v ‘rpayfMiTwv , wv à(/.wcYé<>tw<i sT- . 
‘jjotASV éif/Ksipiav, sveaxoXcv^e'v Sia raùta xai rdì òvopxcaiv, Jbid. 

(1) Era in Atene quando là si lavoravano le colonne di mar- 

mo penlelico per la riedificazione del Campidoglio; erSop-sv ydp 
àvroit, {rout, xtovK) Vit. PtMic.. XI. 

(2) Era in Roma dopo quella riedificazione del Campidoglio 
(tAtd.), ove rivide quelle colonne, ma alterate dalla Ì>ellezza 
prima. 

(3) '0 névzot B-avwiaott, roù KaiuruAiav Ty)y «roXoreXEiav , £i‘ 
aiay £iÒ£y sV oiVot AotA£Tiayoù (xroàv , vj paoriXixTiv, '/j paXavsìov, »i 
«raXXaxiStuv Siairav , olo'v èuri ro Xsydpsvov ’Eflr(^app.oo flrpos tòv 
àffWToy : 

Oi5 9 tXayS-p(D<ro? ré y' ecrcn • vóaov • ^aipsi; 5i5ods ’ 
rcioòrov av ri <rpo; Aoi;,criavòy dtirìiv <rrpov5y^^y). ( ibid. ) Plut- 
eo parla in persona di un nomo ipotetico che osservi o abbia ve- 
duto quelle opere di Domiziano. Ma s’io penetro bene oltre le 
.parole scrìtte a cogliere la parola viva neiranima dello scritto- 
re. parmi di dover credere che Plutarco cosi dicesse mentre Do- 
miziano era vivo: e le cose dette lo comprovano. Magno quidem 
om/no, dice Plinio a Traiano, Pare.ns tuus (^Nerva) hanc, ante 
IV), V nrcem, pnhlicarum cedium nomine inscripxit. — Jn Paneg . — 
Quello che leggesi nel Parag. di Sol. e di Publicola sulla du- 
rata dei discendenti di questo illustre Romano non fa contro alla 
nostra congettura, percl'.è qui Plutarco usò il numero rotondo 
t>er non venire a minute distinzioni di tempi, di che non ave- 
va bisogno. 

7 
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egli a Roma ne concepisse primamenle l’idea c con ricer- 
che d’ogni g<*nere vi si apparecchiasse ad eseguirla. Cor- 
nelio Nipote potè essergli slimolo a far cosa migliore. Tra- 
sea Peto aveva narralo le azioni e lodalo la virtù di Ca- 
tone; Arnleno Rustico, suo estimatore, loderebbe quella 
di Trasca : Erennio Senecione tesseva l’elogio di Elvidio 
Prisco: TacilQ avrebbe scritto la vita di .4gricela; e Pli- 
nio maggiore aveva scritto quella di Ludo Pomponio se- 
condo. Svelonio, Tilinnio Capitone, Cajo Fannio, non so 
se conosciuti da lui , si disponevano quale a scrivere le 
vite de’ Cesari, quale a raccontare le morti degli uomini 
illustri , quale le gloriose sventure degli nomini spenti o 
esiliati da Nerone (1). L’umanità, verso la quale gravi- 
tava la forza morale del secolo , faceva ritornare cupida- 
mente il secolo verso l’nomo individuo a meglio conoscer- 
ne la forma interiore: la grandezza individuale di pochi 
che sovraslassero alla comune adeguadone nella servitù, 
o che magnanimamente repugnassero contro l’autocrazia 
di un solo, accresceva il piacere di queste rappresenta- 
zioni isloriche: e Plutarco trovatosi quasi posto dalle sue 
condizioni di nomo e di scrittore fra Roma e la Grecia, 

(l) Tilinnio Capitone è annoveralo da Plinio minore Ira i 
primi ornamenti di qnet secolo, e lodato come restauratore delle 
Ij^ne lettere {Ejnst. yiU, 12). Dava volentieri la sna casa ai 
rmtatori, e la mostrava adorna delle immagini dei Bruti, dei 
Cassi i , dei Catoni. B inalzò nel Foro una statua a Lucio Silano 
(id. iò.,I, 17). Scrisse exitus illustrium virorum (^Epist. yJU^ 
i2). — Caio Fannio aveva scritto exitus occisorum aut relegatorum 
a Alerone, et jam Ires libros absolverat^ suhtUes et diligentes et 
laiittos, atque inter sermotietn historiamque medios (id. V, o. ). 
Che genere di composizione era questo'? Il Tiraboschi traduce 
tra il parlare ordinm'io e la storia: il Paravia tra il sermone 
e la storia, e non aggiunge rischiaramento. Io suppongo che Caio 
Fannio narrasse insieme e rappresentasse ed anche ragionasse , 
tenendosi fra la storia pura e l’ urbanità pungente e la moralità 
del sermone satirico. 
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(ra la filosofla e la storia , fe' servire le storie di due po- 
poli, e la teorica e la pratica a trarre dalle forme par- 
ticolari di molti quella eterna e generale dell'uomo. 

Accingendosi a questa nobile impresa non cominciò 
dalle aniichilò più remote, dalle quali poi seguitasse la 
progressione dei tempi. La ragione dei paralleli non gli 
concedeva di concordare a questa uniformità di cronolo- 
gia gli annali delle due Nazioni: ed egli mosse da quel 
tempo islorico che più opportunamente si convenisse con 
le preparazioni del suo spirito, e di qui discese ai tem- 
pi favolosi , passando poi da un uomo illustre ad un al- 
tro come il piacere, i legami delle cose, la materia pron- 
ta, gl' impulsi del lavoro lo conducessero (1). Se Demo- 
stene e Cicerone sono il quinto libro delle Vite, e que- 
sta distribuzione di libri procede secondo l'ordine della 
composizione isterica, n’avrà egli potuto scrivere a Ro- 
ma ben poche, o solamente vi s'apparecchiò con gli studi 
a scriverle, e quella di Lucullo fu delle prime a essere 
raccontala ; nuovo argomento delle impressioni avute fino 
dalla giovinezza in Cheronea verso le cose romane (2). Tra 
le ultime di quelle che possediamo debb’ esser quella di 
Marco Bruto, ov’egli cita le sue Questioni convivali ; ope- 
ra che contiene notizie appartenenti ai tempi della sua 
vnchiezza mollo inoltrata (3'. Di che si raccoglie, Plu- 

(1) Vita di Teseo, I. 

(2) Vita di Pericle. IX: di Teseo. XXL Plitlaroo potè per 
tempo sentire desiderio di scrivere istorie romane, ma non aver- 
ne ben divisato il modo nella sua mente. 

(3) Vita di SI. Bruto. XVII. Il libro al quale si risgnarda 
in questa citaaione è il sesto (le Simposiaei . questione ottava. 
E nel quarto è introdotto a parlare Antobulo. figlio di Plutar- 
co. Onde se Plutarco era vecchio quando scriveva questo quar- 
to libro, più vecchio doveva essere scrivendo il sesto, e più an- 
cora quando scriveva la V'ita di Marco Bruto. 
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larco avere inlerrollamente , ma Inngamenle alteso a que- 
ste sue Vile parallele, divìso fra le cure privale e pubbli- 
che, r insegnamenlo fllosofico, e l’esecuzione di altri li- 
bri che immortalassero i suoi pensieri. Ma a compiere la 
esalta cronologia delle Vile le necessarie notizie ci man- 
cano (l). 


(1; La Vita ili Dione e quella di Marco Bruto sono il de- 
cimo libro delle parallele. Ma l’iiomo medesimo che dice questo 
nella Vita di Dione (I.) scrive anche nella Vita di Periclc(II.) 
che questa c quella di Fabio Massimo ne costituiscono il libro 
decimo. Considerando bene il tempo nel quale dovettero essere 
scritte le Vite di Dione e di Marco Bruto, io credo che queste 
siano in verità il decimo libro, c quelle di Pericle e di Fabio 
Massimo il sesto delle parallele: c attribuisco alla facilità di 
un errore grafico, di che si accorgono subito gli Ellenisti, lo 
scambio da srxio a df’cinio, e la ripetizione del decimo libro. — 
Le VMic di Pericle e di Fabio Massimo diventano per tal modo 
immediatamente seguaci a quelle di Demoslene e di Cicerone, 
e i sapienti leggitori congiungcndo quello che sta scritto nel 
proemio della Vita di Dmnoslene con ciò che si trova in quel- 
lo della Vita di Pericle, potranno averne lume a viemeglio con- 
tentarsi nelle nostre conclusioni. Ma questo non è il solo erro- 
re nel quale si abbatta lo storico, che si argomenti di recupe- 
rare questa cronologia delle l ite parallele. Plutarco se mostra 
in un luogo {Bomolo. XVI) di avere scritto la Vita di IN'uma 
prima di quella di Bomolo, e dopo quella di Cammillo ( j\«- 
ma . IX); in un altro {Cammillo, XVIII) vi dice di avere 
scritto quella di Cammillo dopo quella di Romolo. Se in un luo- 
go asserisce di avere scritto la Vita di Cesare ( Cesare, XLVII) 
dopo quella di Marco Bruto, in un altro {Bruto, VI) dice di 
avere scritto la Vita di Marco Bruto dopo quella di Cesare. Io 
ho raccolto tutte le indicazioni storiche , le quali avessero a con- 
dizionarmi a ritrovare questa Cronologia , ma non ho (Mtuto rag- 
giungere lo scopo desiderato. — Che Plutarco si applicasse a scri- 
vere anche le Vite degrimperatori romani con animo di con- 
durle più innanzi ch’egli potesse, il veggiamo nel Catalogo di 
Lampria , ove sono notate quelle dei Cesari fino a lutto il regno 
di Vitellio, e il sappiamo inoltre dalle superstiti Vile di Galba 
e di Ottone, le quali mostrano di esser frammento di una sto- 
ria che non fu terminata {Fila di Galba, II). Vero è che a ta- 
luno quest’opera parve non essere di Plutarco, e ne trovò le ra- 
gioni in un luogo, il quale non si convenisse nè con la gravità 
nè con la età del nostro Amore ( Vita di Ottone, X). Ma la 
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Nelle coslamanze della casa e della città, in quelle 
politiche e in quelle religiose trovasi compendiata e vi- 
vamente espressa la storia dei popoli. Cercarne le origi- 
ni , e scoprirne e chiarirne le cagioni è suscitamento di 
luce, che ne illustra le opinioni, la costituzione morale, 
le leggi e tutte le arti della loro civìKà, le derivazioni 
e le cognazioni loro con altri popoli. Plutarco scrisse le 
Questioni romane verso questi tempi, ai quali apparten- 
gono le sue Vite parallele. Quando narrava quelle di Cam- 
mino, e di Romolo, alle Questioni romane si rimetteva 
come a libro già fatto. E cosi parla in esse di Domizia- 
no , che anche sotto questo imperatore ed a Roma potreb- 
be averle discorse (1). — Già dicemmo delle sue Questio- 
ni platoniche. Quelle greche sono povera cosa; più povera 
quelle naturali. Di tutte le Questioni Plutarchiane che ci 


qualità sola di questo luogo , che visibilmente è corrotto , basta 
ad arguire la insussistenza di questa opinione del Dacier, come 
dal Ricard fu bene avvertito ( Annotazioni alla Vita di Ottone). 
Io da cosiffatto luo^o necessariamente raccolgo, che Plutarco si 
recasse da vecchio con Mestrio Floro ad osservare il campo del- 
la battaglia tra gli Ottouiani ed i Vitelliani, e che, essendo an- 
che più vecchio, scrivesse la Vita di Ottone e quella di Vitelllo ; 
dopo le quali, impedito da morte, non potesse proseguire il suo 
storico lavoro. Onde si potrebbe concludere che a queste Vite 
dei Cesari egli applicasse l'ingegno dopo aver narralo quelle pa- 
rullelc (Ino al termine dei tempi repubblicani. Che s’ egli era 
molto innanzi nella età senile quando scrisse la Vita di Marco 
ItriUo , tanto più avanzato doveva essere nella vecchiezza quan- 
do diede opera alla Storia de' Cesari , e tanto meno fondala è la 
ragtone tolta dal tempo per negargliene la legittima proprietà. 
Non ho memoria ch'egli in alcuna delle parallele faccia men- 
zione della sua vita di Augusto, come avrebbe fatto secondo il 
Silandro : e nel fine della Vita di Antonio non parla , come l'oc- 
casione poteva o doveva indurlo a fare, delle sue Vite de’ Ce- 
sari; indizio, che non s'era dato a comporle. 

(1) Quest, rom. L. — Non so se contro questa {X)ssibililà aves- 
se a sembrarci un po’ immatura la citazione che pur vi è fatta di 
!• av.rino , XXVlll. 
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restano ( n’ cccelluo le Convicali ) , queste i ntorno alle co- 
se nostre sono le più profittevoli a ricercar e. Nigidio Fi- 
gulo, Varrone, Cicerone, Tito Livio, Catone il vecchio 
eluvio Rufo, Fenestella , Aniistio Labeone, Atejo Capi- 
tone vi si trovano menzionati , c rendono testimonianza 
agli studi fatti dal Nostro nelle lettere latine (1). 

Noi dunque fra le tenebre, che nascondevano la vita 
di Plutarco a Roma, abbiamo potuto introdurre questo 
poco lume a rischiararla. Dai primi anni di Vespasiano 
imperatore fino agli ultimi di Domiziano, cioè per un 
quarto di secolo, egli or dimorò fermamente in queste 
terre italiche, or fra l’ Italia e la Grecia alternando i viag- 
gi, ebbe agio ed occasioni di conoscere le cose del mon- 
do e gli uomini , di acquislare esperienza grande negli 
affari, celebrità nella scienza, autorità nella vita, e ca- 
gioni ed argomenti per giovare alla patria (2). Da quali 
uomini e con quanta reverenza fossero ascoltate le suo 
lezioni si può raccogliere da quello che egli ci lasciò scrit- 
to di Aruleno Rustico, il quale mentre stavasi cogli al- 
tri ad udirlo avendo ricevuto una lettera dell’ imperato- 
re, non volle aprirla nè muoversi' dal suo posto prima 
che non fosse terminato il ragionamento (3). £ del con- 
cetto nel quale fosse avuta la sua saggezza abbiamo una 
certa testimonianza nell' arbitralo eh’ egli fu scelto ad eser- 
cì) Oltre questi Problemi o Questiom Plutarchione, trovia- 
mo notale nel Catalogo di Lampria: (^ucestioucs harbariccr : Quee- 
sliones mnlierum: e Difficilium nucvatiomim solatio; libro die 
avrà avuto valore scientifico. — Nè qui nè più addietro non ali- 
biam parlato de’ Paralleli di fatti grici e romani ; opera die Inlti 
sanno non poter essere di Pluiarco. 

(2) Credè il Rualdo che Plutarco dimorasse qnaraiit’ anni a 
Roma ; opinione, della quale or dddtono i miei lettori pienamen- 
te sentire la insussisteiua. 

(3) Pluiarco: Velia curiosità, XV. 
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filare fra due fralelli contendenti fra loro, ad uno dei 
quali pare che la filosofia professala fosse un impedimen- 
to di più a non intendere la natura (1). 

Ma i tempi oggimai volgevano a luttuosa infelicità ; 
nè alla sapienza era più concessa la libera esposizione 
de’ suoi dommi e precetti dal despolismo di Domiziano. 
Gli esigli funestavano il mare, le morti insanguinavano 
la terra , le scritte lodi della virtù erano pubblicamente 
arse quasi a voler distruggere, dice Tacilo, la voce del 
popolo romano, la libertà del Senato, la coscienza del- 
r umana generazione (2). Aruleno Rustico , Erennio Sene- 
cione, il giovane Elvidio Prisco ed altri egregii personag- 
gi furono spenti ; sbandili i filosofi ; ogni buona arte al- 
lontanata, sicché nomo più non vedesse in Roma nessu- 
na immagine di morale bellezza (3). Ignorasi se Plutarco 

(1) Otòa ywv luauroy Év 'Pcó[*n 5ua7v aSsXifwy av35£Gau.=y5V 
òiairav •/.. r. X. Iti. Deli' amor fraterno, IV. 

(2) Tacito, Vita Agricoloe, I. 

(3) .... expvisis insuper sapientice professeribus ne quid u- 
squam honestum occurreret. Id..iò. — Di Aruleno Rustico scri- 
ve Plutarco : Sv iìaupov d<Ké%reiva Ao(A£Tiavò? rp 

De curiosiiale. Svetoiiio : Qitod Piteli Thrasece et Helvidii Pri- 
sci laudes edidisset , appellavitque eos sanctissiinos viros. lu 
Doma. E SiGlino : Sri ròv ©paasav ìapòv ùrjo[j.(xf^i , LXVII. — On- 
de si vede quanto l'invidia dell’altrui virtù alimentasse in questo 
tiranno il seiilimcnto geloso della sua divinità. — Su questa espul- 
sione de’ filosofi abbiamo un carme satirico di Sulpizia, il quale 
ha poco valore poetico, ma nel quale leggonsi questi versi: 

V. Gì tum paucis Dea me dignatur et inft. 

Pone metus cequos , ultrix mea : sumina Tyvanno 
lluic instant odia , et nostro periturus honore est. 

^am laureto Guinee fontesque habitamus eosdem , 

Et comite Egeria ridemus inania coepta. 

Vive . vale : manet hunc pulchrum stai fama dolovem. 
liomunus sjtondet chorus et romanus Apollo. 

Qiieda profezia, quantunque preposlera, potrebbe anche avere 
;uiilo il suo valore isterico. 


Digilized by Google 



104 

dovesse andarne via cogli espulsi, o se previde l' immi- 
nente procella e seppe evitarla. Certamente in questo tem- 
po di persecuzione e di pericolo egli non poleva starsi 
più a lungo a Roma: e forse dal seno della sua patria 
desiderava a una presta mutazione di cose , e dal dolore 
delle miserie umane e dalle iniquità della imperiale ti- 
rannide era spinto a meditare le leggi , con le quali pro- 
cede la giustizia eterna nel governo del mondo , e a con- 
solarsi in queste aspirazioni dei pensiero verso una in- 
fallibile provvidenza (1). 


S Vili. 

Plutarco in Grecia : vita privata. 

Per conoscere intimamente l' uomo non busta guar- 
darlo bene in faccia, nè udirlo parlare: bisogna vederlo 
operare, seguitar l’ordine delle sue azioni, cercarne i 
propositi ed i fini, non creder troppo alle apparenze del- 
la vita pubblica , penetrare nei diificili nascondigli di quel- 
la privala. E la cognizione non è mai piena, se anche 
nell’ uomo grande tu non trovi e non consideri quelle in- 
separabili debolezze, le quali sono o la condizione neces- 
saria a farlo essere grande in un certo modo, o l’iner- 
zia o l’eccesso di quella virtù, ond’ egli potè levarsi al 
di sopra della schiera volgare. Imperocché in questa me- 
scolanza del bene e del male, in qu(‘sti termini o estre- 
mità, al di qua o al di là delle quali una natura genero- 
sa 0 non esercita appieno se stessa, o per troppo volere 
esercitarsi degenera in impotenza , sta chiuso il segreto 

(1) Ciò non è dello senza apparciiia di verilà isterica, co- 
me a suo luogo vedremo. 
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. della individualilà di un essere , la cui figura debba di- 
segnare«e colorire lo storico con vorilà profonda d’imi- 
tazione. — Come potremo noi ricolorire una qualche im- 
magine vera di Plutarco uomo , a (anta distanza di tem- 
pi , quanti ne decorsero fra lui e noi , e con tanta scar- 
sità o generalità delle notizie, che possono essere raccol- 
te a recuperarla? Osserviamolo nella famiglia. 

Tornatosi in Grecia verso la fine dell’ impero di Do- 
miziano, egli già e vicino all’anno suo cinquantesimo (1). 
Ila veduto il mondo in tutte le sue forme, e come potea 
vedersi a Roma e nell’iinpero romano; ha passato l’età 
delle bollenti passioni, e il core gli si move anche più sa- 
piente a rispondere agli imperii della ragione: e la ric- 
chezza delle forze, non ìsprecate sino ad ora in abusi in- 
fecondi o consumatori , ma con ordinati esercizi accresciu- 
te e conservate, sembra domandargli un più riposato vi- 
vere, una amorosa compagnia, una famiglia, in che ab- 
bia a perpetuare i suoi effetti. 

Nella casa di Plutarco non dovremo entrare come fo- 
restieri, ma quasi possiam tornare ospiti o familiari, do- 
poché ci fummo stati fin dal principio di questa nostra 
istoria , e conoscemmo le nature e i modi delle persone 
che ne successe di trovarci. 11 padre di lui vive tutto- 
ra (2), e forse desidera che di q.u(Slo figlio privilegiato 
gli nascano nipoti, i quali sappiano continuare le glorie 
domestiche. A Timone ogni felicità nuova del fratello è 
desiderabile come bene suo proprio ; e Lampria si sta là 
pronto a far. più liete con gli scherzi dello spirilo que- 
ste speranze che gli si agitano intorno. E l’età che fug- 

(1) Domiziano fu iicci»j nel scllembre dell’ anno 96 dell’era 
volgare. 

(.2) Ciò sarà chiaro per lo cose che seguono nel lesto. 
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ge, e la diinura in patria, e la presenza degli anlicbi 
amici, c il roniore delle occupazioni pubbliche, e la so- 
litudine delle speculazioni filosofiche naturalmente condu- 
cono a pensieri caserecci e alle compagne dolcezze che ti 
conrortìno. — Adunque Plutarco verso questi tempi duvea 
essere da molle cagioni portato ad ammogliarsi: ed i suoi ' 
libri diligentemente cercati, se di questo fatto ci rendes- 
sero testimonianza, veramente ci attestano che egli ver- 
so questi tempi si ammogliasse (1). 

Non è questo il matrimonio di un giovine, il quale 
per fatalità di sentimento e novità di casi sia divenuto 
uh personaggio da rappresentazioni romanzesche : è quel- 
lo di tàle, die per l’ istituto della sua vita debba porge- 
re ad altri un esempio degno di ripetizione. L’anima di 
Plutarco , felicemente disposta ad intendere tutte le voci 
della vivente Natura, concordava molto bene i suoi amo- 
ri con le varietà e l’ordine di queste armonìe universa- 
li. Là ove scorgesse un primo cenno o battito di quella 
immensa vita, che s’individua e comparto per tutto il 
sistema del inondo, ivi si rivolgeva con memore aspira- 
zione di congenita benevolenza {‘2). E dal più difettivo 

(1) La Io:lc di questa felice ricerca è dovuta al nostro Cor- 
sini. PItilarco lìdi’ tJrol ivo narra la tragica istoria di Eponìnu, 
fatta morire da Vespasiano, e dice che in pena del crudele co- 
mando la faniigiia di quell’ imperatore in piccol temilo fu dvslriil- 

ta Si'Suwi Si/c/jv è-J oÀiyw %po'v(p Toò yé-jovi «ravrà; àpSyiv àuMpi- 

.S^Evres. Egli adunque cosi parlava anche dopo l’ uccisione di Do- 
miziano. Ma Plutarco aveva allora (vcaxrtJ) condotto moglie, 
ilalla quale non gli era nato pure un figliuolo (‘«piv vip*? rfiveaS-a», 
dice Aniobulo ). Di qui raccolse il Corsini che il matrimonio di 
Plutarco dovesse essere stalo celebrato fra il 96 e il 98 dell’era 
cristiana {Vita IHut., Vili). — La leggerezza, con la quale il 
ilicard non accetta questa conclusione, è veramente spontanea 
(Fio de IHut.. XIII). 

(2) Non dimentichi il lettore che nella filosofia di Plutarco 
Pi:u{jura era inlimunicntc congiunto con Platone. 
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animale ascendendo di grado in grado fino aH’allezza, 
ove il principio dell’essere si termina nella necessità del- 
la sna perfezione assoluta, perfezionava ;anch’egli i suoi 
amori nell'infinita profondità del sentimento religioso, 
ragguagliava raifelto all’ idea , avverava l’uomo nella di- 
vinità della mente (1). Sicché la forma generale della vi- 
ta Plularcbiana era quella della òontà /ilojo/tca; bontà che 
si misura con le ragioni del bene universale, perchè pro- 
cede da un’anima la quale abbraccia 1’ universo nelle 
espansioni della sua vita; bontà che potresti circoscrive- 
re secondochè richiedano il paganesimo, la scuola, le af- 
fezioni greche nel mondo romano, le condizioni di un se- 
colo e quelle di una famiglia, il corso delle cose, gl’in- 
leressi, le abitudini, il temperamento di un uomo, e in- 
dividuarla a punto in Plutarco, se le memorie isteriche 
a questo tuo intendimento non mancassero: ma che, an- 
che individuata esattissimamente in Plutarco , si rimar- 
rà sempre per l’ essenza e l’ universalità sua una bontà fi- 
losofica (2). 

Quantunque egli più non fosse in quella età che , fio- 
rita di grazie e di vezzi, piacevolmente arride al bel ses- 

(!) De estt carnium; De soler Ha animai iuin ; Symp., IV. • 
4; VII, 4; Consul. ad uxorem; De Iranqui II itale animi eie. E 
questa benevolenza universale così procedeva dai principii della 
filosofìa professata da Plutarco, c'onie la filosofia era couforuie 
all’indole dell’ uomo che la professava: doyàp, ù>? v'Kol-óy.a.atv , 

7) ffX£c£(7i , toT; yliv/Jri'J è^ovatv ^pTjaTs'&v , xcwfivra xai xararpi|5£VTa 
Tai5 é<ir7ipE(Tiai5 aVop’pi'TToòvTas , otXX’ £Ì 5(à p.y)5£v à'XXo, psXettis £v£xa 
Tov ifiXavS-póxjroo , <xpo£^iCTT£ov éavrà'j è'j rovroti «Trpàov elvou xa! p.£iXi- 
y^ov. Vita Cat. maj.. Vili. 

(2) ’E-x£i5t) Sia^opa? ye riva? Irspas, tocT‘!r£p ^poià£ «'Si'a;, ai 
apera] Sià rà; ^vgìi<ì XapjSavoutji , xaì avJB^oiuitcvvrai rol<, t'<K{/X£ip£- 
V 015 ^^eai xaì xpoiffìffi aa'parwy xaì zp'i(fàli xaì Siaìrais. De viri. mu~ 
lierum, pr. * . . 
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so; e per gli sluOi e gli ofiicii pubblici dovesse oggimai 
aver preso un ubilo di costante costumatezza , pur Tama- 
bilità dello spirito durava in lui giovanissima , e dalla 
copia del sapere e dalla gravità del costume doveva acqui- 
stare tal qualità di gentilezza, che la facesse meglio ri- 
saltare, e più caramente desiderare. Imperocché conver- 
sando a Roma con gli uomini avvezzi alle più dilicale 
convenienze della urbanità signorile , e alle più accorte 
e superbe dissimulazioni e soddisfazioni deiramore di se, 
egli avrà largamente e distintamente imparato quella scien- 
za de’ limili e delle misure che è la più diffìcile di tut- 
te nella vita, e che solamente s’impara nei oommercii 
della vita. Di che ci restano argomenti e testimonianze 
isloriche ne’ suoi libri (1). 

Plularco vedea nella donna un essere non incapace 
di tutte le virtù che più grandemente risplendono nella 
natura virile, e desiderava che le arti della educazione 
fossero convenevolmenje applicate a dare la sua intera vi- 
vezza a questo secondo aspetto di quel lume divino (2)> 
£ ad un bel volto femminile si avvicinava non pure con 
la vaghezza poetica di un uomo greco , ma con l’ entu- 
siasmo di un platonico, la cui mente dalla fantasia e dal- 
la maraviglia fosse riscossa ed aiutata a ricordare o ri- 
trovare reterna idea di ogni generata bellezza (3), Quiu- 

( 1 ) Df garrttlilate ; De curiosUate; De adul, et am. discri- 
mine; Sympus. 

(2) .... Mi'av eivat xaì ttìv a’cTTjv alvSpò? xaJ yovaixò; ótpErTji/, 
De viri, mulierum, I. — xai'roi ttj-j ya copav àivB-oi a’psrTÌ? eìnou Xé- 
yovai . p.7) 9 a'vai S’al’J^éTv ró 3-riXi> , nrì$i «rofaTv Ep-^aaiv év(fviai «jrpà; 
'xpsTTpj, ar&ro’y èj:i. Erotic.^ p. 73 R. — Conjug. prose, ^ suà 
fin,, ecc. 

(3) ’Ev^vovi ò's’paardu xai aoi^povo; aiXXoi tpoVo?. ’ExeT fyàp 

x'JXxXàrai «rpò; rò xx! v.tXÓ'J . 'jparoù 5s atóp.arw; ^yruy,'ì>y 
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di r amore per la donna era in lai quasi una religione 
di senlimenlo, la quale accompagnala da modestia, da ri- 
verenza, da fede agevolasse fra due anime ogni più ar- 
duo esercizio della virtù (1); e alia donna pudica e ge- 
nerosa attribuiva una specialissima disposizione a questa 
sublime amicizia, e il caro privilegio di farla essere un 
incantesimo alla vita dell’uomo con le grazie deiraspcl- 
to e la soavità della voce; quasi poesia la quale con le 
sue dolcezze penetra nello spirilo c, meglio che il nudo 
ragionamento, lo conquista, all’ impero della verità (-2). 

Ad uomo di questa tempra bisognava una moglie che 
potesse intendere la santità e far godere le reciproche ra- 
gioni di così alta benevolenza : e Timossena fu la consor- 
te veramente degna di Plutarco. Della quale se non co- 
nosciamo nè la casa, nè la età, nè la forma del volto, 
conosciamo la coltura dell’ingegno e la bontà deU’animo 
quanto basti a farci asserire ch’ella fosse degna di cotan- 
t’uomo (3). Liberalmente educata, potea compiacersi col 


xiykei , xai oTov òpydvw riv) r-Tj; jjLvviaTi; , dffwa^Erai xai dya- 

<KÌ, xa) cuvibv xai yeyvjSw; , èri (j-àXXov sx^XiyETai rryj Sidvsiav. 
Erode. ^ p. 69 R. — Vedi anche a pagg. 64, 3, 7. — A questo 
entusiasmo erotico sono egualmente attribuiti grandi effetti po- 
litici: Ibid. p. 46; De loquacitate , p. 15, R. 

(1) ’'Epu)ri S’eV'^psireias r'.aoùrov x«ì xdarpiou xai «TricrtEas (xm- 
ariv , óiffTs xav àmolàdrov >rcorè 9-iyri > à<r.6(rTps\p£ tÙ)'J àlXXwv 

épacrr.wv. Erode., pag. 73 R. V. anche a pag. 35, ove sono no- 
tati gli effetti morali dell’amnrc, come dai nostri poeti platoni- 
ci e novellieri furono rappresentati. 

(2) Erode., pagg. 7l'tU. 

(3) Sappiamo da Plutarco che il padre di Timossena chia- 
mavasi Alessione (^Sympos., VII, 3), e pare ch’egli fosse di 
Gheronea. Se, come scrisse il Ricard (XIII ), il suocero di Plu- 
tarco avesse avuto nome Aristione, potremmo conoscer meglio 
le condizioni di questa famiglia; ma dovreblte prima risolversi 
la questione se Aristione ed Aristone sono nelle opere del No- 
stro due differenti o un solo c medesimo uomo, il quale fosse 
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marito nelle bellezze dei classici greci, e segaitarlo con 
r intelletto nelle speculazioni scienliflche: poteva ragiona- 
re dei libri scritti da lui e da altri, e forse sapeva scri- 
verne ad accrescere i fasti delle donne illustri della sua 
nazione. E se la letteratura era in lei , come sembra, di- 
sciplina ed ornamento a virtù donnesca, non cagione ed 
alimento di pedanteria e di vanità femminile, tanto me- 
glio per l’uomo che voleva prenderla, e pei figliuoli che 
ne sarebbero nati. 

Non ci è noto se Plutarco si stesse principalmente 
contento a quel patrimonio di pregi personali , o se con 
dote convenevole provvedesse anche bene agl’interessi del- 
la sua casa (1). Ma ricca, o no Timossena, egli avrebbe 
saputo sempre circoscriverne le voglie dentro i termini di 
una semplicità dignitosa, quando pure ella non vi fosse 
già abituata o disposta. 11 lusso, che in Roma trabocca- 
va mostruosamente ad ogni eccesso, usava il suo sover- 
chio a diverse proporzioni anche nelle provincie: e le don- 
ne Cheroncsi dalla piccolezza della terra e dalle sue mi- 
gliorate condizioni veniano stimolate ad emulare alla ge- 
nerai corruzione (2). Ma Timossena tanto era aliena dal 
credere che le gioie, i braccialetti, la porpora, e ogni 

anche padre di quel Soclaro , di cui faremo menzione fra poco. 
Conosciamo ranitno di Timossena dalla lettera che le scrive Plu- 
tarco, Dp Coitsolatione ad uxorem. 

(1) 2%£5ÒV ovv •/«« ya(/.05 , ó piy rwv ipwvrwj , ri'JttìyJvo^ xaì 
crO(i.<fni; éanv • ó 51 rwv 5ià flrpoTxa; , v rsxva , yafzoàvTwv , ix <Tuva<x- 
TO(jL£vu)v • ó 5è rwv ffwyxaS-EcSdvrwv , éx Sisfftwrwv , ovi ffvvoix£ìv 
àv ti; aXXriXoi? , do ffuppioùv, voy.laetsv. Conjug. prose., 539. — 
AsT 5è p,7| roti ò'jji.(i.aa( y«p.£7v(, (atjSè roti SaxrdXoi; • w:r‘ir£p svioi 
®fff«vr£? ‘KÓaa orpooffov, Xap,pdvoo(Tiv,doxpiv«vr£?‘7rw; av\u^tuxjoyJyrp>. 
Pag. 331. — Per costoro, come dicea Giovenale, oeniunt a dote 
sagiltte. 

(2) Consolatio ad uxorem; De avnritia; Conjng, prcecepta. 
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allra preziosa splendidezza di addobbi avessero a conci- 
liarle stima ed onore, o potessero mai conferire alla fe- 
licità sua, che forse scrisse un libro a temperare gli ani- 
mi femminili dalla vanità degli ornamenti (1). 

Non voleva Plularco che la donna si arrogasse una 
prosuntuosa signoria sull' uomo, la quale, piuccbè a dis- 
onore di colui che la tollera, torna sempre a singoiar 
vergogna di lei che mal si argomenta di esercitarla (:2). 
Desiderava che la donna sapesse regnare nel cuore del 
marito nobilitando di morale dignità le attrattive del pia- 
cere, ma intendeva che T impero della casa fosse proprie- 
tà naturale dell’ uomo, il quale dovesse usarlo verso la 
moglie come l’anima dee sopra il corpo o nel corpo (3). 
Non ad umiliazione ingiusta ed ingenerosa della dignità 
femminile della quale abbiamo veduto quanto egli alta- 
inente sentisse, ma a mostrare l’anione intima dei coniu- 
gati , e la fonte misteriosa dei loro oflicii e riguardi re- 
ciproci. Che se l’anima allora veramente ha cura del cor- 
po quando meno serve agli appetiti ed alle voluttà di lui, 
il marito usa il suo impero sulla moglie consentendole di 
buon grado le sue brame ragionevoli , e facendola lieta 

(1) Plutarco nell’opuscolo dei Precetti ni conj tigni i racro- 
manda alla sposa la lettura di un libro ^rspì scritto da 

Timossena, v'KÒTiy.o^é'ja^. Chi è questa Timossena ? Dice il Ciani- 
pi che anche la madre di Plutarco avesse questo nome; ma non 
adduce autorità. E il Wil(enlì:i< h toglie alla moglie di Plutarco 
questo libro per ragioni che mi sembrano po<o solide: Quippe 
iiiaritus i\on ila simpliciter cum solo nontinc. sed cnm aliqua hnjus 
necessitndinis significntione , nominasset. Che bisogno v’era ili 
questa significazione? 

(2) .... xparsìy Ò£ (ai ymziv.zi ) p-àXXoy rwy xparou- 

[livuiv àcr^'/^ryj.ovovai . Conjug. prcEC,, 539 It. 

(3) KparsTv 5è Sèi rSv à'yòpa rnì yoyaiy.ò;', w; S£(7«dT7)V 

XTTrip.ar's; , a'XX’ ws uwpiaTO ? , av[i.‘KaB^ovvza xai (jt'jAWEiprxdTa tù 

ivvota. ìbid. 
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e contenta (1). Una adunque debb’ essere la volontà fra le 
due persone congiunte in matrimonio, come la cognazio- 
ne e la simpatia fra le parli che costituiscono l’uomo era 
necessaria all' unità della vita che ne risulta: bandito dal- 
la casa il mio ed il tuo come dalla repubblica di Plato- 
ne (2): le amicizie, le opinioni, la religione del marito 
dover essere quelle della moglie (3): in questa comunio- 
ne di tutte cose cosi divine come umane sentir l’ anima 
la sua sanlilà e rivelarsi il sacramento della natura (4) : 
di qui cominciare quello stupendo lavoro, il quale prov- 
vidamente preparato nella nostra stessa costituzione or- 
ganica, progredisce poi e ampiamente si stende dalla fa- 
miglia alla cillà, alle leggi de’ popoli, alla società del ge- 
nere umano (5). 

Con questi principii e disposizione di animo Plutar- 
co legossi in matrimonio con Timossena: con questi la fi- 
glia di Alessione vide accendersi la face nuziale, simbo- 
lo della diffusione della vita. 


(1) '’ilffflrcp Qvv crw[Aaro; sctti p-Tj SooXeuovra rat? nSo- 

v£% oturoy xaì raT; £r!9-u(xi'ai^ . ó'uru) ywaixà; ap^Eiy sui^parvovra xai 

Ibid. 

(2) Conjug. prcer.^ pag. 331 R. ; Eroiic.^ pag. 74. Nel li- 
bro Ue fraterno umore vorrebbe escluso il uu'ocdil <ko tra' fra- 
telli. — Pag. 889. 

(3) Conjug. prcec., pag. 530, seq. 

(fvcriv, ù>i àyiiórarov xa! p^yi'aTov lópov.... 
fratn-no amore, pag. 873 R. — Queste idee sono anche più no- 
tabili, chi le consideri per rispetto al sorgente Cristianesimo. 

(5) ’'Av3-pu)‘xov 5è Xoyixòy xaì «TroXirixòv 'ijbov , eVi 5 ìxt)v xai 
VOU.9V ei’ya'yowaa xai Tijjwx; , xal croXEiuv ISpJffEi; xai ^iXoopoory- 
VTCJ , yvJvaùct xai xaXà xai ^sp£xap<jta roJriuy O'Xf'piAaTa <rrapeff%s ( Vi 
9(Jari5 ) rviv <rpò; rà i'yyoya %dpt'j xai à’yi'KTptv , a'xoXooS-oi'ffa raT ; 
<rp>.óraii; a'pxai; . at.'rai 5È ^arj ev -raT; rìóy aw[*.ar».oy xarasrxjcaT!. Dr 
amore prolis, pag. 927 R. 
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Era un coslumc in Cberonea die la Sacerdolessa di 
Cerere, chiusi nel talamo gli sposi, consacrasse con ap- 
propriala cerimonia il mistero della loro unione. Timos- 
sena in quel momento solenne avrà compreso nel cuore 
lutto quello che Plutarco le potesse mai dichiarare con 
lunghi ragionamenti, e Plutarco medesimo in quella no- 
vità di sentimento avrà goduto una dolcezza che non gli 
era derivata mai dalle dottrine professate, e trovalo un 
principio di virtù nuova alla sua educazione progressi<^ 
va. Avresti dello che il Pudore caramente trepido in com- 
pagnia delle Grazie intrecciassero una corona di rose a 
Venere, della quale potesse ornarsi la fiiosofla, e com- 
piacersene (l). 

(t) Ilo parlato di qaesla costumanza, non come di cosa pri- 
vata, ma comedi una istituzione pubblica, quantunque il Wil- 
Icnbacb notasse 1u dilfìcollù di conciliare questo rito nuziale del- 
la Sacerdotessa di Cerere con le religioni pubbliche dei Greci c 
dei Komani. Le parole tòv otarpiov S^sojAo'y ricevono lume dall’al- 
tra Tió -jóatp; e la Sacerdotessa di Cerere, n rfis Vspsia , 

parmi essere tal persona che le si convenga un oilìcio pubbli- 
co. Col matrimonio comincia l’ordine evolutivo dell’umanità : e 
quanta connessione abbia quest’ordine con la religione di Cere- 
re il sappiamo dai Misteri Eleusini , e ben lo mostrano questi 
versi di Giovenale. 

HU guis enim bonus aut face digntts 

Arcana^ qualem Cereris vult esse sacerdos, 
lllu alleila sibi evedat mula? separai heee nos 
A grege mutorum; atque ideo venerabile soli 
Sortiti iìtgenium divinortimque capaces 
Atque exerci’ndis capiendisque artibus opti 
Sensum a coetesti demissum traximus arce, 

Ctijits egenl prona et terram spectaniia. Mundi 
Principio indulsit, communis conditor illis 
Tantum animas; nobis animum quoque , mutuus ut nos 
Affectus petere auxUium et prcEstare juberet, 
Dispersos traliere in populum , migrare vetusto 

' />e nemore et proavis habitatas linquere sylvas, 

^Edificare domos , laribus conjungei'e nostris 
Tectum alitid, tiilos vicino limine somnos 
Vt collata darei fiducia etc. Sat. XV. 

8 
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Ma a turbare la limpidezza di giorni cosi beati ap> 
parve dopo breve tempo una nube» la quale per altro 
non crebbe a minaccia di procella , e fu passeggierà. Frai 
genitori de’ due coniugati nacque una differenza la quale 
ne divise nimichevolmente gli animi» sicché T influsso di 
una divinità fu invocata affettuosamente a riconciliarli (1). 
Nella Beozia al sud-ovest dell’ Elicona » non lungi da Àscra 
patria d’ Esiodo, era la città di Tespia celebre per la re- 
ligione dell’ amore e per l’ unione di questo culto con quel- 
lo delle Muse ; onde il senso della bellezza fisica fu inal- 
zato» secondochè già accennammo nel principio di questo 
nostro racconto» ali’ idea del belio morale. Un bosco sa- 
cro a questi numi di ogni terrena e celeste armonia ver- 
deggiava lì dappresso , sotto le coi ombre scorrevano le 
acque dell’ Ippocrene e di Aganippe, e nella parte più ri- 
posta e più silenziosa trovavi la grotta delle Ninfe Libe- 
tridi. Qui l’anima raccoltasi profondamente in se stessa 
sentiva l’inspirazione divina, e fattasi emulatrice dell’Èr- 
cole Ideo fino al Cielo si sublimava (2). Celebravano i Te- 
spiesi con Giuochi quinquennali questo culto sul monto 
Elicona, e Timossena desiderosa di sciogliere un voto» che 
già ebbe fatto per la riconciliazione de’ loro genitori , fu 
condotta alla festa dal marito (3). Ond’io considerando la 
cultura intellettuale di questa moglie di Plutarco, e veg- 
gendo ora questo fiore di gentilezza religiosa che mi vie- 
ne innanzi, ricongiungo l’una e l’altro in una vita stes- 
sa e me ne circoscrivo nella mente la forma individua. 

(1) .... ix TÌÌ 4 y£vo|*€V7)5 roT; yovivaiv dvrwv ( di Plutarco e di 
Timossena ) Sia^opà? xaì orraorsu)?.... Erot., pag. 2 R. 

(2) Creuzer, Belig. de l’atìtiq., VII , 6. 

(3) 'O «aTTip .... attuerò fpwn S^ùcrtwv £<itì tTjy ÈopTriv, xa} 

^y£ TTjv |AT)Tip(x . xaì yàp exei'v?); xaì 3^ va» a. Eroi,, pag. 3. 
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Se la donna anche secondo i Ptnlarchianì ìnsegnamenlt 
dee lasciar passare le ire dell’ uomo, e poi con la persua- 
dente voce penetrargli sicuramente nel petto; e se in certi 
diflìcili casi dee volgersi con più fiducia ed aspettazione 
ai genitori del marito che non ai propri! (1); ben pos- 
siamo supporre quali si fossero le pene di Timossena, e 
con quanta e qual dilicatezza di affetto ella sapesse con- 
dursi in quella domestica disavventura. 

A vie meglio stringere i vincoli del loro consorzio 
maritale presto nacquero i figli ; avvenimento desiderato 
sempre dai coniugati e che a molli si risolve in una in- 
feconda o volgare soddisfazione, ma che ai Nostri fu di 
(anta importanza quanto è preziosa la vita d’un nomo, 
e profonda la carità procedente dal l'averlo generalo. Ti- 
mossena, la quale già sapeva egregiamente quali si fos- 
sero i doveri della maternità, ne conobbe per prova la 
sublime necessità dalle condizioni stesse del suo corpo e 
nel suo amore verso la proleS a cui non cercò nutrimen- ' 
to da un petto venale, nè concesse altra studiosa vigilan- 
za , altra soavità di carezze migliori che le sue : Piatar- 
co dalla educazione filosofica del genere umano sentì re- 
fluire i suoi pensieri a questo centro domestico delle sue 
più vive affezioni, e volle essere rislitulore de’ suoi fi- 
gliuoli (2). Niuna mano straniera doveva ìntrametlersi nel- 
la cultura di questo suo giardino molto più bello che non 
quello dei re persiani. Ma dopo brevi speranze il primo- 
genito fu loro tolto da morte inesorabile, e di là a pie- 


ci) Conjttg. praec.^ pag. 54t R. 

(St) riavrojv (rsxvioy) £XT£Ì^pa54{jiivu)V orxoi S«’ dvTwv rip-wy to- 
cduTwv |Aoi T£xvu)i» avarpo^'/j; xoivtovoùcia. Plutarco a Timossena nel- 
la Lettera consolatoria, jMig. 400 R. 
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col tempo anche il fanciulletto Gherone (1); nel cui a1- 
lallamento fu bisogno alla madre di tollerare un taglio 
in una mammella, ond'ebbe forse a rinunziare il propo- 
sito di essere la nutrice di tutti i suoi figli (2). Due al- 
tri maschi consolavano il parentale dolore di queste per- 
dile acerbe, ma non bastavano al desiderio della geni- 
trice coi mancava la soddisfazione di offrire al marito 
una cara immagine di se in una piccola Timossena (3). 
Ma finalmente questa figliuolelta desidera^ le fu conces- 
sa dalla fortuna, e con quel suo nome veramente fu chia- 
mala, da Plutarco a meglio confondere i rivi delle comu- 
ni dolcezze. Un'indole maravigliosamente disposta a bon- 
tà : senza sdegni mai nò lamento ; sempre mansueta e con- 
tenta in una serenità pura ed ingenita: sempre facile e 
pronta con piacevolezza puerile ad ogni affetto di grazio- 
sa umanità (4). Voleva che la sua balia desse il latte ai 
bambini coi quali ella si trovasse: avrebbe voluto che an- 
che lo desse alle cose inanimate che servivano a trastul- 


(l) Ilo letto Cherone col Silandro, quantunque volgarmen- 
te si legga Catone, ed anche questa lezione possa esser buo- 
nissima. 

(2) Kai'roi tó) a£«UTrì; ixsrjov (AauSùj £|€^p£v|/a5 , xai to(jl7Ì5 

'^'jéiyy^ov ttì; «Ttsp/S-Xauiv Xa^ooffTì;. Consolai, ad uxorem^ 

pag. 40o. — Dall’ aver preso una balia per la piccola Timosse- 
na puossi argomentare che la moglie di Plutarco dopo questa ope- 
razione si astenesse dall' allattare i figliuoli. 

(3) .... (70/ flroS-oJo^ S^uyarnp p.£Tà Teaaàpovi óioì-s £y£W7p-y). 
Consolai, ad uxorem, pag. 400. — Di qui si vede che, morti 
que’due figliuoli, due altri maschi restavano a Plutarco prima 
che gli nascesse la figlia. 

(4) .... TÒ iu 9 pari«i)v ivrni yaxS-apóv ts Sv dre^vCif xai <ira(TT|S 
a’[i/y £5 òpyiji xaì {«puf/Etas . Si xa/ fvasi &av(jjxijT7)v ?cr%£V évxo- 
Xi'av xal «potdrTjra, xal rd JvTifiXoùv xaì ^api^o'pi€V<3v doTÙ 5 , uSoinijV 
iz[za xal xaravonaiv roù (ftXavB’pwmov «apeX^EV. Comolat. ad uxo- 
rem, pag. 400 seq. 
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lai-la. Ma questa che al petto dei'genitori era singolaris- 
sima delizia e felicità, trascorsi due anni {ripj l'iv 
SiEn'av), più non partecipava alle sorti della umana esi- 
stenza. Plutarco, che altra volta tornando a casa per ma- 
re avea saputo quella sua perdita di Gherone, perditela 
cui acerbità fu accresciuta dalla bellezza del fanciullo 
( ixsjvot) Tou xaXoù Kai'pumj? ) , seppe Ora a Tanagra il tristis- 
simo caso della figlia , e ne scrisse alla moglie quella let- 
tera consolatoria che possediamo quasi intera, e che ci fa 
conoscere cosi da vicino la maritai convivenza delie due 
persone fra le quali fu scritta e ricevuta (1). Dal lungo 
desiderio a generare una figlinola , e dalla singoiar sod- 
disfazione di averla avuta e di trovare in lei tanti semi 
di umana gentilezza pnossi argomentare il dolore di aver- 
la dovnia perdere. Ma Timossena tollerò il fiero colpo con 
fermezza di animo allo e signorile. Non si abbandonò ad 
angoscioso pianto, non si coprì di veste lugubre , nonfè 
ingiuria al volto, nè alla chioma, nè permise che ciò fa- 
cessero le fantesche, non lasciò che per inondazione di 
gente importuna la casa romoreggiasse di ululato femmi- 
nile e fluttuasse nello scompiglio. Ch’ella per documenti 
e per prova era preparata alle alterne sorti della vita, 
in altra simile calamità di una sua amica aveva impe- 
dito con senno virile il baccanale di questi lamenti fune- 
bri consacrati dalle religioni della natura, condannati dal- 
la filosofia , e finalmente renduti inutili da una religio- 

(1) Dobbiamo da ciò argomentare che Platarco recavasi spes- 
so da un luogo ad un altro, e da questa frequenza di viaggi la 
niolliplicità delle sue occupazioni. Pensando bene il tempo del 
suo matrimonio, e gli anni che furono necessari a Timossena 
acciocché ]>artor!sse cinque figliuoli, si potrebbe congetturare 
che questo viaggio Plutarchiauo ad Alene fosse fatto per una 
causa pubblica, della quale parleremo nel seguente capitolo. 


! 
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ne che leva i sensi ad obbedire alla ragione e adempie 
il dìfello della ragione umana cojiservandola obbediente 
a quella divina (1). Le antiche coslumanze e leggi vieta- 
vano ai Gheronesi di far libazioni ai fanciulli morti t l’o- 
sposizione dei loro cadaveri , e tutti gli altri onori solili 
a celebrarsi agli estinti; contro la qual semplicità antica 
pare che prevalesse il lusso barbarico di quelle lamenta- 
zioni posteriormente introdotte (2). Timossena comunican- 
do con Plutarco alle iniziazioni Dionisiache e alle opinio- 
ni Pitagoriche intorno alla migrazione delle anime immor- 
tali, tanto più volenlieri sentiasi disposta a conformarsi 
alla ragione di quelle leggi patrie, e senza apparecchia- 
mento sontuoso nè strepito, co’ suoi più stretti congiunti , 
e con profonda verità di dolore intimo e silenzioso, diè 
sepoltura alla sua figliuola. Coloro che furono testimoni 
dol fallo c che a Plutarco lo raccontarono , si ammirava- 
no grandemente di questa calma e dignità in tanta disav- 
ventura; e Plutarco provò la doppia compiacenza di aver- 


(1) Pivttxjxw 73p ‘KOiovi iywj(x‘, Tyywvfao}-, t?ì ©e'wvo; 

dS£X({>yi jBorjS^oùera x*ì fjMyoiì.évot t»? (/.stà CAO'^vpii.wv xai aXai.ayfjKjòy 

^wiou'orai^. Consolai, ad uxorem, pag. 407. 

(2) Tot? SÈ crarpioi? xa) “ra^aioT; xaì e'iAOai'VcTac 

. pàXXoxi 71 ‘Tipi Twr'ov dÀi^S-éia Cons. ad ux. pag. 41o. Credo che 

qUesle leggi fossero patrie ed antiche in Cheronea; e la ragione 
di esse , secondo Plutarco , era nelle condizioni fisiologiche del- 
la puerizia, nelle quali poco o nulla si mescola di terreno nè 
delle cose appartenenti alla terra; era in quelle migliori e più 
divine alle quali fanno passaggio i fanciulli per morte: éf; |5cX- 
n'ova xai S^jicrspov (jiolpav apa xai ^wpav psDsornxoTa;. — Gio- 
venale ; 

Naturop imjyerio gemimus. enrn fnnus adul/ae 
Firginis orcurril, vel terra clauditur infans 
Et minor igne rogi. Sai, XV, v. 158. 
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ne a lodare la moglie » e di non dovere maravigliarsene (1). 

Altri figli dopo questi partorì Timossena; ma non 
sappiamo quanti , nè se con altra figlia o figlie potè mai 
consolare il desiderio di quella perduta. Autobulo, Plu- 
tarco e Lampria sono i soli, dei quali ci siano noli con 
certezza isterica i nomi (2). 

La casa di Plutarco era frequentata da filosofi, da 
politici, da poeti, dagli nomini insomma che più illu- 
strassero la Grecia in j^uel secolo: molti erano i legami 
delle ospitalità e delle parentele: e la celebrità dell’ uo- 
mo e le sostanze avrebbero potuto essere occasione ed in- 
citamento ad allargare i termini della mediocrità civi- 
le (3). Ma come l’animo e la sapienza poneano Plutarco 

(1) Sono notabili qoe’ misteri Dionisiaci, a’ quali Plutarco 

e Timossena comunemente partecipavano : <5 carpio? Xoyos xaì rà 
(j-ooTTixà tù>v <7t?pJ ròv Aióvvcrov ópyiatyntZv , « crvviffusv d\- 

XigXoi? oi xoiwuvoDvte?. ( p. 411. ) Notabili, perchè non disgiunti 
dalla religione di Cerere iieiranima de’ nostri due sposi, come 
vi erano connessi per molte ragioni teologiche; e perchè ci mo- 
strano Timossena essere iniziala a quelle religioni che contene- 
vano copia tradizionale di filosofiche dottrine, e ci fanno meglio 
intendere le idee Orfiche e Pitagoriche che Plutarco collegava 
col Platonismo, e i fondamenti comuni che i pensatori Chero- 
nesi trovassero nelle istituzioni del loro paese per indi elevarsi, 
quasi direi , a regione più altamente scientifica. Le donne di quel- 
la piccola città celebravano anco le feste Agronie, nelle quali 
il culto Dionisiaco mostravasi congiunto con quello delle Muse. 
Dispute conviv.. Vili, proem, 

(2) Da un luogo, che trovasi ne’ Simposiaci, potrebbesi rac- 
cogliere che i figliuoli di Plutarco fossero molti. Là i minori 
( r(bv viùìv y.où Toùs v^^^>xépovi ) sono distinti dai maggiori ( xal n; 
'rliTc Ttóv «psorjSorEpwv ) Vili , 6. 

(3) Nella Consolaz. alla moglie tocca Plutarco delle visite 
dei filosofi ( p. 404 ) , e dice che Timossena poteva essere ogget- 
to d'invidia pei figli, per la casa, per la vita : w; ^riXoupivT) Sia - 
riXsT; v>r.ò rotirwv ì>kì rsxvois, xaìorxo), xaì ^ttp. (pag. 410). Nella 
parola rexvoi; io trovo un altro segno della fecondità di Timos- 
seua, perchè a Plutarco, il quale così parlava, i figliuoli o era' 
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al di sopra di lutti questi pericoli, cosi l’esempio del 
marito e la buona indole corroborata dalla retta istitu- 
zione erano legge a Timossena die in se non allenasse 
quelle brame > alle quali vedemmo già non essere inchi- 
nevole fino dal primo giorno del suo matrimonio. Anda- 
va al teatro > ai templi, ai sacrifizi e pompe solenni non 
d’altro ornala che di semplicità e di modestia; argomen- 
to di approvazione nei sapienti, esempio ai cittadini. In 
casa, non dissapore mai nè dissensione fra lei ed il ma- 
rito per causa di ornamenti muliebri , o per arroganza 
e conflitto di non ben compartiti nè conciliati imperi!. 
Non tentazioni recondite a cercare la felicità fuori del gi- 
neceo, non freddezze, nè dissimulazioni, nè diffidenze, 
nè le altre anella di questa catena di mali che introdu- 
cono l’abominazione nel santuario della famiglia, e sono 
tanta parte della dissoluzione sociale (1). £ i figli rice- 
vevano nella tenera anima queste bellissime forme della 
moralità insegnata dalle cose e insinuala daU’aflelto, e 
v’imparavano per .tempo la vera scienza della vita. E da 
questi gradi più alti gli efi'elli di quell’ ottima scienza pra- 
tica discendevano sino agl’ infimi uve i servi si trava- 
gliavano. 

Abbiamo veduto che Plutarco stimasse, più ampia- 
mente stendersi le ragioni della benignità che non quelle 
della rigorosa giustizia, e ch’egli non misurasse con la 
nuda utilità le comunicazioni che possono avere eflelto 
tra gli uomini. « Io non venderei certo, egli scrive bia- 
simando l’avara severità del vecchio Catone, per cagio- 
no morii, o per la piccola età potevano solamente con le hno- 
ne indoli accennare alla futura virtù loro, e alla felicità che 
ne derivasse. — Parng. di Arisi, c di Cai. muu. V. 

(1) Fila di Paolo Emilio , IV. 
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ne di lucro neppure un bue che mi avesse ne’ lavori ser- 
vilo, e (alilo meno un vecchio servo per ricavarne un pio 
cìol guadagno, allunlanandolo , quasi dalla patria sua, dal 
luogo dove fu nulrilo, e dalla consueta maniera di vive- 
re, quando sarebbe già per essere inutile al compratore 
come lo è al venditore (1) ». Parve a taluno ch’egli , pri- 
ma di fermarsi a un’equabile disposizione di amorevo- 
lezza verso i servi , dovesse molto agitarsi ora traspor- 
talo dal suo temperamento, ora dagli stimoli della mo- 
glie e degli amici, e che finalmente avesse concluso es- 
ser meglio che i servi per tua grande indulgenza diven- 
tino peggiori , che perdere o corrompere nell’acerbità del- 
le ire la tua bontà per troppo zelo di correggerli (2). Ma • 
questo, che altri volle attribuire a Plutarco, egli vera- 
mente narra di Fondano: e quello ci fa supere della sua 
moglie e di se per rispetto al governo della famiglia ba- 
sta a provare la falsità di cosiffatta asserzione (:l). Bene 
« 

(1) Fila di Catone, V, traduzione dei Poni[)ci. 

(2) Questa fu l’opinione del Dacier, ripetuta j)oi dal Ri- 
card senza esame nessuno (XVI), e uUimamcnlc dal sig. Vil- 
lemain , e da' altri. 

(3) Quello che il Dacier, il Ricard ed il Villemain attri- 
buiscono a Plutarco leggesi nel libro De ira cohibenda , nel qua- 
le sono introdotti a dialogare Siila e Fondano; Siila, cii’io cre- 
do essere il Cartaginese, aniieo del Nostro, e da lui detto uo- 
mo caro (die Mn-te e alle Grazie ( Itomolo, XII ), e più volle 
fatto parlare no' Simposiaci ; e Fondano, al quale Pìinio mino- 
re scrisse alcune sue lettere, che fu console nel 102 deH’era 
cristiana, e {kU proconsole in Asia, e , come si conosce da que- 
sto libro e da quello sulla trnnqiiillilà dell’ animo, amico an- 
eli’ esso di Plutarco. Queste adunque sono due persone istoriche: 
e prima di asserire, come fece il Reiske, che Plutarco in que- 
sto Dialogo prese il nome di Siila, o che parlò di se sotto quel- 
lo di Fundano, come credettero i tre preallegati scrittori iran- 
cesl, bisognava riconoscere Inesistenza isterica di questi due no- 
mini, e poi cercare se i|iiello che sappiamo delle loro condizio- 
ni vere corrispondesse alla rappresentazione dialogistiea. Or Fon- 
dano, parlando qui della sua famiglia, fu meuzioue della moglie 
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avrà dovalo qualche rara volta cedere alla necessità del- 
la pena, come giudice che vorrebbe trovare innocente il 
reo e che non può non applicare la legge: ma nè i modi 
di quel tempo si vogliono ragguagliare ai nostri, e il fat- 
to raccontato da Gellio è uno di. quelli che per la singo- 
larità loro escludono l'opinione delia frequenza; un fat- 
to, che dalla calma di chi punisce dee farne argomenta- 
re una proporzione giustamente trovala fra il delitto ed 
il gastigo, e dalle piacevolezze osate dal padrone, non 
la rigida freddezza sua, ma la proterva cattività del ser- 
vo, malagevole ad esser vinta dalla ragione sola per ce- 
cità d’istinto e loquace temerità di spirilo (1). Tutto ab- 
bondantemente ci dimostra che Plutarco e Timossena si 
trovassero sempre d’accordo a rispettare nei servi quella 
dignità e quei drilli naturali dell’ uomo che il Cristiane- 
simo era venuto a consacrare, e che lo stoicismo roma- 
no massimamente con la voce di Seneca, e generalmente 
la filosofia, oggimai proclamava e difendeva contro il dril- 


e (Ielle flgliuole sue. non rii figli. Lo che quanto mal si convie- 
ne con la famiglia di Plutarco, tanto esattamente cor riS|>onde a 
ciò che sappiamo di quella di Fuiidano ( Plinio , Ejnst. V, 16). 
Plutarco adunque conformò la rappresentazione dialogistica al- 
la istorica verità; c nella Consolazione alla moglie , confernia 
(nieste nostre conclusioni. Imperocché ivi scrive che fra lui e 
Timossena non fuvvi cagione mai di contesa circa il trattamen- 
to dei servi ( pag. 404 ) ; ma Fundano e la consorte non si con- 
cordavano in una stessa sentenza intorno a questa parte del reg- 
gimento domestico ( De ira cotiibenda, pag. 801). Che se Plutarco 
fino alla morte della sua figlia, dopo la quale non sappiamo se 
altre glie ne nascessero, mantenne sempre questa conformità di 
sensi con quelli di Timossena, su qual fondamento il Dacier , 
il Rìcard eri il Villemain attribuirono a lui quello che narra di se 
un padre, al ii-nale vivono le figliuole ? Conf. De super stit., p. 649. 

(I) A. (ri'llio, Gioiti Attiche, I, 26. Il Vilieinaiii iiou lo 
crede. Perchè?... 
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(o civile della schiavilù (1). Anziché la bontà abituale del 
Cheroiiese abbia a patire offesa da un fatto particolare, 
ella ci debb'esser criterio a fare diritta stima di questo 
fatto, e ne riceve un nuovo lume cbe meglio ce ne fac- 
cia individuare la idea. 

La vita privata di un uomo, il quale sia onnigeno 
scrittore, si riverbera facilmente ne’ suoi libri, in quel- 
la guisa cbe le dottrine di un filosofo debbono essere e- 
seguite e comprovale dalle sue azioni. Negli aweriimenti 
ai marilati del Nostro sta racchiusa la miglior parte di 
quelle regole, dalla cui osservanza dipende la felicità del 
matrimonio. L’autore volle unirle insieme quasi mazzo 
di fiori che nel talamo rendesse perpetua fragranza alle 
persone degne di goderla ; e non possedendo la facoltà o 
l’abito di scrivere in versi, mostrò di conoscere le gen- 
tilezze della poesia , e per similitudini , che li ricordano 
i modi orientali , si argomentò di stampare i suoi pre- 
cetti nelle anime altrui con impronta più rilevala c più 
lucida. Plutarco quantunque non iscrivesse per uso pro- 
prio questi precetti, li trasse certamente dalla propria 
esperienza tramutandola in ammaestramento di due sposi 
a lui mollo cari o slrellamenle congiunti (2). Con l’opu- 

(t) Wallon. Uistoire de Vesclavage dans I atUirjuUé^ Iroi- 
siènie panie . eli. I. 

(2) Souo indirizzali a Pniliano e ad Euridice, la quale a 
taluno parve esser figliuola di Plutarco forse i>er queste parole 
clic leggoiisi nella (ine del libro: crv Sé, w ’ÉupiSixY), 

•irstpw ro7; tOùv ootóv xai àyaDù>'J a7ro^eV[A«ra'v ótu/.eìv , xai Sià tyrò- 
[jwero? a'si rà; EXci'yai;. iLv.xal ovaa <Kap’ ri'xJ-J 

av£)iau.|^v£ 5 . liO quali al bisogno non bastano , come dal Corsi- 
ni CIX) fu giustamcnle osservalo. Plutarco, senza esser parile 
di Euridice, poteva averle ilato oUinii consigli o precetti. For- 
se ella era una sua neiiole. La forma di questo libro, inolio lo- 
dato dal VVillcubacli , farebbe da principio dubitare se fosse ni>e- 
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scolo suWamor della prole sì move un passo più innanzi, 
e si penetra quasi nelle viscere della malernità a cercar- 
vi le orìgini di questo mirabile alTetlo. 11 quale non è 
alimentalo da speranza di utilitù: prende più forza tra 
le ansietà e le pene: prorompe generoso, vigorosissimo, 
irresistibile da necessità di natura (1). Seguirebbe il li- 
bro nel quale si tratta della educazione dei figliuoli , se ve- 
ramente fosse del Nostro: ma attentamente considerato, 
ben si vede cbe procedette da altra mano. In ogni pagi- 
na voi trovate il retore che non ha ricchezza di mente 
propria, ma imparato con diligenza certe dottrine altrui: 
vede distinto il suo concetto, ma e si studia di render- 
lo con chiarezza: va innanzi a piccoli pensieri, e sempre 
conversa seco medesimo intorno a quello che abbia detto 
0 che voglia dire, e lo scrive anche ai lettori: non sa 
come recarsi a parlare degli amori maschili, e in que- 
sta tenzone fra il sì ed il no gli par di ondeggiare sospe- 
so in una bilancia; e finalmente si consente il nuovo ar- 
dire di uscirne, e parla cose che mal si convengono con 
quelle scritte da Plutarco: v' insegna a non lasciar prati- 
care 1 giovani con gli uomini cattivi, e prova la sua tesi 

ra del Noslro; i qii.ili d!il)!ii cedono poi a riflessioni più matu- 
re. Quandu fosse scrino, non puossi determinare. Itiscoulraiii in 
più parli con T Aimtorio. 

(1) Anche questo opuscolo, come Taltrodel quale abbiamo 
parlalo, pare che fosse dettato in Grecia: ma alcune cose po- 
trebbero essere stale pensate a Roma: (b; 'Piojjuxfiov •jroXXoi ya- 
pooffi X3Ì yvJvwiyi, oùy^ ‘iva É'y^ioany, aXX’ iva xXyjpovi- 

l«7y Swwvrai (}>ag. 9i!l , e pag. 955 segg. ). L’ officio della ma- 
ternità è desunto dalla stessa costituzione organica della donna: 
e tutto il discorso è ordinato a mostrare la falsità del principio 
Epicureo, i genitori procreare i figliuoli, i figliuoli amare i ge- 
nitori per inlercsse ( pag. 92 >, segg. ). Il Silandro e il Iteiske 
credettero che il libro fosse maucuute nel liue, ed ebbero ra- 
gione. 
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con nna digressione sugli enimmi pitagorici: pone in con- 
trasto i consigli 'e le esortazioni dei genitori ai figliuoli 
con quelle degli adulatori , e retoricamente si trastulla 
in questo procedimento antitetico ; o contro quella razza 
abominata dei lusinghieri alza una declamazione da scuo- 
la: ritorna sulle medesime cose dopo aver'delto che ba- 
sterebbe, e lascia didascalicamente T educazione in con- 
dizioni inferiori a quelle di prima. Non è opera di Plu- 
tarco (1). — Ma egli certamente trattò questo tema im- 
portantissimo della educazione, e forse dalle norme e dal- 
le cure richieste alla nutrizione, allo svolgimento delle 
forze, alla formazione sana del corpo sino alia più alla 
istituzione scientifica ne discorse per distinte parti il si- 
stema (2). Se potessi credere che il dialogo a lui attrihui- 
lo sulla musica fosse in verità suo proprio, direi che an- 
che in esso abbiamo un indizio venutoci dalle stesse sue 
mani del libro ch’egli scrisse sulV educazione d’Achille quasi 
a riconfortare gli uomini del suo secolo con gli spiriti 
de’ tempi eroici (3). Ma neanche per le considerazioni pro- 
poste dal sig. La Burette non mi rendo sicuro di averlo 


(1) Chi desiderasse altre prove della non anlenticilà di que- 
st’opera, può trovarle nel WiUenl)acli. Il Ciampi crerieltc es- 
sere di Plutarco : il Ricard la pose tra le migliori opiire del No- 
stro per la saviezza e l’umanità de' precetti ( XIII ). 

(2) A questo genere appartengono i libri notati nel Cata- 

logo di Lampria: — Nutricator; De cultus corporis studio; De 
suo corpore'. De Venatione; De gymnuslicis exercitationibus ; 
Achillis institutio; fors’ anche Herculis vita. Nè il trattalo De mu- 
sica manca in questo Catalogo. Intorno ad Ercole vedi la Vita 
di Lisandro y II. * 

(3) De musica, pag. 697. segg. Altri indizi gli abbiamo nel 

IV de’Simposiaci, quest, I, ove ragionasi: «Trspì ‘Koiv.tXT)^ : 

e nella 4* del V ; ìVhit» Xeipwvoi ùv ( ó ’A^iXXéó; ) x«l 

rrì; «spi rà aiS(*a SiairTR àvn àvreipos x. t. X. Vili, 1. — De Ei »»- 
script, etc.y p. 522. 
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a conservare risolatamente a Plutarco (1). L’autore, gn>- 
lo deir istruzione avuta dal suo maestro Onesicrate, vuol 
lasciarne memoria ai posteri, e c’introduce al dialogo recan- 
do innanzi una opinione che non mi so bene quanto si con- 
cordi con le dottrine Plutarchiane (2). Dove sono gl’ interlo- 
cutori? Forse a Cheronea? Ma l’Onesicrate Cheronese era 
medico (3). In Atene? Ma il maestro di Plutarco •ic-pt Xdyors, 
si fu Ammonio (4). Soterico e Lisia, che parlano, non sono 
nomi che appariscano mai nelle altre opere del nostro Auto- 
re: e Onesicrate cou magistrale autorità apre e chiude il 
dialogo e distribuisce le parti fra i due discepoli, ì quali 
le compiono contenendosi dentro i termini prescritti con 
una pnntuniilà e precisione che vi sa non poco di pedan- 
tesca. Sono brava gente che sanno fare il loro dovere, 
che si vogliono bene, che v’ispirano fiducia; ma il mo- 
do di ragionare, l’aria della vita che qui si respira, que- 
sta scuola insomma e questi uomini non mi sembrano es- 
sere di Plutarco nè Plutarco. Nè perciò mi assicuro a to- 
gliergli questo libro: io mi rimango in un dubbio alla 
cui piena soluzione mi mancano gli argomenti necessari. 
Opera sua parmi esser quella intorno a 11’ ascoltare t poeti, 
la quale egli indirizzava a Marco Sedalo in servizio'de’ 
giovinetti, ma non saprei asserire se anche di un suo fi- 
gliuolo, come fu opinione del Willenbach, o di un suo 

(1) Mèmoires etc. de l’ Aead. des Jìiscriptions et Beìles-let- 
tres, Vllt. 

(2) Plutarco mollissimo allrihuisce alfoperazione civile, fi 
quale voleva che la iilosoiìa fosse farle della vita: ma l’Auto- 
re di questo Dialogo prejwne le lilicrali discipline alle arti im- 
]ieratorie con animo più da maestro di scuola che Plutarchiano, 
pag. C49. 

(3) Dispute conv., V. a. 

(4) E nel trattato De musica è Onesicrate; — 

5i5affxaXou crepi \6yoi<, o«ou5i;v. 
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nipote, come piò apparentemente potrebbe argomentar- 
si; il quale si chiamasse Sodare (1). Nell’ ordine scienti- 
fico delle opere Plutarcbiane questa precedo al discorso 
dell'udire i filosofi, del quale gii) avemmo oppurlunilò di 
fare uso, ed ha legame necessario con quello. Imperoc- 
ché la poesfh stacca ranima dagli angusti termini delle 
nozioni positivamente concrete, e sulle ali d’immagina- 
zioni poderose la leva neirintìnitò de’ possibili e la pre- 
para a sostenere la luce che risplende dalle eterne idee 
della scienza. E Plutarco insegna a fare dello studio de’ 
j)oeli una iniroduzioue alla filosofia, la quale compia il 
perfezionamento dell’uomo (2). Onde questi due trattati 
risguardavano a due diversi tempi della età giovcnilc. 


(1) Questo libro è la ripetizione scritta di ciò che l’ Autore 

aveva già pubblicamente ragionalo; à'rap^rj.oT «ip! cror/i'MXTwv €i- 
•KÙv «jrpwyju . vvv ctpo'ì as y'sypxau.év^ ‘Tréu.vJ/ai Si£V'//5^y)v ( pag. 

.'it ). — Al Witlenbach fu motivo di errore quel mio Sodavo; 
onde gli parve che Plutarco così dovesse parlare di un suo fi- 
gliuolo. Ma non bisognava star contento a queste sole parole. 
Nella sesta disputa dell’ ottavo libro rìe' Simposiaci si può vede- 
re che Soclaro non è de’ figli di Plutarco. Ma poteva essere suo 
nipote; e non vuol confondersi con quel Soclaro amico suo, il 
quale trovossi con lui alle feste dell’ A more nel moun; Elicona, 
e che nella sesta disputa del libro terzo de’ Simposiaci inoslia 
di esser prossimo alla vecchiezza, c^d è interlocutore nella 
dei II, nella 7“ del V, nella 7“ e H* del VI, e nella G* del- 
rVIII. — Nel libro Ue solerlia auimaliwn , Soclaro è coetaneo 
( 7)Àr/.iu)r-/i; ) di Autobulo, che credesi essere il figliuolo di Plu- 
tarco. Ma questo Autobulo, anziché figlio, è vcramcule il pa- 
dre del Nostro, come vedremo fra poco, e Soclaro non è il gio- 
vinetto medesimo a cui uso sia scritto questo libro i>e audien- 
dis poetis, ma compagno, o come là si dice, un tTaipoi di Plu- 
tarco. Ai quali vincoli di compagnevolezza non rendeva impe- 
dimento la differenza dcH’età, come puossi comprovare con ì'e- 
sempio dei figli di Plutarco etèri con Sossio Senecione. Simpo^ 
siaci , Vili, 10. 

(2) .... «oiTitixvì; ^«5 ^iXooo^i'av «pò*!! £p.<7t7)Tai. attd 

poetis^ in fine. Cf. Fila di Pericle, XXXIV. 
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e con gli altri scritti di lai qaasi costituivano nna bi- 
blioteca pedagogica che avesse distribuzione di volumi e 
opportunità d'insegnamenti secondo le varie esigenze di 
quella età (1). Se a provvedere anche al bisogno de' suoi 
figliuoli scrisse sulla poetica, sull' Iliade d' Omero, sopra 
Esiodo, sopra Pindaro; se trattò delle forme del dire, 
cercò le fonti, illustrò con abbondanza di dottrine e di 
esempi tutte le parti dell’arte retorica, non possiamo sto- 
ricamente negare nè affermare: ma dobbiamo credere ch'e- 
gli, dotto in ogni cosa, ricco di vita e infaticabile ad 
usarla , in alcun modo a questo e ad ogni altro loro bi- 
sogno provvedesse (2). 


(1) L’opuscolo Dell' a-icoltare i filosofi è indirizzato a Ni- 
candro , e, come il precedente, è la ri|)elizioiie scritta di ciò 
che prima era stato esposto parlando. Lo che poteva essere sta* 
to fatto anche a Roma. Ma non è vero che il Nicandro, al qua- 
le Plutarco scrive questo trattalo, possa essere, cóme opinò il 
Wittenhach, quello medesimo che ci è fallo conoscere nei Dia- 
loghi della Iscrizione. Delfica Ei , e sul Monmmento dec/li Ora- 
coli. Questo era già tra i sacerdoti di Delfo quando Plutarco 
non aveva più che 16 ovvero 18 anni; quello prende ora la to- 
ga virile, avòpsiov iaariov , quando Plutarco autore gl’ indirizza 
il suo libro. Potrebbe farsi probabile congettura che questo gio- 
vine fosse tiglio di Eutidenio, collega del Woslro nel sacerdo- 
zio Delfico. Simposiaci, VII, 2. — Si.rillo ;i Uoma potè essere 
il liltro Del profitto nella virtù . indirizzalo a Sossio Senecione. 

(2) Nel Catalogo di Lampria leggousi i litoti di questi li- 
bri : De pietica; De poetis audiem'is ; De j)oelis, qitae illorum 
cura; Homevicarum exercitationum libri JV ; De tempore Jlia- 
dos ; Vita Ilesiodi ; Vita Pimlari. Gelilo cita il primo c il se- 
condo dei libri scritti da Plutarco sopra Omero, ma non ce nc 
dice il titolo; Piatti Attiche., II, 8; IV, Il : e fa la seconda ci- 
tazione in proposito del villo piltagorico. Lo che ci dee richia- 
mare a mente l’opera Plutarchiana sulla istituzione di Achille. 
I libri retorici notati da Lampria sono i segnenli; De rhelorica 
libri IJI-, Siine virtus rhelorica ; De /'ormis dicendi; Ad eos qui 
propter oratoriam artcìn non philosophantur ; De artificiosis ora- 
lionibus doclisque viris apud Platceenscs'. — Pericle, XV. 
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Ma le sne cure egli avrà massimamente volto a for> 
marne otlimi cittadini ed uomini. Però rocchio della sua 
mente, fatto anche più acuto dal cuore, si sarà adden- 
trato per tempo nelle indoli di que’ fanciulli a cercarvi 
le potenze della virtù. E forse da queste sue investiga- 
zioni e fra queste amorose sollecitudini della sua laborio- 
sa paternità egli fu condotto a scrivere un commentario 
sul Teagene di Platone (1). Ch’egli ben credeva che la vir- 
tù potesse e dovesse essere insegnata : ma del pari ^pe- 
va bene che le arti di questa coltura presuppongono la 
diversità delle nature, e tanto felicemente riescono, quan- 
ta è Pubertà nativa e la docilità di quest’ ingegni ai quali 
sono applicate, e la presenza della fortuna ad aiutarli. 

Qui adunque egli dovea trovare e segnare i limiti alla ' 
facoltà della educazione morale e politica; congiungerne 
la dottrina con quella della vita del mondo e dell’azio- 
ne della Divinità nella vita del mondo; e di questa au- 
torità religiosa avvalorare le sne speranze, e star prepa- 
rato ad ogni evento anche non conforme a’ suoi desi- 
deri! (2). 

Bellissima conseguenza di tutti questi paterni e ma- 
terni ofilcii ( imperocché Plutarco e Timossena non erano 
mai divisi nella grand’ opera delia educazione] doveva es- 
sere una pienezza ed una perpetuità di fraterno amore 
che si ricambiassero fra loro i figlinoli , e nel quale aves- 
se radice viva la prosperità delia famìglia e i genitori 
beatamente si riposassero con le anime sodisfatte. Plutar- 
co già conosceva per esperienza propria questa felicità: 

( I ) Super Plalonis Theagene. — Coiai. Lampr. 

(S) La ragione di latte queste cose è nel Teagene, e nella 
Pluloiiioa dottrina della educazione. Cf. Vite di M. Corioiam e 
di Mario; De I*gth. Orac., p. 594. 

9 
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e nel bel trattato ch’egli scrisse sull’ amor fraterno t e che 
possediamo, forse espresse a cornane utilità una dottri- 
na che era anche la storia della sua casa (1). 

Autobnlo e Plutarco pare che si applicassero con ispe- 
ciale amore alla filosofia , e forse Ì1 secondo fu l’ autore 
di alcuni trattati che ora corrono sotto il nome del pa- 
dre. Non conosciamo Lampria se non pel Catalogo di che 
più voile abbiamo fatto uso e faremo, e non per testi- 
monianze certe che il padre stesso ce ne abbia dato nelle 
opere che di lui ci rimangono (2). Ma le memorie della 
paterna contentezza verso i non degeneri figliuoli noi le 
troviamo in questi' libri fino all’ ultima età di Plutarco ; 
assistiamo alle loro cene e conversazioni; ascoltiamo la 
voce e notiamo l’ ingegno di Autobnlo nelle dispute filo- 
sofiche; e con r illustre amico della famiglia Plutarchia- 
na, Sossio Senecione, ci troviamo anche alle nozze di 
lui (3). Se l’froitco è libro, siccome sembra, del Nostro, 

10 m’immagino nella fedele fantasia qu^to buon padre, 

11 quale con la consorte, fattosi corona di questi figli e 
in dolci ragionamenti dimorando, ritorna col pensiero agli 
anni che fruttuosamente gli passarono, narra la storia 

(1) Questo libro è dedicato a Nigrino ed a Quinto di Che- 
ronca, modello di quell’ amore fraterno, che a’ tempi di Plu- 
tarco era tanto raro. — Vita di Paolo Emilio, IV. É Quinto o 
Quinzio è forse quello medesimo che è ricordato ne’ Simposiaci 
( li , 1 ) e fu uomo consolare. 11 trattato fu scritto in Grecia , 
e sotto il regno, o più veramente poco dopo la morte di Domi- 
ziano , del quale è fatta menzione sotto nome di tiranno a pag. 902. 

(2) Aa(A4rpia; IlXovràp^ou ^aipu>V£Ù9 àio;. ”Eypa4;s «ivaxa uv 
ó «catTip auToò «ypaj;s «spi «aav); ’EXXtivix^; xoì 'Pu>|mux^; ioropia;. 
Cosi Snida: secondo il quale il Catalogo di Lampria non an- 
derebbe oltre l’indicazione dei libri istorici del Nostro. 

(3) Simposiaci, IV, 3; Vili, 6, 10. Sossio Senecione re- 
cossi da Cheronea alle nozze di Antobnlo; onde argomentò il 
Corsini che potessero essere state celebrate in Atene e con don- 
na Ateniese (IX ). 
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del suo matrimonio , il voto sciolto all’ Amore nelle feste 
sairElicona, e le altre cose che allora intervennero, e poi 
ne fa Targomenlo di nn dialogo nel quale il suo caro An- 
tobulo sia il principale interlocutore, e ripeta ad altri la 
narrazione già ascoltata nel seno della famiglia (1). Plu> 
turco era degno che questa fonte di purissimo piacere gli 
scorresse limpida nella vita finché l’ora suprema non do- 
vesse separarlo dalle persone più caramente diietfe; ed io 
ho voluto quasi rinfrescare e riconfortare le anime de’ 
miei lettori nella limpidezza di queste immagini della fe- 
licità domestica, quando la bestialità furiosa di molli cie- 
chi presumerebbe quella fonte eterna inaridire, riordina- 
re la Società con la stoltezza di caotiche dottrine, e mu- 
tare la divina bellezza della civiltà cristiana nella stoma- 
chevole deformità di una barbarie procedente dalla cor- 
ruzione sistematica di tulle le cose buone (2). 

(1) Plutarco, autore di questo Dialogo, ci comparisce in- 
nanzi a tanta distanza dalla presente rappresentazione, che lo 
diresti morto. Imperocché egli non si mostra mai direttamente 
ragionando, ma per mezzo dei tiglio Autobulo, il quale ripe- 
tendone i ragionamenti risgnarda ad un tempo lontano, «roXai. 
Ben si vede che Plutarco era vecchio. Ma fa piaceri sentirlo 
parlare con vivezza giovanile intorno all’amore, la coi dottri- 
na misteriosa è miticamente e fllosofìcamente illustrata. Questo 
Dialogo venne a noi molto guasto dal tempo. 

(2) Prima di lasciare questi bravi giovani, voglio mostrare 
che r Autobulo, che apre il Dialogo De solertia animalitun^ non 
è il figliuolo di Plutarco, ma il padre, del quale però avremo 
ritrovato il nome. Se fosse il figlio, non pure sarebbe nell’ età 
capace delie dottrine filosofiche che nel proemio di quel Dialo- 
go sono discorse, ma avrebbe anch’ esso un figliuolo già maturo, 
a simili ragionamenti (pag. 20:óv|j.òs iuòi, ù> ^u>xXap£. os; Si 
iraTo^j;). Onde se Plutarco doveva esser vecchio quando il suo 
'Aolohiito conduceva moglie, vecchissimo da poter male appar- 
tenere ai vivi egli sarebbe dovuto essere quando il Aglio di quel 
suo figliuolo sulle orme di Platone ( nXoirtnvo^ ii^ifìrovy.év'ìv ) a- 
vesse filosofato. E allora come avrebbe potuto sentir prurito di 

andare a caccia ( pag. 2 ) senza essere nn po’ ridicolo? Eraeleo- 

* 
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In questa scuola domestica, ove la socievole natura 
deir uomo ha cause intimissime e continue di esplicazione 
generosa, anche T amicizia dovrebb* esserci ottimamente 
appresa. Imperocchò come potrai in verità diventare amico 
di altri quando noi sapesti essere col tuo fratello? (1) Plu- 
tarco cbe ebbe la fortuna di formarsi per tempo a que- 
sta scuola, e che da questi principj naturali moveva a dar 
precetirsnir amicizia, non poteva non sentirla altamente 
ed esercitarla. Moltissimi sono i nomi delie persone , fra 
le quali egli stesso ci fa sapere che gli correvano legami , 
quali più stretti, quali meno, di una scambievole bene- 
volenza: in Grecia, nella Italia, nell’ Egitto, nell’Asia, o 
in altre parti dell’impero romano. E chi diligentemente 
raccogliesse quelle sparse notizie, e le ordinasse a illu- 
strazione delle opere di lui, se ne renderebbe non legger- 
mente benemerito. Ma egli però non confondeva la filan- 
tropia con l’amicizia, la quale imperiosamente vuole che 
indole, affetti, opinioni, tenor di vita, perfezionamento 
morale, sventure, tutto sia comune fra le due anime cbe 
essa abbia mirabilmente congiunto (2). Credo che Plutarco 
• 

ne di Megera, che in qnesto libro è tra i giovani cacciatori 
( pag. 24, segg.) , è quello medesimo che nel Dialogo Del man- 
camento degli oracoli è detto veaviai (il Ciampi con troppo gra> 
ve sbaglio appropriò questa età all’ interlocutore Filippo ) c coe- 
taneo di Plutarco, il quale al tempo di quel Dialogo poteva o 
doveva essere sotto la disciplina di Ammonio. Ma toglie ogni 
dubitazione il vedere che il figlinolo dell’ Antobulo , che intro- 
duce alla questione agitata nel libro De soleriia animalium, è 
.Fautore dei ragionamenti De esu camium, cioè il nostro Plu- 
tarco, come necessariamente ci si rende manifesto dal confron- 
to di queste due opere. Simposiaci , IV, 4. 

(1) De fraterno amore^ pag. 872. 

(2) De mullituditìe amicorum , pag. ^50. E trattato difettivo 
per lacune, e forse mancante del fine, e vorrebbe in più luoghi 
essere emendato e restaurato. Le allegazioni de' poeti wno non 
poche: e se da queste e dall’idealità pitagorica che vi domina 
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nella pratica avrà cedalo volentieri ai bisogni del suo cuore 
senza essere infedele alla verità ideale delle sue dottrine : 
ma e credo che la cognizione del mondo lo facesse accorto 
a non lasciarsi illudere alle fallaci dimostrazioni , e in- 
vito i miei lettori a trovarne abbondantemente le prove 
nei libro , nel quale egli insegna a distinguere l’amico dal- 
l’adulatore; libro ove le rappresentazioni del costume sono 
fatte alcuna volta con grazia Teofrastiana » e che è dei più 
belli, 6 forse il più dilettevole a leggere de’ suoi trattati 
morali (1). 

Amministratore del suo doveva ^sere come uomo 
che sappia anzi megliorare « che conservare, il suo stato, 
ma che vuol contenersi nei confini dell’aurea mediocrità : 
guarda magnanimamente dall’alto i beni esteriori: e può 
ritrarre gli altri con sicurezza filosofica dal cercare in- 
darno il verace bene nella cupidità immoderata delle ric- 
chezze (2). Lodava la bellezza religiosa del silenzio, e co- 
nosceva i pericoli della parola : al cui uso prudente fu 


non si potesse aver motivo a dubitare che fosse opera giovenile, 
uou v’è altro indizio di tempo nòdi paese, quando nè dove fos- 
se com|H>sto. ?ìè vi si trovano ragioni, nè vi si veggono segni 
pei quali si possa non attribuirlo a Plutarco. — Nel Catalogo di 
Lumpria; Ad Bythinicum , de Amicitia. Cf. Simpos.W ^ proemio. 

(1) È indirizzato ad Antioco Filopappo, il quale ci è fatto 
conoscere dal Nostro nella disputa decima del primo libro de' 
Simposiaci. È libro intero; ma senza indizio certo del tempo nel 
quale fosse dettato. Vedi a pag. 146. 

(2) Nel Discorso Ve cere alieno vitando, si compiace di es- 
sere ben fuori dai lacci degli usurieri ( pag. 298 ). — 11 trattato 
nel quale ^ vuol dare un rimedio alle anime non sane nè quiete 
mai nella cupidità delle ricchezze ( «spi <ftXo«\ovx!ai ) , pare che 
fosse scritto in Grecia e probabilmente in Cheronea (pag. 91 ), 
e che sia mancante del flne. Altrove egli trova anche nella po- 
vertà una condizione ^portuna a filosofare : [Uy» «pò; 91X070- 

^9 o’ 5 iov. Ve an. trang. p. 846. Paragone di Aristide e di Ca- 
tone, V. 
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ammaestrato dagli affari; al facile e conversevole, dalla 
bontà deir animo, dai molteplici commerci della vita, dal- 
le esigenze delia scuola, anche dall’averla pronta sempre 
a scrivere (1). Dire ch’egli fosse immune dal vizio di quel- 
la curiosità , della quale mostrava agii altri la bruttezza , 
non sarebbe lode degna di lui (2); che non avesse i se- 
mi di grandi ire, potrebbe cosi essere verissima cosa, co- 
me l’altra ch’egli non avesse pieghevolezza artistica se 
non secondaria. Ma versatilità e pronto lume e pienezza 
d’intelletto egli avea primitivi, e il forte temperamento 
e la necessaria salute della probità. Credeva anche al male 
perchè lo vedeva nelle cose e negli altri nomini , non per- 
chè lo patisse vincitore dentro di se : e non difficilmente 
doveva esser contento degli uomini e delle cose per lar- 
ghezza di mente e per equabile disposizione di corpo, l’una 
c l’altro abitualmente lieti e concordi nell’esercizio delle 
loro forze. Quindi le speranze , piuttosto che mancare , 
gli abbondavano; l’affetto obbediente alla ragione non gli 

(1) De garrxditate. In questo trattato T abbondanza degli esem- 
pi recali in mezzo è soverchia ; non so se argomento di gioventù. 
Ma chi potesse dubitare che Plutarco lo scrivesse poco dopo il 
suo ritorno in Grecia dall’Italia e sotto la tirannide dU Domi- 
ziano, troverebbe qua e là in varie cose molta più eloquenza 
che altramente esse non abbiano. Pare lo scrivesse in Cheronea 
(pag. 44). Simpos. Ili, i. 

(2) Per la prossimità degli argomenti potrebbe questo trat- 
tato De curiositnte essere stato scritto poco prima o ik)co dopo 
il precedente ( De garrulitate , p. 23 ), alia qual supposizione non 
so se faccia contro alcuna rii>elIzioiie di cose simili cosi nell’ uno 
come nell’altro ( De curiositate , pagg. 34- 14 ). Plutarco parla co- 
me uomo che non sia più in Italia ( |>agg. 61-74). Se in qnel- 
r altro trattato dobbiam notare un certo studio di argutezza bre- 
ve, che diresti esser piaciuta al Nostro leggendo le opere di Se- 
neca, nel principio di questo v’ha ini liiono di correzione mo- 
rale che non si discorda dalla maniera 41 quella scuola. Ma vi 
sono anche piacevoli rappresentazioni del costume. Di questo li- 
bro parla Gelilo, come di ojicra di Plutarco; Notti AUicke , XI, 16, 
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tarbava la tranguillità dell’ animo: il mondo era per lui 
il tempio sereno della divinità universalmente benefattrice 
( (spòv |MV àytwraTOV b xóa\uoi iart xaì S^vKptvéaTarov ) : la vita , 
una festa religiosa: la morte* una novella vita (1). 

(1) Queste ed altre simili cose sono nel libro De animi tran- 
guillitate, sul quale, se fosse scritto negli ultimi anni di Vespa- 
siano 0 dopo la morte di Domiziano, non saprei senza dubita- 
zione risolvermi. A pagg. 830-831 vi si legge ; iiraiSi'a rò Xu4iroòv 
i(7Ti; rovi riùv 'P(])|juu'u>v ópa ^aaiXeìiwv óvSsìi ùtip TÌfU J«sXi‘Kì, 

Parla egli Plutarco degli imperatori? E in questo caso il libro 
sarebbe stato scritto prima che Tito succedesse nel regno a suo 
padre. Ma se volle parlare dei re di Roma, io argomenterei che 
il libro fosse scritto dopo la tirannide di Domiziano. AsI Sè xaì 
rà Koivi (A7) «apopfv , leggesi a p.837 , dXX’ è'v rivi Ibyip u&^ea3-au 
xaì ^a/psiv S'ti ^«S(*£v, óyio/vopcv , tòv tjXiov ófx3(«v ( sotto Domi- 
ziano la vita de’ cittadini era all’ arbitrio del despota) • oHre^ó- 
Xe{ìo; , ovrt ardali ianv . oiXXà xaì ti yn •ieapé%u vewpyeìv ( Domizia- 
no proibì la piantagione delle viti in alcune provinole), xaì ^d- 
Xotaaa «XeTv roT? povXopdvon ( gli esigU funestarono il ma- 
re ) • xaì X£y£(v sisari xaì ffiuwrày, xal «pdrreiv xaì <r%oXa^£iu. Le 
quali ultime parole ci fanno tornare a mente quelle di Tacito : 
uilempto per inqttisitiones et ìoquendi et audiendi commercio (^Agr.t) 
c quella felicità de’tenmi, wi sentire qws velie, et quce sen- 
lias dicere licet (Id., uist., I); tempi venuti dopo quegli altri, 
nei quali l’ ozio e l’ operazione civile potevano egualmente esserti 
imputati a delitto. ( Ved. addietro, pag. 83, nota 2). Io so be- 
ne che queste non sono allusioni immediate : ma chi dirà che obli- 
quamente non potessero essere allusioni, o non fossero? Poi vi 
si fa menzione di Fondano con ,tal titolo di onore (<xrapà $ouv- 
àdvov roù xpariarov ) , che meglio si convenga all’ età virile che 
alla giovinezza. E da Fundano è chiamato a Roma quell’ Erote, 
il quale non pure oon lui, ma con Siila Cartaginese e con l’ nomati 
a cui dee portare questo trattato ( era Planzio Silvano? ) ha le- 
gami di amicizia; e mostra di essere uno del sodalizio filosoflco 
Plutarchiano che si fosse formato in quella città (ròv iraìpov rìMóv 
"EpioraJ. Poi il suicidio vi è proposto a rimedio di certi mali 
estremi con una sicurezza quasi direi romana, o come avete let- 
to in Seneca ; e se la tua moglie fosse adultera , tu sei confor- 
tato a non credere ch^uesto male di opinione veramente ti ap- 
partenga. Il perchè vorrei credere che Plutarco non avesse cosi 
scritto dopo aver preso moglie; e da queste e da altre cose traggo 
argomento per supporre ch’egli fosse di poco tornato a Cheronea 
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Cosiffallo era l’aomo. Non ho notalo i suoi vizj, o 
errori , od imperfezioni , perchè restarono nascosti in quel- 
la notte ove non risplende luce di storia. Non sarà in- 
tera la verità espressa neU’immagine ; ma tutti diranno 
volentieri: questi è Plutarco. 

IX. 


Seguita la vita puMica coeì politica, come filosofica. 

Torniamo ora agli ultimi tempi di Domiziano. La 
mancanza delie notizie ci ha fatto lasciare nell' ombra la 
vita politica di Plutarco a Roma. Cittadino di Ciieronca 

dall’ Italia. Onde il libro potè esser dettato sotto l’impero di Ner- 
va. — Questo trattato, come si vede, ha coiigiunzioui sloricliR 
coti quello de ira cóhibenda. Il quale non diremo che fosse scritto 
regnante Domiziano per le ragioni mal fondale dal Reiske nel- 
la sua falsa credenza che Plutarco e Siila fossero una stessa per- 
sona; ma per le cose che vi si leggono intorno a Fundano, e 
per altre che ne sappiamo. Or egli, che nei primi suoi anni, co- 
me dice Plinio {Epist. IV, 16) àltiorihus sludiis artibusqtàe se 
dedit, ci fa conoscere in questo dialogo di essere stato ascolta- 
tore di Musonio ( pag. 780) : parla come uomo che non da molto 
tempo abbia ascoltato quel toscano filosofo: ed è in tale età che 
naturalmente accendesi a vive passioni ( p. 778 , seq. ). Sotto il 
non breve impero di Traiano egli fu console, come già dicem- 
mo; e sappiamo da Eusebio che dopo ranno ottavo di quello 
d’ Adriano egli andò proconsole in Asia. Aggiungi che nel Dia- 
logo parla della moglie sua (pag. 778-881) e delle sue Oglie in gui- 
sa, che quella debba credersi tuttora in vita, e queste in una 
Ibtà molto tenera ( roT; S^oyarpioi;, pag. 778). Ma nella preallegata 
lettera di Plinio parlasi della sua figlia minore allora morta in- 
nanzichè compiesse il quattordicesimo unno, e della sorella di lei, 
ma non della madre ( medicis obsequehatur ; sororem , patrem 
adhortabatur ). Lo che vuol dire che la consorte di Fondano non 
era viva, e che questa lettera di Plinio, la quale sembra essere 
stala scritta sotto Traiano , è |>osleriore al dialogo di Plutarco. 
Per le quali tutte cose ragiouevolinenle mi conduim a dire che 
questo libro fosse dettalo sullo il regno Duniiziuno. — Trat- 
tando dell’ 7ra e della TranrpUllità dall’ aniina, il nostro Plutarco 
era stalo preceduto da Seneca. 
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e di Atene, e già escrcilato in ambascerie dalla prima gio- 
vinezza, egli avrà potuto altre volte rappresentare quel- 
la sua città natale , e procurare gli affari , o promuo- 
vere la prosperità così deir tuia come dell’altra : avrà po- 
tuto estendere le sue cure agl’ interessi della Beozia e del- 
la Fockle, ed eseguire questi suoi offlcii secondochè aves- 
sero legami con l’ amministrazione generale delia Grecia, 
e questa fosse congiunta col governo centrale nella città 
eterna. 

La Macedonia e l’Acaja, già preganti di essere libe- 
rate dal peso dell’imperio proconsolare, erano state fat- 
te da Tiberio cesaree o pretorie: coloro che le avessero a 
governare vi andavano eletti dal prihcipe (1). Claudio ren- 
dè al Senato queste provincie (2): e Nerone, come già ab- 
biamo detto, richiamò i Greci a libertà. Ma i Greci poco 
buoni a vivere in balìa di se stessi per vanità non per- 
duta nella soggezione, prorompevano leggermente a civili 
discordie, onde Vespasiano ebbe a pronunziare quelle gra- 
vissime parole: la Grecia avere oggimai disfi^arato a es- 
ser libera (3). E di nuovo fu sottoposta. Il dritto della na- 
zionalità, principio e termine di tutti gli altri diritti, non 
essendo più quello della sovranità politica, leggi patrie, 

(!) Tacito, Ann.,I, 76; V, 10 . — Dione, LVIII, p. 637; 
LX, pag. 680. 

(y) Svet., in Cland., XXV. — Dione; ÒKéSiDxgv ó KXaJSioi; 
TU) xkrtpiu. etc. Ib. 

(3) .... «Vo|j.c!ia9-vixivai 97)725 T 7 )y to 'EXXsviy.ov. ‘ 

Pausauia, VII, 18. Ma chi credesse a Filoslralo: icdvra t£ àvT)- 
p 7 ) 5 £ óu.ovoia lùiy «dXswv. Vita ApoU. Tyan,^ V.' 41. — Vedi 
sopra a p, 28. — e Spanheraio , Orbis rom. II , 14. — Di Te- 
spia, città autonoma, così scriveva Plutarco storicamente rife- 
rendosi ai tempi poslerrori di poco al suo matrimonio: TjSy) yàp 
£i ’5 avop-i'av T» ‘irpoiyp.ara 5ià rr); aorovo(i. fa; Erotico pug. 26. 

E la malattia era generale. 
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ìnsUlazioiii t consuetudini, esercizio di oilicii pubblici si 
restavano quasi volume chiuso dalla romana autocrazia, 
il quale dovesse ripetere dentro se stesso la storia di una 
civiltà defunta, ove non lo riaprisse ad un’altra istoria 
quel soflio divino che penetrava dappertutto a rinnova- 
zione del secolo. Dissolvere la compagine del grande im- 
pero , da nessuno dei popoli che vi erano consociati non 
si poteva ; e gli effetti procedenti da questa loro conso- 
ciazione doveano tutti ultimamente conchiudersi in un pro- 
cesso trasformatore delle intime condizioni del vivere uma- 
no. Imperocché l’ unità del governo, forza suprema ed ine- 
stimabile , raccogliendo in sè i valori di tutte le altre , le 
facea servire, anco senza mirarvi, a questo fine con la 
sua azione ordinatrice ed imperativa; soggiogava le vo- 
lontà col prestigio di una grandezza straordinaria ; e age- 
volando da tulli i punti le comunicazioni nel mondo in- 
lellcUuale, necessariamente lo disponeva a render simi- 
litudine a questa forma esterna delle cose, ravvicinava o 
confondeva l6|iecoli del pensiero, e dal suo centro unifi- 
cativo quasi non facea veder le distanze tra le patrie di- 
verse de’pensatori (1). Indi le nazionalità, le quali ave- 
vano avuto lento svolgimento e costituzione con gli or- 
dini di civiltà divise Tuna dall’ altra ed ostili fra loro, 
ed erano consacrale da religioni circoscritte ciascuna den- 
tro i termini di un paese, e congiunte o confuse con la 
vita ideale o con la politica della gente che le professava , 
perdevano fra questi commerci quasi direi la selvatichezza 
superba del loro individualismo solitario, e quanto sepa- 
ravano o allontanavano il loro principio giuridico da qne- 


(I) Vedi Plinio nel Panegirico; Quam mnc juvat provincias 
oinnes in fidan nostram dilionemrjue venisse, etc. 
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stu iiicomuiiicabiiilà di senlimento e dalle cause pagane 
della guerra reciproca , tanto lo avvicinavano alle recipro- 
che ragioni del vero drillo internazionale ed alle fonti del- 
la fraternità cristiana. Così Roma avca preparato il gran 
corpo deir umanità all’ atto dell’Idea divina la quale già 
mirabilmente lo informava a rigenerarla; c l'umanità, 
la quale, splendida di questa divina luce, doveva uscire 
vittoriosa d’ infra le mine del paganesimo, sarebbe poi 
stata il fondamento universale alla necessaria scambievo- 
lezza di quel diritto che conserva ad ogni nazione la sua 

I 

unità morale, la sua storia, la sua politica indipenden- 
za , perchè presuppone fin da principio una ragion comune 
fra tulle (1). 

Alla graduale consumazione di questo gran fatto era- 
no adunque indirizzate le cose nel mondo romano ; a que- 
sti alti disegni della Provvidenza generalmente servivano 
tutti i divisamenti e le operazioni degli nomini. Ma il più 
vicino scopo , al qual^dovessero intendere le brame ed i 
propositi dei sapienti e di tulli i buoni era quello di sot- 
toporre l'autocrazia imperiale a quella della ragione , sic- 
ché sotto r unità del principato l’impero della legge fos- 
se una verità quanto più ampiamente si potesse* secondo 
le differenti condizioni dei luoghi (2). Veramente Domi- 
ziano voleva governi parchi e giusti nelle provincie, for- 
se a fare anche della giustizia uno slromento di servi- 

(1) Ciò vedrassi meglio discorso in un mio libro Sul diritto 
di nazionalità in universale, e del diritto della nazionalità ita- 
lica in particolare, che cominciai a stampare coi tipi del Nistri 
fino dal 1847, ma che riàiase interrotto nel precipizio degli av- 
venimenti pubblici. 

(2) Secondo Filosirato, anche Apollonio Tianeo avrebbe già 
detto a Vespasiano in Alessandria: vì|wì 5 , w paciXéò, xa! goù àp'/jrw. 
Vita ecc., V,3ii. Ed. Olear. E avrebbe voluto dire a Domiziano 
in Ruuiu: it à'p 5 ^oyra 5 -fiyolo (toòs vo'izooi) oìx àp|£i^ . Vili , 7. 
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lù (1}; ma la sua liranniUe non poteva essere tollerala ] liu 
innanzi a Roma: e la forza spiritale della filosofia e 
l’azione stessa dei filosofi, quella, regina dell’opinioi e, 
questi, espulsi dairilalia e più vivamente stimolali a ot- 
care la comune salvezza nel trionfo delle loro doltriie, 
dovevano meglio aprire le vie ad una stupenda convix- 
sione della cosa pubblica. Nerva, destinalo ad iniziare il 
nuovo secolo, partecipava alla segreta agitazione di qi.e- 
sii grandi divisamenli; e quando Domiziano era amm{.z> 
zato a Roma , Apollonio Tianeo applaudiva in Efeso ai 
colpi deir uccisore , e Dione Crisostomo accorreva dalle 
terre deH’esiglio sul confine romano a s<!dure i moli del- 
l’esercito tumultuante alla nuova di quella uccisione (li). 
Se Plutarco non potè dare immediato impulso a questo ri- 
volgimento di cose, vi conferì per fermo con la potenza 
delle idee , e dovè congratularsene come dell’ adempimento 
di un suo volo antico e necessario (3). 

• 

(1) Magistratibus quoque urbicis provitteiarumque prcesidi- 
bus cohercendis tantum etn ee adhibuit , ut ncque modestiores un- 
qtium ncque justiorcs cxliierint ; e quibus pterosque post iìlum 
reos omnium criminum vidimtis. Svet. — Plln. Epist., A, 43 seqq. 

(2) Brequigny , Vita di Dione Grisostomo. — Cesarotti, Corso 
rag. di lett. greca , II. — Dione' Gris. Orai. \LV. — Filostr. Vita 
di Dione, II; tit Apollonio Tianeo, Vili, 2G. 

(3) Plutarco, amico di Fuuduno e di altri illustri RomaM, 
che mal tolleravano quel despotismo, era forse consapevole dei 
consigli che, si agitavano per una mutazione della cosa pubblica. 
E forse Domiziano seppe di Aruleno Rustico che non volle apri- 
re la sua lettera imperiale prima che avesse terminato di ragio- 
nare il filosofo Plutarco. Al quale però ne sarà derivato quel- 
r odio cordiale a cui non potea pensare il Montaigne quando dis- 
approvava il fatto di Rustico. Narra Dione Cassio che Domi- 
ziano, prossimo ad esser vìttima del suo destino, sognasse che 
questo uditore di Plutarco gli andasse contro con la spada ( 'Poo- 
orixòv icpocrifvai ), c che Minerva, la cui statua egli avea 
messa nella sua camera , gittasse via le armi ( LXVII, IG). Miti, 
che rendono lestimouiauza alla verità della storia. 
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Questa rivoluzione magnifica ebbe il suo pieno éffuUo 
con la elezióne e sotto il reggimento di Trajano; tempi 
di felicità universale. L'arbitrio del principe non fu più 
la legge suprema dello Stato: il Senato riprese l’eserci- 
zio de’ suoi diritti: furono rialzati a libertà i Romani, e 
le magistrature date ai più degni. Non più temuti, ma 
premiati i magnanimi pensieri. £ nei campo di Marte avre- 
ste veduto l’imperatore mostrarsi al popolo tra gii altri 
concorrenti al Consolato: e dar la spada al prefetto del 
Pretorio, che non luì difendesse, ma la giustizia anche 
contro di lui : e la sua casa sicurissimamente aperta a tutti 
i cittadini; ed egli esempio di virtù e di egualità civile a 
tutti , e chiamato ottimo dalla concorde voce del mondo. 

Asceso in trono un Re degno di questo grado, anche 
Plutarco trovossi agevolato dalle mutate condizioni dei tem- 
pi ad essere utile alla sua patria. Le città delia Beozia non 
patirono nè usarono tutte una stessa fortuna sotto la do- 
minazione romana. Tebe, che in mal punto avea parteg- 
giato per Mitridate, sempre più miseramente andò al fondo 
da quel basso stato in che l’ebbe lasciata oppressa la ven- 
detta di Siila; ma Gheronea , secondochè già vedemmo, 
sorgeva a condizioni sempre più liete (1). Sappiamo dal 
Nostro che nel secolo di Lucullo essa conservava i suoi or- 
dini ed i suoi magistrali, i quali facevano decreti, con- 
dannavano a morte, spedivano ambascerie, eleggevano ai 
ministeri pubblici. Nell’ ArcAèo, o Curia ove adunavasi il 
Consiglio (pouXif) della città, gli Arconti cenavano insie- 
me (2). Quanti si fossero , nè come si avessero compartiti 

(l) Pansania, IX, 7, 33. — Questo scrittore quando visitò 
Tebe trovolla deserta. I cittadini abitavano l’ Acropoli, non più 
detta Cadmea, ma fatta erede del nome della città. 

Proemio alle Vite di Cimoneedi Lucullo,l . — 
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i loro doveri e dirilti, non mi è venuto fatto di trovare. 
Credo che il primo di essi fosse, come in Atene, Arconte 
eponimo, dal cui nome si notasse Tanno agli Atti del Co- 
mune ; e di qui argomento che il toro magistrato fosse an- 
nuale. Che se la dignità e Todicio di Beotarca tuttavia 
durava in questa parte della Grecia, non perciò oscnra- 
vasi a Cheronea la distinta proprietà del suo civile reg- 
gimento. Si vuole anzi tenere per certo che dai tempi Lu- 
culliani fino a quelli dei quali ora ragioniamo cosi per- 
severasse questa forma di civiltà municipale, come T amici- 
zia verso Roma era ereditaria trai Cheronesi , e Tincre- 
mcnto della prosperità loro nei frapposti anni fu continuo. 

Ad accende^ Plutarco nel nobilissimo desiderio di gio- 
vare alia patria pare che anche conferisse la piccolezza 
di quella terra (1). Non una volta sola egli ebbe in mano 
T amministrazione della cosa pubblica, e da’ più alti affari 
non recossi a vile di scendere alle cure più umili secondo- 
cbè necessità richiedesse. Venivano forestieri desiderosi di 
veder T uomo che facea suonar chiaro nel mondo il nome 
di Cheronea, e non sempre lo trovavano nella Curia, o 
sacrificante ad un banchetto solenne , o p disputar nelle 
Scuole, ma talvolta a preparar le materie per le fabbri- 
che della città (2). Non potevano temperarsi da un pia- 
cevole sorriso in veggendo un personaggio sì iilustrc de- 
terminar la misura de’ mattoni e assistere al trasporto del- 
le pietre: ed egli risguardando non alla qualità dell’oc- 
cupazione, ma al dovere del cittadino ed alla utilità del 
Comune , magnanimamente diceva di non edificare per se, 

(1) Proemio alle File di Ue morirne e di Cicerone, 

(2) Insegnamenti civili: xayù) 5'a;(.iÀ£i ‘sxpé/jia yeXtora ro7? 
fltapc'iriSnaoòoriv , òpórxivoi £y St);i, 0 (;iuì -Trioi rà xoix 'ixa «oXXaKii. 
Pag. 232, seg. 
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ma alla patria « e si confortava con rescmpio d’ Epaminon- 
da. In una età più avanzata non avrebbe reputalo conve- 
nevoli cosiffatte occupazioni alla veneranda dignità della 
tranquilla vecchiezza; ma ogni età della vita ha le virtù 
sue proprie, e Plutarco non cessò mai finché visse di usare 
a pubblico servigio tutto se stesso (1). 

Piace il poter dire che a quest’uomo, nella cni mente 
splendeva tanta luce di sapienza ed entravano i più grandi 
interessi del genere umano , fossero dovute anco certe co- 
modità ed abbellimenti della piccola Gheronea. Nella quale 
a ben altre dimore splendide ed agi egli seppe per fer- 
mo provvedere promovendo ogni maniera di educazione e 
d’istruzione, insegnando a comandare con raulofilà del- 
la legge e ad obbedire con l’ossequio della ragione , vol- 
gendo le istituzioni patrie, le memorie, i beni materia- 
li, le opportunità a miglioramento interiore, a bellezza 
viva, a felicità vera degli spirili. E se a prova di que- 
ste asserzioni nostre ci mancano le particolari testimonianze 
isteriche, abbiamo l’ordine intero della sua vita, e il do- 
.cnmenlo immortale dei suoi libri che generalmente ed am- 
piamente valgono a giustificarle. Ci viene da Gheronea in 
questi libri una letizia di riposato vivere, un suono di 
dottrine, un concento vario di nubili intelligenze; ci tro- 
viamo tanta frequenza di uomini egregi e tante arti di 
civiltà, che in parte dobbiamo attribnirne l’ effetto a ca- 
gioni costanti ed anteriori , in parte alla carità di patria , 
all’esempio, alla presente attività del nostro Plutarco. . 

Ch’egli fosse inalzato all’onore ed aU’oflicip della 
Beotarchia non vorrebbesi pur dubitando domandare , non 


(1) An seni sit gerendo respiddica; pagg. 139 e 170; e nel 
principio. 
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che si possa con alcuna probabilità dire (1). Ma essendo 
sacerdote a Delfo, come scriveremo nel seguente capitolo , 
e dovendo partecipare ai consìgli degli Amfizioni , avrà 
avuto non rade nò piccole occasioni di spegnere le anti- 
che ire e di conciliare gl’ interessi tra la Beozia e la Fo- 
cide, giovando insieme agli altri popoli della Grecia. Gran- 
de e fatale sventura di questi popoli , non consentire in 
un sistema di civiltà nazionale ; non lasciar mai l’ interno 
vizio delle domestiche discordie! Grande e salutifero esem- 
pio anche a noi Italiani , se il grido della Storia, e i dan- 
ni e le vergogne pubbliche basteranno mai a salute del- 
le nazioni ! ' 

Atene nell'anno terzo dell’Olimpiade 215 non ebbe 
Arconti che la governassero (2); la quale anarchia potreb- 
b’ essere un fatto da congiungersi con le dissensioni e tu- 
multi di che troviamo fatta menzione nelle opere di Dione 
Grisostomo (3). Erano stati introdotti i nemici: i cittadini 
accusavano e tradivano i cittadini. Strade, portici, tem- 
pli, il Pireo suonavano di querele e di pianto. Altri de’ 
Senatori cacciati di seggio a furia di popolo; altri, eletti 
contro la legge. Tutto rimcscolavasi in uno sconvolgimento 
orribile ; onde parve dover essere rimedio opportuno al 


(t) Che la heatarchia fosse oflìcio pabhiicu .nneheai tempi di 
Plutarco, veelesi a pag. 139 del libro preallcgalo. E fra i can- 
giamenti che le istituzioni patirono nella Grecia sotto l’ impero 
romano ben poteva anche quella conservare il suo nome antico, 
ed essere una cosa nuova (Polibio. XXVII, 1, seg. — Pausa- 
nia, VII, 17). Plutarco in questo luogo fa certamente allnsione 
anche a se medesimo; ma, oltre la be<daychia, nota roilìcio del 
distribuire i premii nei certami , e la presidenza del consiglio 
degli Amfizioni. — Il Pamheozio tenevasi in Coronea. 

(2) Corsini, Fasti Attici, t. IV, pag. 160 seq. 

(3) Orazione, XLVIII. 
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mate chiamare altri dal di fuori al governo della città (1). 
Gli Ateniesi davano ciecamente ragione a Vespasiano; « 
probabilmente Massimo fu spedito da Trajano nella Gre- 
cia a cessare quei disordini, dei quali parla Dione, e a 
ristabilirvi T osservanza delle leggi, e il tranquillo viver 
civile (2). 

Plutarco, il quale in questo tempo di scompigli ri- 
tome voli fu alcuna volta in Atene, non poteva non usa- 
re la sua voce ed autorità a confortare quel popolo alla 
concordia, e alla dilTìcile sapienza dei moderati intendi- 
menti. Egli apparteneva alla tribù Leontide , e come cit- 

(f) Anche neU’anno 816 «tl Roma. 93 di Cristo. Domiziano 
l>are che fosse loro Arconte eponimo, forse per gli effetti di qnel- 
V iimirchin e dei seguaci pi-ovvedimenli. 

(2) La storia civile della Grecia non più libera è come quel- 
la di tutti i popoli vinti; povera di avvenimenti grandi, e di- 
scontinua pur molte lacune. Ed io non so se avrò potato aggiun- 
gere alcun (ilo all’ordine di quella Ateniese. L’orazione, della 
quale ho fatto uso, fu detta da Dione Grisoslomo quando Rufo 
Vareno era proconsole nella Bitiuia; il qnaie fu poi accusato di 
concussione. A riformare gli abusi introdotti in quella provin- 
cia sotto il reggimento di Giulio Basso e sotto quello di Vareno , 
fu s|)odito Plinio juniore da Traiano nel settembre dell’anno 103 
di Cristo; e nel 101 Massimo era stato mandato a riordinare gli 
Stali greci (^missum ad ordinandiim statwn liberarum civUalnm: 
Plinio, Epist., Vili, 24 ). Onde si può far congettura che Dio- 
ne. parlasse dei mali, che da Massimo volevano essere medicali. 
Ilaltr. ante oculos, gli dice Plinio, Athenas esse qttas adeas ; La- 
t;i’(la;nìonein esse , quam regas : quihus reliqnam umhram et resi- 
diiiim libertatis nomen eì'ìpere durum, ferum, barbanimque est. 
Eitlcs a medicis etc. A questo medico forestiero forse alludeva 
Dione quando diceva che agli Ateniesi per le loro cieche discor- 
die più non bastavano i domestici rettori; toOtov yixoean/ wirra 
H'/j àpxsìaS^ai roìi àmwv riYsgAaiv, dXÌ.' ùitT'rep iv toTì dvidroi^ 
òsovrai ^£vo)v iarpwv. Orai, laudai. — Dall’ anorcàio fino al tempo 
nel quale Domiziano fu arconte corsero dieci anni ; e che Domi- 
ziano veramente vi esercitasse quel supremo magistrato per mezzo 
di ini suo luogotencnlc, lo raccoglie con acuto intelletto il Corsini 
da un luogo di Filoslrato m.Mc spiegato dal Fabricio. Fasti Ai~ 
tici^ voi. iV, pag. 162, seg. 

10 
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ladino Ateniese ed nomo greco, doveva avere un singo- 
lare affetto al bene di un paese ove la filosofia aveva con- 
formalo il suo spirilo a verità ed a virtù : ma non tro- 
vo con precisione nè quando egli fosse ascritto a quella 
cittadinanza , nè se o quando vi esercitasse pubblici mi- 
nisteri (1). Alene conservava la sua antica costituzione: 

(t) "Se' Simposiaci (I, 10) narra Plnlarco di essere stalo 
in Atene ad una solenne celebrazione di ])ubblici certami, e ri- 
cevuto a convito da Scrapione, poeta e fltosofo stoico , c vinci- 
tore col Coro della tribù Leontidc, alla quale Plutarco mede- 
simo era stato ascritto per decreto del popolo. E forse alcuno 
potrebbe dubitare ch'egli vi fosse ascritto in quella occasione: 
iaruDpevoi? rtu.lv, a-re cri xa't fvì^traii ovai 57)p.Ofltc»»5ru)4. Ma quando 
furono celebrali qne' giuochi? Crede il Corsini ( Vita Plut., XI) 
nell* anno t32 di Cristo; c che non pure vi accrescessero emu- 
lazione e splendore la presenza e la inagnifìcenza di Antioco Fi- 
lopappo , ma e principalmente firoperatore Adriano ; la cui per- 
sona trova egli indicala dalla parola rov ^aoiXeiu;. "Eo^s yàp ò 
àyCov ivrovuyrÌT7fv «[AiXXav , oiyiuvsS^tToòvr&s èvòó^wi xaì [uyaXompt- 
•luB; ^tXo^dre^ov rov ^atXswi, rati ^oX«7; ò'^ov vcdaats j^opryyovvro';. 
Disgiunge il Corsini il rov jSaaiXew? da (Piy.o^tx-r^rov , e trova con- 
forme la solennità splendida della festa a quello che racconta 
la storia intorno alle cose falle da Adriano in quella città. Ma 
la ragione dei tempi e quella del contesto mi conducono a pre- 
ferire alla opinione del Corsini quella del Ileiske ; il quale per- 
altro, forse non pensando bene chi si fosse Antioco Filopap- 
po, giudica esser detto re non per dignità ereditaria, ma per- 
chè ium Basilei munere fungehatur , cioè fosse investito, cqm’io 
m’hnmagino, delle facoltà dell’ Arconte te, curatore delle” cose 
sacre; che è la ))ersona trovala nel rov anche dalKalt- 

wasser. Io mi accosto alla opinione del Witlcnbach, il quale 
in questo re vide il nipote di quell’ Antioco, costretto a lascia- 
re il trono della Comagena da Cesennio Pelo, e accollo in Ro- 
ma da Vespasiano coi Agli Epifane e Callinico , il primo de* qua- 
li fu il padre di Filopappo. Ora .se si riflette che l’ avo fu pri- 
vato del regno nell’anno quarto di Vespasiano; che i figli suoi 
erano allora giovani sì e forti (F. Joseph. , De bello jud. VII, 
S7), ma egli molto innanzi nella vecchiezza . onde potrebbesi ar- 
gomentare che il suo maggior figliuolo già fosse ammogliato; e 
che r Antioco, del quale parla in questo luogo il nostro Plu- 
tarco, pare che di quelle feste si dilettasse, ed entrasse a ]>arte 
degli altrui ragionamenti convivali non mene per Amanità cor- 
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l’Areopago ,J1 Senato, l’Assemblea del popolo (1). Dove- 
vano per verità i nove Arconti essere degli evj>atridi, o 
de’ più ricchi e specchiali cittadini , e ateniesi di padre 
e di madre per tre generazioni continue (2). Ma la repub- 
blica di Solone godeva una libertà soggetta all’ Autocra- 
zia di Roma; e se l’arbitrio politico degli imperatori o 
de’ proconsoli sostituì alla sorte la scelta di questi capi 
del .governo , poteva anche prenderli fuori delle antiche 
ed opulente e pure schiatte Ateniesi (3). L’autorità di 
Stratego, che più tardi sorse ad onore c.on l’estinzione 
di quella dei Novemviri, e che sotto il regno di Adriano 

lese che per vaghezza di erudizione ( rà piv Xs'ywv, r« S’axdwDV 
Olà ^i).avS-pt«<7cia5 ó't'^ tÌttov vj «Xo[AaSi'a^) e con una certa facilità 
giovcnile ; forse potrassi con alcuna apparenza di verità racco- 
gliere , che quei giuoclii fossero celebrati in Atene piuttosto nella 
prima che nella seconda metà dell’impero di Traiano. Inalza 
quasi a storica certezza questa congettura una iscrizione già co- 
piata dallo Spon , e mibblicala nel suo Viaggio, dalla quale ap- 
parisce che Antioco Filopap{)o era morto prima che Traiano 
avesse vinto i Parli . cioè dentro l’ anno ottavo del suo regno. 
Imperocehè nei titoli gloriosi di questo immratore che vi si leg- 
gono , non si va più oltre delle vittorie Daciche: .... ah itnp. 
Coesore ^erva Traiano optumo Germanico Dacico. — ( Voyage 
(te Dalmatie , de Grèce eie. par IH. G. fVheler, Amsterdam, 
lom. II, p. 448) ?ioi adunque abbiamo scoperto un lume, il 
quale ci faccia approssimativamente vedere quando fu composto 
il libr4) De adtil. et om. discrimine ; libro che Plutarco aveva 
indirizzato ad Antioco Filopappo prima di questa conversazio- 
ne simposiaca ai giuochi ateniesi , o che gli volle indirizzare do- 
lio averlo ben conosciuto ed avuto cause di stimarlo a quella fe- 
sta e in quella conversazione. — Tacilo raccolse il valore di un 
trattalo in queste poche parole: pessimum genus inimicorutn, 
landuntes. 

(1) Sainle-Croix, Législ. de Créte, Eclairc., c. III. — 
Wheler, 1. 1. p. 424. 

(2) Sam. Peliti, Com. in leg, edf.,lib. Ili, tit. 2. — Corsi- 
ni. l'asti Attici , I)iss. I, 9; X. 

(5) Che questi magistrati non fossero più democraticamente 
I rat li a sorte, ma aiitocraticameute nominati dagl’imperatori o 
dai proconsoli, il congettura il Corsini da un luogo di Plutar- 
co nella Vito di luride. — Fasti Attici, Diss. I, 15. 
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fa alcuna volta ristretta alle care deir Annona , è prepo- 
sta da Plutarco per gravità ed importanza a tutte le al- 
tre, e nel suo maestro Ammonio, che per tre volte ne 
fu rivestito, non parmi essere stata circoscritta dentro i 
termini di quelle cure annonarie (1). Quanto meno fermo 
ci apparisce l’ordine di queste magistrature tra le diffe- 
renti voglie degli imperatori , le politiche vicende dell’im- 
pero , e le agitazioni intestine della Grecia , tanto più fa- 
cili a rimuovere sarebbero le difficoltà che storicamenlc 
repugnino o mal si confacciano con la opinione che alcu- 
na di esse al nostro Plutarco fosse conferita; ma ad. ogni 
modo io pienamente consento con l’egregio Corsini, lui 
non doversi porre tra gli Arconti Eponimi di Atene (2). 
Alle deliberazioni che si facessero nelle Assemblee del po- 
polo partecipò certamente, e non una volta sola (3). Im- 
perocché gli affari pubblici, le feste religiose, il bisogno 
di libri, il piacere dell’amicizia spesso lo tiravano sulle 
rive 'dell’ Il isso , come apertamente veggiamo o possiamo 
argomentare dalle sue proprie testimonianze (4). E quun- 

(1) Comp. Meursio, De Arch. Alt., I, 9; IV, i9. — Cor- 

sini, 1. 1. Diss. I. — Filostrato, f^ita del sofista Lolliano, I.. — 
Plutarco, Insegnamenti civili, p. 240. Simpos., Vili, 3. — 
Narrasi in questa disputa che in Atene essendo tnmnllo di gen- 
te la quale gridando chiamava lo Stratego, Ammonio, Si iixptx- 
T^ysi rò rpiTov , mandò suoi ministri o sergenti ad acchetar quel- 
lo strepito, Twv «spi dvróv riva; b-kolvos tÌ)v rapa^r^v. 

(2) Fasti Attici, Diss. X, 20. 

(3) Simposiaci, VII, 9. Plutarco è con altri convitati in 
Atene, in casa di Nicostrato, i quali parlano insieme degli af- 
fari che sarebbero trattati dai cittadini nell’ Assemblea : «spi Sìv 
c(mXXov ixxXTjoria^Eiy Ad^aioi. Sicché pare che anche il Nostro 
dovesse prendervi parte. E che si dovesse trattare di cose molto 
.Importanti, potrebbe forse argomentarsi dalle parole: év rais 
itept tOùv \wyiaxtov axé<\>sai , quantunque dette generalmente, IO. 

(4) Id. 1. 1. II, 2; in, i^,l,seg. — Fila di Public., XI.— 
Con^az. alla moglie , pr< — E nel principio del Dialogo sulla 
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te buone cose dovesse consigliare, promuovere, fare in 
questo secolo di Traiano e del suo successore , più neces- 
sariamente si pensa di quello che distintamente si possa 
raccontare. 

Ho rifiutato nelle prime pagine di questo Saggio l’au- 
torilà, certamente non molto grave, di Snida , secondo il 
quale Traiano non pure avrebbe decorato il nostro Plu- 
tarco della dignità consolare, ma anche ordinato, che dai 
consigli di lui dipendesse il governo delPIlliria (1). Mo- 
ve vami a quel rifiuto questo governo della Illiria, che in 
verità non mostra di avere troppo buone convenienze iste- 
riche con l’uomo, al quale veggiamo essere attribuito. Ma 
conribinando ora questa notizia con un’altra che Giusep- 
pe Scaligero restituì alla Cronica Eusebiana, onde l’eb- 
be presa Giorgio Sincello, e secondo la quale al vecchio 

iscrizione DelOca Ei parla Plntarcu dei molti libri che in Ate- 
ne erano in troppo maggior numero che a Delfo, e dell’ozio e 
delta comodità maggiori per istudiarvi, 

(1) Ecco le parole ai Snida: itóraSoùs 51 dorùj (a Plutar- 
co ) Tpaiavò^ T7Ì5 T&v 'T«drwv <irpoc7Ìra§s {ji7)5^va tiSv xarà 
ry|y l’XXopi'Sa dpj^dvrwv «rapè^ r^iavrov yvtup.ri^ 5i««p<*Trfiff^ai. 
Quanto alla dignità consolare, ben si vede che Snida volea par- 
lare più presto di un semplice titolo onorario, che di nn con- 
solalo vero a Roma. Quanto alla provincia, tatti sanno che se- 
cmido l’ordinamento di Augusto l’Acaia non andava al di là 
delle genti Epirotiche rtl MaxsSovi'iz «rpoartéptarro , dice Strab. 
(XVII in fine). L'Illirico con una parte deli' Epiro e la Ma- 
cedonia faceva una provincia da se (ib.). Vero è che talvolta 
ruotilo preposto a governare una provincia estendeva le sue cu- 
re anche ad un’ altra, come Poppeo Sabino sotto Tiberio : is 3Ia- 
uedonice Itun inlentus Achaiam quoque curabat (Tacito, An., V, 
IO). Ma quella era la regola: e le difficoltà che bisogna supe- 
rare per non togliere a Plutarco questa soprintendenza alla ci- 
viltà greca sarebbero troppo più gravi, chi volesse far dipende- 
re dalla di lui autorità anche l’ Illirico. Se Snida scrisse vera- 
inciile Jlliria, e non Eliade^ forse potè essere stato tratto in 
errore dall'esempio di due provincie governate alcuna volta da 
un medesimo uomo. — * FUa di Citnone, II. 
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Plutarco sarebbe stata commessa dall’ imperatore la gene- 
rai cura della Grecia, dubito non debba leggersi nel te- 
sto di Suida Eliade in luogo d' Illirio , e ne raccolgo che 
i due scrittori potrebbero F uno con l’ altro rendersi te- 
stimonianza di verità, non come autori, ai quali si al>- 
bia a credere sulla fede loro propria, ma come sempli- 
ci conservatori di quella mede^ma verità, raccontata pri- 
ma da altri (1). Già il Corsini ebbe saviamente conside- 
rato contro il Dacier, che il Consolato Plutarchiano po- 
teva essere un mero titolo di onore, di che non manca- 
no esempi; e molti troveranno assai facilmente e volen- 
tieri in quella generai cura delle cose greche un riguar- 
do degnamente avuto alla sapienza politica dell’Uomo, 
un argomento di particolare benivolenza e fiducia che l’im- 
peratore gli avesse voluto dare, ed una autorità la quale 
potesse essere esercitata senza ofTendere alle ragioni del 
governo proconsolare, quando altri non volesse dire che 
appunto le redini di questo governo fossero date alle ma- 
ni del nostro Plutarco per rispetto alle cose greche (2). 

(1) nXoJrap^o; Xaipwviì;? Ir.izp-irevziv ’EX'/.aSo; d‘rà 

Tov Aur&xpaTopos xatTETa^S-T) yripafo;. (H, pag. 81.) — Diresti 
che Plutarco medesimo, scrivendo il suo trattato Ifn Iraìiqiul- 
lUate animi, quasf accennasse da lungi a questa dignità conso- 
lare e generai cura delle cose greche, pur mostrandosene non 
curante nella sua piccola Cheronea , e aminaestrando altri ad 
esser maggiori dell’ ambizione: riiAsi;, orav à-Aovaw\u-j hépov Xi~ 
yovres ù )5 puxpà rà xo3-’ Yioàs ‘itpay;A«:a xai Xt'<irpi Sei'Jùii, v- 
flraTcwdvrwv, p.r)5è ^mrpo'XctvjvTwv, eviorriv sì-rùv. x. t. X.pag. 481. 

(2) Eusebio disse essere epilropia della Grecia /'impe- 
ratore questo officio Plutarchiano: e Plutarco, ne’ suoi I^recet- 
ti politici , dice essere epitro[)i o procnmlori de’ Cesari , i pro- 
consoli in Grecia ... a^S-c-Ttar'/i?, enrpo-TTM; KaÌT3po5 (p. 241 ), 
Onde potrebbe argomentarsi che questa provincia, la quale patì 
tante mutazioni ]jolitiche, fosse rifatta Cesarea da Traiano e dal 
suo successore, com’era stala da Claudio restituita al senato. 
Sotto Vespasiano la nomina del proconsolo dipendeva dalla sor- 
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Egli conobbe cerlamente Traiano, ed ebbe occasioni di 
ragionare con Ini intorno all' amministrazione ed al mi- 
glioramento della sua patria. Se non potè scrivergli co- 
me maestro a discepolo, potè come filosofo e storico a 
principe, il quale non abbia tempo di leggere grossi vo- 
lumi, ma ami di conversare coi grandi uomini ascoltan- 
done i detti più memorabili (1): e forse gl’ indirizzava 
una raccolta di questi detti , onde avesse via via un pron- 
to esempio a giudicare que’ famosi spiriti, ed un perpetuo 
lume a intender meglio se stesso. E cbi volesse inesora- 
bilmente tórre a Plutarco questo piccolo libro, non però 
distruggerebbe la opinione, mantenutasi storicamente fra 
gli uomini, della conoscenza e stima reciproca fra l’il- 
lustre Cheronese e il grandissimo imperatore Romano; 
opinione, che aggiunge peso alle testimonianze di Snida 
e di Giorgio Sincello (2). 

le : Filosi., Vita Apoìl. Tyan.^ V, 35 , Oletrr. — Il Raaldo (XV) 
fldossi intieramente all’autorità di Snida, e credè che Plutarco 
fosse rivestito della dignità consolare e dimorasse a Roma tino a 
dopo la morte di Traiano. li Dacier , il (male fece tornare Plu- 
tarco a Cheronea poco dopo la morte di Domiziano, non vide 
altro nelle parole di Snida che una asserzione, alla quale man- 
chi ogni fondamento storico. L’abate Federici, nelle sue Noti- 
zip. rìpgli scrittori greci, ha la medesima fede del Rualdo, o 
]>iuUosto ha la fede volgare in cosa non istudiata bene ; l’ Auto- 
re dell’ Articolo su Plutarco nell’ Enciclopedia popolare stampa- 
ta a Torino dal Pomha, ed ilsig. Villemain ripetono rjncredu- 
lilà del Dacier. Meglio il Corsini, Vita Plut., X. 

(1) Nel Micralico di Giovanni di Salisbury (V, 1.) leg- 
cosi una lettera latina di Plutarco maestro a Traiano discepolo t 
la quale parve essere cosa vera anco a Francesco Petrarca, e, 
quel che fa meraviglia, al Sainte-Groix : ma è falsa. 

(2) Ho sempre presupposto nello scrivere questo Saggio, 
che gli Apoftegmi di re e di capitani ( nel Catalogo di Lampria ; 

Tiysjwvixà, arparriyixà , ropavwxd, 106), fossero di 
Plutarco , ed ora non cesso di averli per suoi. Il concetto è 
Plntarchìano ( Fita di Catone Maggiore, VI; di Alessandro, 
pr. ec.): c tutta questa raccolta di detti memorabili, che co- 
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Massimo , spedilo a riordinare gli stali liberi della 
Grecia , credo cominciasse in quel paese un nuovo corso 
di cose, il quale sempre a meglio avanzando si congiun- 
se per mille intimi legami col processo delle idee flluso- 

inincia da Ciro, fondatore'dell’ impero persiano, e termina in 
Augusto, fondatore di quello romano, poteva essere eonvenien- 
tissimamente ordinata per un imperatore degno di reggere quel- 
la vasta signoria, nella quale avevano messo capo tulle le am- 
bizioni dei i>opoli , e tutti i consigli dei loro più illustri prin- 
cipi e duci. Anche la One dei libro sembra, avvalorare .questa 
nostra considerazione : Tu mi fai veramente lieto , dice Augu- 
sto a Pisone , cosi edificando come se Homo dovesse essere eter- 
na. — Che Plutarco abbia potuto scrivere a Traiano, non la 
lettera latina che già abbiamo detto esser falsa, ma quella gre- 
ca , la quale è la presentazione del libro, non trovo ragioni suf- 
llcienli per negarlo. (Comp. De Ei inscripto e/c. pr»«c.) E che 
ima raccolta di apoftegmi non debba essere stata latta da tale 
isterico, il quale massimamente nei delti e nelle sentenze degli 
uomini cercava gli argomenti del loro costume e aveva bisogno 
di raccoglierli per le sue biografie , non mi pare cosa che abbia 
somiglianza col vero. Negasi che egli abbia potuto dire in que- 
sta lettera che le sue Tite erano pubblicate , perchè si crede che 
a scriverle egli si accingesse nella sua vecchiezza, e quando 
Traiano era morto. Ma noi già abbiamo veduto quanto sia vana 
consiilatta opinione; e prima di noi G. Gherardo Vossio aveva 
saviamente si^ritto : Vitoe parullelce mn universce, sed alice post 
alias fdilce sani {De hist. greca., II. 10). Adunque, tolta que- 
sta opinione, manca ai critici la prima cagione che gU rendè 
sospettosi verso l’ autenticità degli Ajjoftegmi. Ma a volerli con- 
servare a Plutarco deve anclie disporci il considerare che non 
li possediamo, secondo ch’io stimo, nella loro perfetta disposi- 
zione e integrità primitiva. Perchè ognuno che legga il libro ne- 
cessariamente vede che l’Autore volle seguitare un certo ordi- 
ne di tempi : ma dopo i delti di Focionc tu vi trovi posti quelli 
di Pisistralo! Onde se il libro non fu «)sl conservato, com’era 
dall’ Autor suo stato fatto, non valgono a provarlo apocrifo cer- 
te sue imperfezioni, come la promiscuità dell’ uno Scipione con 
l’altro etc. Il llualdo, dopo aver dello che alcuni stimavano que- 
sto libro essere di Plutarco lìglio, scrive: quem nulla infuria 
dicL's e diversis pannis ab uliquo j3ij3Xiopa7rrv) fuisse consutum 
( Tifa età.. XX. ) — Anco gli Ajmftegmi laconici potrebbero 
credersi usciti dalla penna del Nostro (. nel Catalogo di Lumpria 
vi sono: UiO), se taluno non volesse opporre che più volte mo- 
strano, non dico essere incostante con se lo scrittore, ma Irop- 
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fiche, con reducii/Jone dell’ umanità, con la serie delle 
cause onde poi fu esteso per tutto l’impero il dritto del- 
la romana ciltadinaiiza , e con tutte quelle che conferiro- 
no allo stubilimenlo del cristianesimo. £ Traiano recan- 
dosi a combattere gli Armeni ed i Parti potè vedere in 
Atene i buoni effetti del riordinamento operalo da Mas- 
simo , e ragionare anche con Plutarco (1). Le arti del- 
la pace, le comodità e gli ornamenti pubblici, il senti- 
mento della dignità nazionale rinforzatosi nella sicurez- 
za della prosperità civile vicendevolmente si aiutavano; 
onde i popoli felicitati inalzarono poi in Olimpia la sta- 
tua del Principe a significazione monumentale del loro 
animo riconoscente (2). Alla qual felicità diede Adriano 
nuovi e più larghi accrescimenti; uomo men romano che 
greco, ma che abbracciava il mondo con la vasta anima: 

po servile copiatore di se medesimo. Al Gierig, approvato dal 
Sainte-Croix ( iVystèrrs du pugnn., voi. I, pag. 49) parve noti 
fossero di Plnlarco gV Isliluli Laconici; lo che senza diflìcollà 
nessuna gli si dee poter consentire. Il Wittenbach parlando di 
questo opuscolo, eum nec germanum ttec spurium pronunciare 
firmiter audet. 

(1) Traiano fermossi in Atene, e vi ricevette gli Ambascia- 

tori di Osroe o Cosroe nel 106 di Cristo; e Plutarco, che tor- 
nava da quella città a Cheronea quando seppe per istrada della 
morte della sua figlia, forse vi si era recato in quella occasio- 
ne. La sua figlia aveva allora due anni: prima di essa altri quat- 
tro figliuoli gli avea partorito Tiniossena: ed egli si era marita- 
to con lei verso il 98 della nostra era. I tempi da questa par- 
te non repugnano a quelli dell’altra a render probabile la no- 
stra congettura. _ , 

(2) Pausanla , Eliac., 12. — Olimpia doveva a Traiano molti 

nobilissimi cdifizii : i bagni che si chiamavano dal nome di lui 
( d^io'k'^ywzaza i'zzt Xocrpà i’Kwovgct àvzoò ) : un fabbricalo per 
la corsa dei cavalli lungo due stadi!: il foro de’ Romani; cosa 
magnifica. La statua che gli dedicarono tulli i popoli greci, r/t 
‘7ravrt?"EXÀv)V:4, ora nel tempio; ove poi fu ;)osla anche quella 
di Adriano «lulle città del Sinedrio Acheo, Ilapiou di 

marmo Paria. ( Jd. ib.) 
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mostrava di psscro inferiore a se stesso invidiando anche 
crudelmente alle virtù altrui, ma ad ogni parte dellMm- 
pero comunicava la virtù di Roma, come sole che da 
per tutto penetra e tutto vivifica con la sua luce. E Ro- 
ma e la Italia visibilmente cedevano verso le provinole (1) : 
e la Grecia, usufrutluando la vanità di quell’imperato- 
re, era anche portala ed avvalorala dalla domestica ric- 
chezza delie sue arti e scienze, e dalla sua lingua lar- 
gamente dominatrice nel mondo intellettuale a volgere a 
suo profitto quel nuovo indirizzo della umanità romana. 
Gli effetti di questa imperiale benevolenza furono splen- 
didi massimamente in Atene, ove Adriano fino dal sesto 
consolato di Traiano era stato arconte eponimo (2). Ri- 
storò vecchi edifizi pubblici : altri ne compì o fece di nuo- 
vo. Magnifici il tempio di Giove panel lenio, il ginnasio « 
la biblioteca (3). Sulla via deU’llisso, al nord-est verso 

(1) Dopo il regno di Traiano, l’ Italia comincia a non esse- 
re più distinta dalie altre proviucie. GiLbou, Storia della de- 
cad. ec., cap. 2. 

(2) Nel 112 di Cristo. Vedi Flegonle. De mirabil., XXV, ed 
ivi ilMeursio; Corsiai , Fasti attici , Dissert. X, 16; e voi. IV, 
pag. l6o. li quale, contro il Salmasio, il Meursio, ed altri scrit- 
tori di Fasti, pone il secondo Avcoutato di Adriano nell'anno 
III o IV deir Olimpiade 22U. rondandosi in Dione e Sparziauo. 

(3) S]>arziunu , in Hudriun. ; — Pansania . 1 , 18 ; — Wbe- 
Icr, pag. 436 segg. A questo viaggiatore l’ edilizio, ov’era la 
biJdiotecu, parve essere un’opera prodigiosa cosi di bellezza, co- 
me di mole. Le colonne rimaste in piede erano diciassette. Ma 
ben si vedeva che i loro ordini erano sei: ciascuno di venti co- 
lonne di marmo Frigio, più bianco e più beilo, aldirediPau- 
sania, di quello Pentelico. Le stanze, di questa medesima pie- 
li'a, e col tetto commesso d'alabastro c di oro, abbondavano di 
statue e di pitture. Portava il nome di Adriano il Ginnasio pres- 
so alla biblioteca, e forse vi si celebravano i giuochi ^dn’ano- 
li. — Il tempio di Giove Olimpico, tuttavia incompiuto quando 
Plutarco scriveva le Vite di Solone e di Publicola ( Solone, 
XXVI), fu terminato da Adriano (s'|;»roi7)Jì , dice di lui Dio- 
ne Cassio). 
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il niotiie poi San Giorgio, fabbricò un quartiere, che up- 
pellavasi la città di Adriano, e rendea contrasto a quel- 
la di Teseo. Come avea provveduto agli studi, così prov- 
vide ai piaceri con annui doni di frumento e di fiere spet- 
tacolose; come ai piaceri, così alla civiltà, e diede nuo- 
vo ordine alle leggi e al governo ateniesi, egli che dava 
leggi e governava il mondo (1). Indi nuovi spiriti di vi- 
ta rianimarono gl' ingegni e le scuole: e Plutarco amico 
di Favorino, il quale dall’ imperatore era molto amato e 
fu maestro del celebre Erode attico, non pure vide lo 
splendore di questi tempi, ma potè aggiungere ellicacia 
alle cause che lo produssero (2). 

La vita pubblica dei Greci per mille necessità s’in- 
trecciava con quella privala, la quale anzi ramifìcavasi 

(1) Dione, LXIX,16; — Eusebio e G. Sincello , pag. 349, 

Par. 1652; — Corsini, Fasti attici, Diss. X, 16; e voi. IV, 
pag. 167. — Secondo Eusebio le leggi date da Adriano agli Ate- 
niesi che le chiedevano a^iuójacny) furono prese da 

quelle antiche di Dracene e di Salone, e riordinate c accomo- 
date ai tempi : sV. rwv Apax^vro; xop %6\xjn>os votjiot)', i'TiOUvréra^svi 
Lo che è comprovato dalla legge sulla esportavione degli oli 
che leggesi nel viaggio dei signori Spon e Whelcr, i quali la 
copiarono, quantunque imperletla, dal muro ove pubblicamen- 
te vedevasi scritta in Atene. Da una iscrizione che altbiaino nel 
Muratori ( CCXXXVI ) potrebbe argomentarsi che Adriano desse 
leggi a tutta la Grecia: ASpiavov «ravèXXviviov vopoS-STriv v.ai rpoosa. 

(2) /» Stimma familiuritate Epitectum et Heliodoi'um philo- 
sophos , et («e nominatim de omnihus dicam) graminaticos, rhe- 
tores , rnusicos, geonieiras , piclores, astrologos Aubuit ( Hadria- 
nus ): pra: cceteris , ut multi asserunt, eminente Favor ino ( Spar- 
ziano . in Hadr.) — Ma dall’altra parte; Professores omnium 
artium semjter, ut doctior, risit , contempsit, obtrivit. Id, i6,, 
XV. — Che Adriano e Plutarco avessero fra loro commercio epi- 
stolare, e l’imo e l’ altro tacessero a gara chi più scrivesse, è 
asserzione senza basi istoriche, la quale 'fu anche giustamente 
ritìiitata dal signor Lermiiiier nella 15“ lezione del suo Cours 
d' histoire des législatiuns comparées. — Erode Attico, disce|w- 
lo di Favolino, fece lo stadio di Delfo, secondocliè scrive Fi- 
lustrato (Fu. sophist., II, 1, 5), ed anche fu diinoslratu dallo 
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quasi tuUa in quella pubblica per primitiva disposizio- 
ne. £ le relìgiuni della Natura consacrando nell’ opinio- 
ne de’ popoli r acqua, il fuoco, la luce, i vegetabili, la 
terra, i corpi celesti, le forze, le passioni, gl’istinti u- 
inani , e slrellamenle essendo congiunte con le istituzio- 
ni polilicbe che tutto l’uomo aveano.già fatto essere cit- 
tadino, mirabilmente avevano conferito ad allargare il 
campo e a conservare l’uso di quella pubblicità. La men- 
sa domestica, i solenni sacrifici!, le processioni, i gin- 
nasi!, i teatri, le scuole, i bagni, i giuochi ec. , tutto 
era religione, politica, poesia, storia nazionale, socie- 
volezza greca (1). Quindi Plutarco in Alene assisteva ai 
certami poetici o musicali (2) : in Eieusi , alla celebra- 
zione dei Misteri, non so se quando Adriano fnvvi rice- 
vuto alla iniziazione sacra, e Quadrato e Aristide gli pre- 
sentarono le loro cristiane apologie (3}: a Jampoli, alle 
feste elarubolie (4): a Corinto e a Delfo, ai famosi ludi 


Spali. In Aba, città autonoma nella Focide, l’imperatore Adria- 
no edifii'ò mi tempio ad Apdlo: a Jampoli, un tempio che por- 
liivu il suo nome (Pausania, V’, Sii ). C Plutarco in questo tem- 
po (lowa essere sacerdote a Dello. 

et) Shiti>osiaci , VII. 4, 6. 8. — Nella quarta disputa Lu- 
cio tiglio di Floro dice che la mensa rende similitudine della 
terra, yò; •/) rpari'^a. Lo ehe può farci osservare che 

il nome ebraico della terra ò il medesimo che quello latino del- 
la tu colli. 

(2) Simjiosiuci , I , IO, 

(■>> Idb land.. II, 2. — Eusebio, Cron., agli anni 124 o 
I2i. (• Shjriu Eccl.^ IV, 3; — San Girolamo, ad ilagnwn, etc. 
i>o|ii) le rimostranze di Serenio Graiiiauo. scrisse l' imperatore 
ad IMI umico di Plutarco, a Miniieio Fundaiio , il quale era suc- 
ceduto a Selenio nel proconsolato di Asia, ordinando: tuillum, 
t.iee G. Siile. dio, crimine non prohuto et accumtiom non prce- 
iiiiA-xii. miirti tradendum, p. 349. Ma vedi Ste-Croix, Mém. de 
l' .Iviid. des Jiiscr. XLIX. 

(4) S'imimiaci, IV, l. — Gli Jampolitaiii celebravano au- 
ehe una festa sulcuuu in oiiure di Oailanto, lu quale metteva in 


Digitized by Coogl 



157 

o nel concilio degli Amfizioiii (1). Godeva nella bella 
stagione a Edepso, comunicando i piaceri della natura c 
quei dello spirito con gli altri Greci che accorrevano in 
gran numero a quelle acque termali dell' Eubea , e par- 
tecipando alle eleganti lautezze del sofista Callislralo (2) ; 
o ricordava neH'autunno le Pitegie, e il giorno del buon 
demone, ragionando alle Termopile con Floro e con Favo- 
rino, 0 ascoltando i ragionamenti de’ suoi figliuoli (3). 

moto tnlla la Focide (iVbn posse suav. etc., pag. 524). Plutar- 
co avea scritto la Vita di quest’ nomo illustre ( Ue viri., rrm- 
lier., pag. 6); Vita che nel Catalogo di Lampria è congiunta 
con quella di Oratele (37), il quale sappiamo essere il Cinico, 
e però non quello di cui parla Plutarco medesimo nei Precetti 
pcìilici , p. 280 , seq. 

(1) Pei giuochi Istmici, Simpos,, V, 3; Vili, 4. Quanto 
a Delfo, II, 4; VII, 2, a. — Fra i libri perduti di Plutarco è 
da porsi anche questo: Sosicles , libri II (^Cat. iMinpr.. ;ii> ). 
E nella disputa quarta del quinto libro de' Simpos iaci , trovia- 
mo che Sosicle era poeta, e di Coronea, o, come altri leggono, 
di Colono. Vincitore ai certami Pitici, fu ricevuto a baiiciietto 
da Plutarco e da altri, i quali vollero godere con lui il piace- 
re del premio ch’egli aveva conseguito nella sua arte. Ma non 
possiamo sapere se il Sosicle Plutarchiano che abbiamo perduto 
avesse attinenze con queste cose. Dal Catalogo di Lampria sap- 
piamo che un’orazione fu della dal Nostro in Olimpia a Pione, 
il quale probabilmente è il (irisoslomo, e diè causa a questa ora- 
zione Plularchiana con la sua Olimpica, o risixise con essa a 
Plutarco. 

(2) Simposiaci, IV, 4, 5. 

(5) Lib. land., III, 7, 8; Vili, 10. — Avendo avuto oc- 
casione di allegare più volle quest’ opera delle Dispute convivali, 
debbo anche dirne una parola. È indirizzata a Sossio Setiecioue, 
c divisa in nove libri, quante sono le Muse, 1’ ultimo dei quali 
è lutto raccolto dalle feste delle Muse in Alene. E alla grazia 
di questa immagine risponde la .piacevolezza di tutta la compo- 
sizione. Ciascun libro ha dieci dispute: gran lacuna è nel quar- 
to. Contiene gran varietà di cose, alcune gravi c nolahili, al> 
tre lievi e di nessun valore. La scrisse Plutarco da vecchio, ri- 
petendo nella mente i tempi della sua operosa e serena vita, e 
comunicandone il piacere anche alle generazioni future. Quan- 
do dettava il proemio al primo libro, già ne aveva mandato tre 
a Sossio Senecione (tot), ed anche dalla prima disputa del sesto 
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Mn il principalissimo pensiero dì Plutarco era 1’ e> 
ducazioiie morale defili uomini e il mi^^lioramenlo delta 
società civile per mezzo della filosofia. Già abbiamo ve- 
dalo come nella vila privala trovasse occasioni e mate- 
ria a scriver libri che di sapieiili documenti la fornis- 
sero ed accrescessero: ed ora qiiesla felice congiunzione 
delia teoria con la pratica troviamo un’ altra volta per 
rispetto alla vita pubblica. Quel suo discorto a Menema- 
€0 di Sardi, dal quale traemmo Tidea anlicipata di ciò 
ch’egli medesimo avrebbe potuto fare verso la patria, fu 
da lui dellalo do|io la morie di Domiziano quando anche 
alla vìrlù civile dei greci concedeva un più libero e de- 
sideralo esercizio la felicità del secolo (1). E verso que- 
st vede ch’egli mandò all' Amico i libri non tutti in una volta. 
Onde ro|n;ra potè esser composta in piu tempi. — Nel proemio 
piarla dei Convili di Platone, di Senofonte, di Aristotele, di 
Speiisippo, di C|>iciiro, di Pritane, di Geronimo, di Dione Ac- 
cademico: lacx: di quello che abbiamo sotto il suo nome; indi- 
zio forse che non è suo. E già il Iteiske disse che questo Con- 
vito dei sette savii , attribuito a Plutarco . a paragone di quel- 
lo di Senofonte , è opera di scolaro : e il Meiners ( Storia delle 
scienze nelìa Grecia, lib. I, nota 34) lo tolse risolutamente a 
Plutarco. Io alle ragioni )>er lui discorse ( nuaiituoquc non tut- 
te buone) aggiungerò anche questa, che il Talele nel •Simpo.fio 
del snpj)o>to Plutarco non è simile al Talele, del quale Plutar- 
co vero ci fa concepire la idea storica nella t^ila di Solatie. Il 
Willenbach lo crede genuino. 

(1) . . . i'r.t A-jajnavw, Reip. ^er. praec., pag. 

248. — Questo dis<x)rso è storico leslinoonio delle condizioni del- 
la Grecia al tein|)o nei quale fu scritto ( pegg. 211 , 240 seq, , 
278 seq. ecc. ), c un bellissimo documento di prudenza ))olilica 
ad una nazione . che nella soggezione e debolezza sua ( tutta la 
Gi'ccia dava app na 3000 soldati gravemente armati ; Ue arac. 
Def., pag. f>29 ) deblm saper cons<*rviire la dignità, e non far 
danno a se stessa tentando cose impossibili ;id eseguire; onde 
poi abbia il tristo bisogno di medici forestieri : t(I)v sxtòs ìaip&v 
y.a) oao ;.ay.u>y Ssoito ( pag. 217). l'u scritto a richiesta di Mene- 
maco di Sarrli , giovine di nascita egregia e di generosi spiriti, 
il quale dovendo por mano al veggimciito delle cose pubbliche. 
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sii (empi credo scrivesse a 'lume di uomini lellerali e po- 
lilici quei precetti di sanità, i quali ci sono storico lesli- 
moiiio che Moschione non fu pusleriore , ma contempora- 
neo a Sorano di Efeso, e ch'egli non era di quei Meto- 
dici, i quali la medicina non sapessero congiungere con 
la lilosuflu (1). il ragiunainenlo a Cornelio Fulcro inlor- 


c non avendo grande esperienza , desiderò di avere nn libro , 
che conginiigcssc i precelli agli esempi. I quali però vi sono fre- 
quenti. — È stii|)endo l'errore di taluno, che qiiesio libro cre- 
dè essere indirizzalo a Traiano; com’ è falso che IMiilarco scri- 
vesse la istitniinnr di Traiano; libro del quale parla Giovanni 
di Salìsbmy nel suo Policrutico ^ V. 2. 

(1) Non la sola menzione dei funghi italici, che ne diede- 
ro pronto ed unico odore al lleiske (p, 474), ma più altre co- 
se mostrano che questo dialogo o trattato fu scritto in Grecia dal 
Nostro. — Parlano da principio Zeusippo e Moschione: poi se- 
guila Zeusippo solo, e non sai ben risolvere se egli veramente 
conduca il ragionamento sino alla fìnc. Perchè una ]mric di quel- 
lo che dice è narrazione di cose già discorse da altri: dopo le 
parole ì<kks%6<kh tiBv É'zaarw ( p. 473), o vi è mu- 

tazione di persona, o lacuna, della quale ignoro se dubitasse an- 
che il Reiske, o se a riempirla basti leggere con lui ab U in 
luogo di deSi. E ad ogni mudò Zeusippo parlerebbe non molto di- 
poi per conto proprio, come necessariamente intendiamo da que- 
ste altre parole: avv dva\a^óvTzi sxàorov. 

«rpwTov 5è «spi ycp.vaff(u3v wXoXoyois àptzsi^ovTwv , ( P* 493) : 

e non so con quanta convenienza egli potesse dar precetti di sa- 
nità ragionando con Moschione come altri farebbe con chi non 
fosse medico. Aggiungi ch’egli, il quale era Lucedemonio ( Ero- 
tico, p. 3 chiamerebbe nostro quel Nigro che già sappiamo 
essere concittadino di Plularco ( v. qui addietro, p. 34. seg.). 
Per le quali cose, e per ciò che manca all' ordinala distribuzio- 
ne della materia, potrebbe ragionevolmente dubitarsi che que- 
sto trattato fosse un accozzamento poslcriore di parti che prima 
non istavano insieme in uii libro solo, ma che hanno coerenza 
ad uno stesso argomento. — Il medico Moschione parla anco nei 
Simf/osiaci ( III . IO ) : Zcusipi» ha luogo fra gli altri della scuo- 
la filosoflca del Nostro nel dialogo Non posse suav. etc., e poco 
dopo le nozze di lui era intervenuto alle feste dell' Amore snl- 
l’Elicona. Tutto dimostra, che questo libro in cui fassi menzio- 
ne della morte di Tito imperatore, fu scritto in Grecia negli ul- 
timi anni, o non molto dopo la morte di Domiziano. — Plutar- 
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no al profiKo che vaolsi saper trarre dai nemici, qaello 
xulla vergogna biasimevole, quell’ allro ik>ì quale insegna a 
«lire le proprie lodi senz’ aggiungere arjni nè possanza al- 
, 1 invidia , massimamenle ei li scrisse u giovamento cd uso 
dell uomo pubblico; il quale ha spesso necessità di com- 
ballere con dannosi o pericolosi avversarii . non dee pec- 
care di faiólità imprudente nè di remissione di animo , 
può e dee alcuna volta con la signorile fierezza di Sci- 
pione parlare allamenle di se p»n‘ non perdere dignità, 
liputazione, e quegli esterni aiuti che gii bisognano a 
esercitar bene il suo ufiìcio (1). 


co, olire questi Avvertimenli di sanità, avoa scritto: Qua ra- 
tinno o/wsis ìigmmslicis exercituUonihiis ntendum ( Cut. Lmimr 
f^icandri TIteriwxi (ivi. Il»; j| |i|„o i).< un- 
t temlis jM/fitis, p. ->6.), iiniteroccliè voleva clic la filosofia e la me- 
dicina non tessero separate runa dell’ altra ( p. ol7 sen., 620). 
e crede>a di usare il suo diritto filosofico iiisegnaudo a conser- 
%ar la rilute del corpo, senza la quale non può essere intera 
quella dello spinto. Cosi Galeno non voleva che l’ igiene fosse di 
ragione della ginii^lica ( Utrum medicina an gymnast. hugiene ). 
j > ■\ . di questi tre libri è posteriore ai Precetti ;>o- 

titici , dei quali in esso si parla come di cosa che giri fra le ma- 
ni degli nummi, ed è la ripetizione scritta di ciò che pubhli- 
canienie era stato ragionato. — Varie cose già lette in que’ P/-e- 
octti qui si ritrovano: e Targomenlo del Irullato ò in queste pa- 
^' Senofonte: oTi toò voòv ìju /ai 

imiMityJM. A quello De sui laude potè esser motivo questo luo- 
go di Livio sopra iscipione : dicere caussam. siue alta cri- 

minuin mentione, orationem adeo luayiiifiaun de rebus ah se iie- 
.dis cxorsus est, ut satis constaret neminein unquam ncque me- 
itas . ncque vei'ius laudatum esse. Dicehanlur enim ab eodem ani- 
mo tngeuioque, a quo gesta crani; et uurium fastidium alterai, 
quia prò penculo , non in glori, nn dicebuntnr. (XXXVIH, ) 
L IMiUarco in questo suo libro parla anche di Scipione ( iia-. 
l.)J) m forma che li ricorda le parole di Livio, dallo quali iia- 
le clic traesse alcune ragioni del trattalo, o il docnoKMito che se 
ne raccolga. Quando lo scrisse non era veceliio: oi 5' à'XÀoj 
dt-.iXop.ev. E questi altri, fra i quali l’Iularco ixme anche se stes- 
so, stanno di contro ai vecchi (rodroi;, /. t. x.), se pure egli 
non distinse questi e quelli risgnardaiulo nnicaiiieiile a òdi:*v /.:;i 
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T^' Glosolla di Piularco' poò 'i^rei latta a due o Ira 
principii fondamenlaft : una materia eterna , e natural- 
mente agitata da movimenta cieco ed incomposto , *Ie Idee , 
secondo ie quali fosse distribuito l’ ordine delle cose , Id- 
dio ordinatore del mondò (1). Alla dottrina di questi prin- 
cipii e dei sistema ' delP unirerso ' richieggonsi per fermo 
e sotlililà e rigore e grandezza di speculazione ; ma tutta 
quanta la scienza nella scuola Plntarchiana era disposta per 
necessità ana propria a travasarsi nella pratica. Dio non 
era un Ente che Oziosamente si posasse nella beata con- 
templazione delle forme Intelligibili. Avea distinto le na- 
ture degli eè$eri> attemperato la diversità molteplice al- 
r unità, proporzionato i mezzi ai 'fini, disposto e colle- 
gaio tulle le cose secondo le ragioni del meglio, domando 
e terminando la materia selvaggia ed infinita e costituendo 
r anima del mmido con leggi di perfetta armonia. E non 
cessa mai di provvedere alla conservazione deir ordine uni- 
versale. Il< perchè anche l’ anima dell’aomo, la quale è 

• ' li '' ' ! ; i ' > ' >■ 

dpiz-fy). Lo, che non paruii (pag. 161.) Di quello vergogna 
biasimevole, troviamo i semi nel libro Della virtù morale ( png- 
763), e negli Avverttmeixti di sanità ( pagg. 471 . 48i seq.. lil.J • ‘ 
Vi 6i dicono cose dcUCi anche nei Precetti PalUici, e con mag* 
gior diligenza; qon so se indizio di anteriorità di compou/ione., 
Altri segni o prove'dlrette del tempo nèl quale fosse scrino . non 
ci si trovano. Vale cosi per la vita, privata , come per la pub- 
blica. Plntarco aveva anche scritto due libri di cose politiche 
( Cat. Lamp. SO ). ■ 

(1) Simpos.. Vili. 2,'‘ec. Altrove non distingue Iddio dal- 
ridea e dal mondo intelligibile: De Iside et Osiride, pag. 47t ec. 
E le idee sembrano essere una emanazione della divini^: eivro?- 
po«} roù S-taù (p.4^ ). Nel libro De Orac. defectu: t(&/ dvwtdt^v 
dpsj(Qn), Xiyu) SI ro5 xal rfi; dopforroo Si»So? x. r. X. (p. 688). 
E della materia: ri piv yàp aret%Eìa (fdam #x fuSi wXtk ysyovsva» 
r «5 ivenenivrdrati f^ovra Soitfftói?. '( De fràt, ani., p. 891 ). Vedi an- 
che De amie. «iMfWtc'tì; Si r^v dayii^riarov x. r. X. (p.366 eie.) 
Sicché i quattro elementi ridneonsi tutti ad un pritiripio comune. 

' 11 
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porzione di quella dell’ universo » non può sottrarsi alla 
generai condizione della Natura. Ma nette forme ideali , 
nella costituzione * nella bellezza e nel governo del mondo 
trova il perfetto modello d’ogni egregia arte della vita e 
d’ogni virtù» e il costante precetto d’imitare nell’uso del 
corpo e di se quella stupenda opera della sapienza divi- 
na (1). V’ha in ogni uomo» v’ha nella società domesti- 
ca» v’ha in ogni popolo un fondo di malignità nativa, 
un principio di resistenza al bene » e cause sempre nuove 
di disordini» perchè anche tra i prineipii delle cose v’ha 
il moto tumultuoso e te necessità della materia eterna fre- 
nabili ma non deslrutlibiii alla . possanza stessa di Dio. 
Quindi l’anlagonia delle forze si stende e persevera per 
tutta la vita dell’ umanità come in queUa del mondo. Ma 
non però il corpo è veramente un male , il quale anzi è 
lo slromento dell’ ani ma» e vuole da lei essere non abu- 
sato ma sapientemente usato a esercieio di virtù e a con- 
seguimento del bene (2). £ per queste medesime ragioni 
anco il disprezzo superbo di tutte le passioni e dei beni 
esteriori è da lasciare a coloro che professano orgogliose 
ed eccessive dottrine; e. tutte le facoltà nostre vogliono 
essere disciplinate a scambievolmente aiutarsi sicché ab- 
bia efiTetto il nostro perfezionamento possibile » e nella for- 

(1) De sevft num, etnd.» p. 175 seg. ; «itavrojv xaXtBv ó 

X. T. X. — Ma di tutte le dottrine Plutacchiane parlerò diffu- 
samente in altro lavoro. ' . . • 

(2) Della cognazione fra l’anima e il corpo: De frat. amore 

( pag. 214 eo:.). Dei rìgnardi dovutisi corpo: De ronitote tuenda^ 
(pag. 514 seq. ). Ma dalla carne» i mali Usici : rij? a«p- 

xò; v \ t\v l%ovaa vooruw iv iavxìi ( Non posse suav. viin sec. Epic . 
pag. 487); è U corpo è cagione del mal morale: d<KÒ roò 

ros, wovrjp airi'ov vrovnpoù ( De facie in orbe /Hiue» etc. ). F Un di 
Catone maggiore^ II, p. 215. ... . 
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ma del nostro vivere si avveri la somiglianza con quel- 
la che nel sapremo Bene si sempiterna. Le potenze nel 
sistema mondiate hanno continai legami e consentono fra 
loro per modi maravigliosi , e quelle della natura umana 
s’intrecciano, cospirano, si esplicano, si eonchi odono, si 
conservano nel processo delie generazioni , frai commerci 
dei viver sociale e nell’ unità morale dei popoli e delle 
nazioni (1). Per tutto quest’ ordine di cose umane debbono 
avere esecuzione i precetti della filosofia , la quale non 
concede che uomo fugga le comunicazioni con gii altri uomi- 
ni, e richiede che alle diverse civiltà dei popoli sovrasti 
r unità' del tipo da cui tutte derivano. — La sospensione 
dell’ assenso secondo gli Accademici non è impedimento * 
scientifico alia operazione spontanea (2) : e la moderazione 
o mediocrità in tutto è la più larga e forte e miglior sa- 
pienza che si debba imparare e si possa esercitare tra le 
repugnanze delle nature, le emnlàzioni delle forze , le dif- 
ferenze delle cose, ì doveri dell’ umanità e lé leggi del- 
r Ordine necessario. 

Queste brievi nozioni bastano a farci intendere le in- 
time connessioni tra la speculazione e la pratica nella filo- 
sofia di Plutarco , e perchè egli tanto valore attribuisse 
all’operazione, quanto vedesi ne’ suoi libri. L’ordiii mo- 
rale e quello politico, il quale è opera dell’ uomo , come 

opera di Dio è quello della Natura, debbono rendere im- 

• / 

(1) ”AU«. T£ SJvafMi; èxovaat xaì SiaSdaeti d^iaTOv<i 
xaì (i. 7 )X£?i Si’ ÌT£j 3 u>v £i; i’repa «gpaivowiv: Deseranum. 
vind., p. 2i2 seq. E della mistione e contemperanza delle po-^ 
lenze naturali nel sistema del mondo: De facie lun., p. 663, seq. 

De arac, defectu^ p. 671. 

(2) Adversus Colotem ^ p. 513. — Fra le opere perdute di 
Plutarco è da noverarsi anche questa : An sit inutilis qui in re- 
bus omnibus assensum suspendit. (^Cat. Lamp., 198). 
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magine della verità e della bellezza del mondo ideale «pian'* 
to il concedano le dUncoUà che abbiamo notalo: echi aves- 
se tatti i libri Plularcbiaoi intorno alle cose civili, o da 
quelli che ci restano io alcun modo ricavasse la sua in-' 
tera dottrina sa questa materia, dovrebbe ultimamente 
concludere ch’egli nel governo, misto, con siffatte' arti co- 
stituito che la prevalenza del principio monarchico ooslan- 
temente vi si attuasse con la elezione del re per natura , 
trovava il migliore clm possa essere tollerato dagli nomi- 
ni; come quello nel quale la diversità dei poteri è coor- 
dinata all’ unità del sistema, e che è conforme al tipo divina- 
mente espresso nella costituzione armoniosa deiraniroa (1). 

I Platonici, temperandosi dalia superba asserzione dei 
dommi nella scienza , > cercavano con istudiosa libertà le 
probabili ragioni djellecose, o alla ricuperu delle idee che 
riputassero congenite nelle nostre anime avevano oppor- 
tuno il metodo Socratico, sicché dallo scontro delle diver- 
se opinioni e dalle necessità' dialettiche delle disputazioni 
venisse in luce la verità, e fosse inevitabilmente accet- 
tabile. Indi non pure coloro che avessero dato i loro no- 
mi alla scuola , ma tutti gli uomini di mente capace po- 
tevano cooperare al ritrovamento della scienza ; nel modo 
stesso che la migliore amministrazione della cosa pub- 
blica si compie con l’ ordinato concorso di tutte le forze 
buone. £ l’ altra parte di questo metodo consisteva nella 
critica degli altrui sistemi. Quella , positiva ; questa , ne- 


(1) Vita di lAcurgOs V, seq.; Della Manarch'. detti, ed oli- 
garchia; Seal vecchio convenga etc., pag. 156; Precetti polilici : ' 

aipElffSoj SeI tòv dp')^ó^UVov «oXirgt'a; yiyEjAOVa [jitÌ à'TtXws tòv 
tvSo^ov xoì Suvarov, dxià xoùtòv Si’fitpgTTp/roiovrov. Pag. 216 etc. — 
Quanto alla importanza detrazione per rispetto alla teoria, ri- 
cordisi il lettore di ciò che dicemmo a pag. 60. 
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gali va. Se l’ Accademico non esponeva i principii o dora- 
mi , ch’egli esotericamenle professasse, alla' sorte delle 
aperte controversie', se trovava v postulati, fondamentali 
della scienza nelle leggi stesse della ragione e ne’ suoi ne- 
cessarii procedimenti.; aveva anche nel domma delle al- 
tre scuole il criterio richiesto a filosoficamente impugnar- 
le (1). Le quali due parti poniamo che non fossero osser- 
vale, sempre nell’ Accademia tra le mutazioni che v’inter- 
vennero, ma io le veggo < {valicate sistematicamente dal 
Nostro. ■ •. :,.i . > 

Adunque Plutarco, tornatosi io Grecia, riprese un’ope- 
ra già. cominciata dal suo precettore Ammonio^ e seguitò 

10 via che egli stesso aveva felicemente, tenuto a Roma (S). 

1 suoi 'Uditori italiani non ruppero per lontananza i vin- 
coli della loro consorteria filosofica, e i suoi .greci con- 
discepoli, i fratelli, i parenti, gli amici, i, bennati gio- 
vani gli si fecero compagni o segnaci nello studio della 
sapienza, o. parteciparono alle sue esercitazioni quantun- 
que non consentissero sempre, nè tulli, con lui in una 
slessa dottrina. Ogni luogo accomodato a conversare , po- 
teva anco essere a filosofare: i ragionamenti si facevano 
alla presenza di molli ascoltatori : la scena più consueta 
ali’ azione, diaiogislica era a Delfo (3). Se non abbiamo 

(!) Nel libro De facie in orbe lance ^ ▼. a p. 630 quello che 
dice Farnace. 

(2) Sappiamo che Plutarco non trascurava la verità del co* 
.stime nelle sue rappresentazioni dialogistiche; onde vuoisi attri* 

^ Ixiire una buona parte di valore istorico alla sostanza dei lagio- 
' namenti di Ammonio nei libri Plntarchiani. Il Bitter confuse un 
po’ troppo Ammonio eoa Plutarco : Uisloire de la philos., lib. XII , , 
eh. IL — Il Villemain, scrivendo senza fondamento nessuno che 

11 maestro di Plutarco avait adopté, ou du moins connaissait la 

fai noHwUe, mostra di averlo confuso con Ammonio Sacca, mae- 
stri di Plotino 1 ‘ 

(1) l dialoghi De sera tmm. vindida. De Ei inscriplo etc., 
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tutti i libri filosofici di Plutarco , dai quali si fosse po> 
tulo raccogliere un’ idea ìstorica non difettiva della sua 
scuola» quelli non perduti snfflcientem'enle ci condizionano 
a giudicarne. Il valore enciclopedico dell’ Uomo lia sce- 
mato la stima che dovesse farsi del suo merito filosofico; 
ma anche la vastità della erudizione non offuscava cer- 
tamente in lui nè scemava il lume della intuizione spe- 
culativa : e se i tempi correvano meglio propizii alla co- 
municazione di tulle le dottrine possedute , che alla ori- 
ginalità delle invenzioni , egli non fu minorò del suo se^ 
colo. L’Accademia fondala sopra larghissime basi Socra- 
tiche» e pienamente consapevole o curiosa investigatrice 
del processo scientifico del pensiero nella Grecia» o al di 
fuori della Grecia; l’Accademia conciiiatrioe di tutte le 
dottrine che meglio si convenissero col senso comune del- 
r umanità ed avessero possibilità di applicazione, e indi- 
rizzata verso quel platonismo nuovo che poi stette a fron- 
te del Cristianesimo e argomentossi indarno di pronui>- 
ciare la parola della vita al vecchio mondo pagano : que- 
lle PythicB arac,. De arac, defeda, e forse quello De facie iu 
orbe luncB furono tenuti a Delfo. Di quelli Adv. stoico^, De.so.- 
lertia animalium, Adv. Colotem, JVon posse stiav, vivi etc.. De 
sanit. iuenda, non conosciamo con certezza il luogo; ma forse 
il secondo fu avuto a Cheronea. Quello intitolato Grillo è nel- 
l’isola di Circe; e per viaggio quello tra Siila e Fuudano Del 
non adirarsi (tri; dSoi<7ropia; a^dkip SiSoùittii;, pag. '7711.). E que- 
sti tre ultimi, conte il dialogo Adversus. stoicos , seconda la par- 
tizione dei dialoghi Platonici, accettata anche dalPioslro (S'tyn- 
posiaci FU, 8), sono, quantunque fìocameute, dramnaiici. Nar- 
rativi , e doppi o complessi ( perchè la narrazione di un diahtgO 
passato è fatta con un dialogo mesente ) sono VEroHco e quello 
Della liberazione di Tebe e del Genio di Socrate, i quali non fu- 
rono avuti in un luogo solo; e il secondo, che non. vorrei tórre 
a Plutarco, parte iu Atene, parte a Tehe. — Quali altre opere 
Plutarchianc avessero forma dìalogislica non possiamo argomen- 
tare dai semplici titoli delle perdute. 
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sla era la filosofia professala da Plnlarcoi alla quale fa^ 
dato il nome di lira; oome quella, in coi consuonassero 
le armonie di tutte le altre scuole (1). Gli spirili , arric- 
chiti e òpn convinti dalla copia delle cogniaiooi eredita- 
te , e ammollili o stemperati nella dolcezza delle soddi- 
sfazioni sensuali superbivano nei fastidii di uno scettici- 
smo iocontentabile, o si volgevano verso novità fantasti- 
che e maravigliose per fuggire Taridilà della ragione in- 
credula. E salvarsi da qnesto secondo vizio era somma- 
mente difiìoile per la profonda e generale necessità del pri- 
mo. Però la parte positiva del metodo Socratico vedesi in 
questa filosofia portala dalla reminiscenza delle anime al 
/allo della storia» se mai le opinioni esaminate ti condu- 
cessero a scoprire la verità cercata » o a conoscerla me- 
glio ed abbracciare; la parte critica è massimamente eser- 
cilala contro gli Stoioi e gli Epicurei. 

Con quanto corredo di erudizione filosofica Plutarco 
aiutasse e confermasse le sue dottrine , ninno ignora il qua- 
le ne abbia letto le opmre: e de^suoi lavori sulla storia 
della filosofia ce ne rendono testimonio il Catalogo di Lam- 
frim ed Eusebio. Ma i cinque libri cbe abbiamo Delle opù^ 
»ioni do' filosofi 0 gli furono falsamente altribiUti» o li pos- 
sediamo non sinceri (2). Non dirò che le armi da esso lui 


(t)Éu(Utpio, Fit^phil.yproem. Ved^Iutiamit^ epist.^iXXIY ^ 
(2) Plutarco , sull’ esempio di Filone, potè avere scritto un 
libro a dimostrare, una essere V Accademia proceduta da Kato- 
ne; ma dalle sue Questioni Diatoniche (1), ben si comprende com’egli 
ne deduceva le origini prime da Socrate. Questo adunque è il con- 
eetto storicamente e scientificamente fondamentale della filosofia 
Plutarchiana. E, dico storicamente e .scientificamente, perchè dal- 
l'un de’ lati il metedo di questa filosofia è stòrico, come quella 
che opera sulle dottrine altrui, dall’ altro è scientifico, come quel- 
lo che si deriva dalle necessità dialettiche deir umano discorso e 
da una sublime teoria, quantunque accortamente dissimulata, del- 
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'maie lìontFo.gli Stoici colpissero sesapre giuste: dirò che 
0. stimare sapieniemeute queste armi .vuoisi lisgiardm'e 

• . * f . 

la niente. Socrate poi è quasi centrai al quale convor^>no lii(- 
li 1 raggi delle dottrine greche anterieri , e dai quale procedono 
Je scuole posloriorù Onde Plutarco poteva da questo s|leudido 
punto signoreggiare tulio il processo della filosofìu ellenica. Sto- 
ria, critioa, commentario o andavano congiunti iusiene, o si 
aiutavfno iniquesta scuola Plutarchiaoa. Già dovemmo notare che 
le idee Orfiche e Pitagoriche vi si mescolavano. I libri Dt unita- 
tibus, e Vtrum impar numerus ^ an pìtr , sii prcBslantior , avevano 
riferimeivio alià doilrioa Pitagorica» E credo in alcuna parte vi 
accennasse anche l’altro: Vitam se habere instar lusus ale <e; del 
qnale trovo alcun segno nel principio della Vita di Seri&rio. Cin- 
que libri avea scritto il Nostro In Empedoclem de guintaessen- 
tia. Il lihrp: Prius visum esse Heraclito ignem utiliorem essequam 
aquam poircbb’ essere una falsa indicazione di quello che abbia- 
mo: Agitane^ a» ig^s sii utiliori e che è una mera eserciUzìone 
giovenile o scolastica. Di ciò ch’egli avesse scritto contre Pro- 
tagora: Protagoras de principiis; si può fare argomento la dò 
che <ne dice nel libro contro Colate ( pag. 6i>9, seg.), e lei li- 
bre II1< disputa 5* de' Simposiaci , ove anche se ne pnò vedere 
la connessione con V altra sua opera : De Pgrrhonis decem ( trepisf ) 
causae et looi. Scrisse intorno a Socrate: De Socratis Genio, che 
abbiamo; Apologia Socratis, e De Socratis damnatione , che per- 
demmo. Bisguardavano alla scuola Peripatetica : Dissertationes 
4Ìe X categariis; Aristoleleorum iopicarum libri Vili; forse il li- 
bro De problemalis; e certamente quello De occasione ad Tliro- 
phrastum. Se fosse puramente storica o Insieme critica l’opera De 
Cyrenceis, non si può risolvere. Storica senza dubbio era que- 
sta : De primis philosopfns eorvmque successoribus. E rapcolla di 
opinioni di fllo.sofì doveva essere quella allegala da Eusebio nella 
sua Prep. Evangelica (1,7), e della quale (dvà xov flXcutap- 
‘/pv orrpu)(Miréu)v ) ci resta un lungo brano nel cap. 8 di quel pri- 
mo libro Eusebiano: e i suoi Excerpta philos. Quanto ai cinque 
Ubriache abbiamo De plàcitis philosopnortm , dirò che dai erb- 
tici più diligenti e severi non sono creduli opera del Nostro, e 
da G. Gherardo Vossio (De hist.graec., II, IO) già furono a|>- 
proprìati al giovine Plutarco. Il Corsini, che voUolli in latinu 
e ne fece una edizione nel 1730 in Firenze con annotazioni e con 
la Vita di l^utarco , non pure credè che gli fossero legiltima- 
ineiilc attribuiti, ma che avessero maggior valore che iu sostanza 
non hanno. Nè è richiesto grande acume nè lunga considerazione 
per conoscere che non posrano essere di Plnlarco. L’Autore ora 
uiostrasi seguace di Aristotele, ora professa dottrine Epicuree ne- 
gando anche la provvidenza, o parla di Piatone come non avreb- 
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aM’inleudiinenlo di chi le usa. Il quale non misura la giu- 
stizia loro con le ragioni del vero consideralo in se, ma 
per rispetto alla filosofia professalu dagli avversari!, i cui 
pronunziali egli .fa essere paragone T uno dell’altro, o li 
prova al paragone del senso comune degli uomini , sicché 
dalla contradizione o dalia differenza ne risulti la falla- 
cia e l’assurdilù. E dirò che Plularco medesimo doveva 
non una volta sola sentire di essere più acuto o ingegnoso 
che solido (1). Ma loderò l’indole di queste sue arti, co- 
me quelle che sono proprie dell’ Accadetnia e richieste dal- 
la ragione critica ; e farò insieme considerare che da esse 
neanche allora si discostava , quando mostrava esser con- 
trarie alle idee o credenze comuni multe opinioni degli 
Stoici , i quali presumevano di essersi concordali filoso- 


be parlato mai Plularco, seppure in questo luogo (1,8) non è 
lacuna. Alla nozione della Natura , che egli premette a questa 
raccolta di opinioni sulle cose na/ura/t^ non corrisponde 11 pro- 
cesso dell’opera, la quale contiene opinioni escluse con quella 
definizione, e vi ripugnano le idee Plutarchianc {Simposìaci, Vili, 
3). Quello ch’egli dice deH’elemenlo (tò axoiyCiVj) non si con- 
corda con ciò che dal Nostro se ne pensava ( Contro Colate, pag. 371 ; 
Contro gli Stoici, p. 465), Dappertutto trovi uno scrittore più 
moderno: non la sapienza, non la gravità antica, non l’animo 
di Plntarco. Vero è che vi sono lacune: che le cose le quali se 
ne leggono in Eusebio e in Galeno e Slobeo non sempre proce- 
dono con un ordine o al lutto corris|)ofidono a quelle che in que- 
sta opera dovrebbero essere le medesime: c che il primo capitolo 
del quarto libro doveva trovarsi nel terzo; e il primo e il se- 
condo del quinto nel quarto; argomenti di non sincera conserva- 
zione. Ma più possono nella mente mia le ragioni che Io tolgono 
a Plutarco di quelle che in alcuna maniera bastino a conservar- 
glielo. Che se non di lui, ma fosse opera di un suo figliuolo, 
ben si dovrebbe dire, la religione, come la proòiiù umana , non 
sempre discendere per li rami, — Il sig. T. Enrico Marlin crede 
essere di Plutarco i soli sette primi capitoli. Èludes sur le Ti, 
mée de Platon, voi. 2, p. 403, seg. 

(1) ’Ou ya'p siri p.»| xaXO&i, iXX’ ó’ua «itpo; exvrovi Sta^opui; 
Xi’/Qvtjiv, [sóvov «posxctrai. De Stole., rep. pag, 3‘37. 
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fando col scmiso fello o necessaria sapienza della Natura (1), 
Per effetto di questo stesso metodo egli dovevate poteva 
dimostrare la necessaria stoltezza di quegli altri dottori, 
i quali fanno servire al corpo |o spirilo , alla patria in- 

\ 

(1) Dei libri scritti da Plutarco contro gli stoici anche que- 
sti tre ci rimangono : I. Sloicos^ qttam poetas , absurdiora diceré. 
E un frammento, nel quale via via si fa comparazione fra un 
mito poetico ed una opinione stoica, la quale al paragone si mo- 
stri più assurda di quello. 2. De stoicorum repugnantiis. Qui l’auto- 
re fa giudicare le dottrine degli stoici dalle loro contrarie dot- 
trine. Non ]irucede con distribnzione di cose rigorosamente or- 
dinala secondo le ragioni loro . nell' ordì ne della scienza; Ina i 
ravvicinamenti e riscontri sono fatti con molta sottilità e pronta 
e opportuna accortezza. Vi sono lacune nel testo, e necessità di 
emendazioni. Non vedi quando l’Autore scrivesse questo libro, 
nè se lo dirigesse ad alcuno. Perchè le parole oxoVsi (pag. 298) 
e ó'pa (337) che ci trovi, potrebbero esser dette a chi legge, 
o averle dette l’Autore a se medesimo. 3. De communUbus noti- 
tiis, adversux stoicos. (Il Ciampi poco felicemente tradusse 
le percezioni universali ). Plutarco In questo dialogo prova la filo- 
sofia stoica al paragone del senso comune: e parlano Lampria, 
che forse è il figlio di Plutarco, e Diadumeno, che non so se 
abbia che fare con quello, al quale, essendo giovinetto, diresse 
Marziale de’ suoi versi (III, 65; V,46; VI, 33). Oecasione al 
dialogo diede una disputa avuta da Lampria con alcuni suoi ami- 
ci, i quali tanto lodavano il Portico, quanto biasimavano l’ Ac- 
cademia. Anche questo libro non abbiamo senza mancanze, e vi 
si leggono «,*ose delle nel precedente. Le opere perdute sono le 
segueiili : De consuetudine , ode. stoieos; De his quee in nostra 
potestate suni; Adv. Chrysippum ^ dé fustitia (di questo erodo 
che intendesse Plutarco di parlare in quello De stoie- vep., 
pagg. 297 e 301 , e non del suo libro : t» xard nx»Tu)i*z tcXo? , 
come suppone il Reiske. Ma da questo luogo apprendianao che 
Plutarco in quell’ opera difendeva la Strina di Platone salii giu- 
stizia. ); De prima illatione adv, Chrysippuni; Causae de his qw» 
circumferuntur stoicorum omnionum de diebus; De concertatione 
in utrainque pariem libri V ( Vcd. De stoic. repugn., pag. 286). 

E però anche qucsl’allro , almeno per certi riguardi: An sit sen~ 
tentia dicendo civi previdenti se non esse peì’suasum; Adversae , 
eos qui fullere cmwntur ; De pabrocinantibus ; an omnibus sit pa- 
trocinundum. Forse anche il libro: De oinnionibus inter se con- 
tr-ariis, sarà sfato avverso agli Stoici. E finalmente: Stoicarum 
vi Epicurearum scntentiarum collectia et reprehensiones,. 
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vidiano le virtù del ciltadino, tolgono al mondo la prov- 
videnza, non altro cercano che la foga del dolore, t’escln- 
sione del Umore, il piacere, e sono rendali impotenti dal- 
^ le loro stesse dottrine a raggiungere il fine desiderato. 
Bella e profonda conclusione, chi sappia pensarne bene 
la inevitabilità razionale (1)1 

( 

(I) Adverms Ccìotem; Non posse stutv. -vivi aec. Epicurum; 
De occtflte vivendo. Il primo di questi libri è indirizzato a Sa- 
turnino, il quale non credo essere quel Pompeo Saturnino, che 
fu poeta, oratore, storico, e concittadino di Plinio il giovine, 
nelle cui Epistole ne troviamo fatto un magnifico elogio (I, i6; 
V, 9 ), ma che morì troppo presto ( id. V . 7). Anche il Satur- 
nino Plntarchiano è amante d’ogni coltura intellettuale ((^iXoxa- 
Xov, x«ì ovra); ma egli si pare inoltre ohe fosse inal- 

zato ai primi onori del regno , i quali non gli rendessero impe- 
dimento agli studi ( Ita} tò xa» 5ià ^sipwv , <1)5 

(jwxXttrra Zuvararòv iau , toùs Xoyou 5 rwv <KaLkatwv , pa<TiXix'jjr<*T7p) 
Siarpi^^v Tiyoópfvoy , p. 556.), Onde potrebb’ essere quell’ A. Vo- 
lusio Saturnino, che fu due volte console sotto l’impero di Do- 
miziano; nell' 83 e nel 92 di Cristo. Questo libro precede all’ al- 
tro dialogo che non si ptiò vivere lietamente secondo la dottrina 
di Epicuro (^ypd97i «po'rspov), e l’uno e l’altro sono la narra- 
zione scritta di ciò che era stato ragionato nella scuola ( pag. 
5.>6 etc.). Dice Plutarco nel secondo che dalle battaglie di Ma- 
ratona, di Lenttra ec., al tempo nel quale egli scriveva, cor- 
reva uno spazio di 500 e più aiuii ( pag. 524 ). Il qual computo 
di anui dovendo movere dal termine più lontano che è la batta- 
glia di Maratona, ci è nuova ragione a dover concludere che que- 
sti libri fossero dettati o negli ultimi anni dell’ impero di Domi- 
ziano o poco dopo la sua morte. V’ ha in essi , e in quello De 
occulte vivendo, cho è un frammento, un certo movimento e ca- 
lore politici, che sembrano essere ispirati dai tempi nei quali la 
filosofia intendeva anch’essa ad una mutazione grande delle cose 
pubbliche. Ma trovano alcuna difficoltà i nostri computi nella età 
di Teouc, uno degli interlocutori nel secondo dialogo, e della 
filosofica consorteria Plularchiana, il quale è detto giovane a com- 
parazione degli altri («05 iau, pag. 541 ). Imperocché altrove 
( se non è un altro) mostra di dover essere coetaneo di Plutarco 
( Della iscr. Delf. Ei ). — Anche il libro De superslil,, che pos- 
sediamo, è posto nel Catàlogo di Lampria ira quelli scritti con- 
tro Epicuro, 0 per rispetto ad Epicuro, forse perchè là super- 
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Plularco impugnava con severità sistematica la filo- 
sofia Stoica ed Epicurea; amava gii uomini che Tona o 
r altra professassero e fossero degni delia sua stima. Boeto, 
Senocle, Alessandro erano Epicorei : Farnace, Sera pione, 
Temistocle eie., Stoici: e tolti amicissimi suoi (1). Nè credo 
che scrivendo contro Epicuro volesse più servire alla pub- 
blica opinione che alla verità , come il Gassendi tentò di 
dimostrare (2). Combatteva quella setta con le armi che 
gli erano temperale e poste in mano dalla ragione e dal- 
la intima persuasione del suo animo; e lo eccitavano a 
colpire più forte il suo grande amore alle cose umane , 
e i vizi e 1 bisogni del secolo. — Parlare qui più lunga- 
mente della sua scuola sarebbe un trascendere i confini 
prescritti a questo Saggio. Sotto i regni di Traiano e di 
Adriano, quando la Grecia rialzavasi in quell* universale 
movimento degli spirili; quando Alene, rabbellita di for- 
me e accresciuta di magisteri e di libri tornava ad essere 
desiderabilissima sede ai coilivatori delle scienze, e ne 
vinceva al paragone la famosa Alessandria; egli volse a 

profitto della sapienza filosofica quella prosperità di con- 

^ » 

slìzìotie. a. sentenza di Plularco. è peggiore dell’ empietà. Le opere 
perdute sono queste: Un K/jicuri uuditioiie; Epienreos absurdiora 
quam jjoetas' iradere ; Ue his giuB in nostra palesiate sant; Acad. 
scholce ttilvei'siis Epicurum. 

(!) Simjxts., II, 2, 3; V, 1; Vili, 3; De Pyt. Or oc. — 
Questo Alessandro è forse quello medesimo , al quale il nostro 
Plutarco indirizzò il suo libro De HerodoH malignitate ; libro 
oonfulalo dall’ Ab. Geinoz e dal Freret nelle Mem. dell' Accad. 
delle isct'izioni (XVIII, e seg.),eda altri; ma che vuoisi giu- 
dicare non senz'aver considerato anche ciò che Dione Crisosto- 
mo scrisse intorno a Erodoto nella sua Corintiaca. Temistocle di 
Magnesia era Un discendente del famoso Temistocle ateniese, la 
cui schiatta tuttavia conservavasi in quel paese , e condisceiMlo 
di Plularco nella scuola di Ammonio ( Eita di Temisi, infine; 
Simposioci, 1,"9.) 

(2) Gassendi, De vita et tnoribus Epienri, III, 7. 
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dizioni (1). Fra ii silenzio o le uìlime voci doli’ Accade- 
mia nel mondo romano (2) e il Nuovo Plalonisnio, Piu- 
larco raccoglie io Ionio a se i secoli del pensiero che fa- 
ronu, e' prepara i tempi che seguiranno (3). 

(1) Vcd. Mailer, IlinloU-e de Fèrole cV Alex., IV' période, 
cb. '3.-^ Delle scuole in Atene al tein|)o dèlia prima giovinezza 
di, Plutarco già diccmtnu alcuna cosa nel § Il di questo Sngffìu; 
nè si dee credere, come mosira di fare il Matter. che prima di 
Adriano non fossero insegnale In quella città nè la graiiiiliatica , 
uè r eloquenza eie. 

(2) Seneca nella fine delle sue QaesUoni naturali: Academici 
el vpteres et mimres nullum antistitemreUqnevunt. Ma egli parla 
in generale dell’abbandono e dello scatlimcnlo delle nubili di- 
scipline. 

(3) Oltre le Questióni naturali, Plutarco avea scritto quest' al- 
tre opere: Physicitm compendium; De terrae motibus; Causce si- 
gnoritm Arati; De his quee terram ornanl. Abbiamo il suo ra- 
gionamento a Favorino Deprimo frigido, ove contro la opinione 
di coloro, che dicevano, il freddo non altro essere che privazione 
di calore, egli ne cerca la prima causa e natura. Pliitareo scri- 
vea questo discorso, non inutile a consultare per la sua flloso- 
fìa, quando Traiano nella seconda guerra Dacica fabbricò il ponte 
famoso sul Danubio, cioè nel 104 di Cristo; ovvero nel 119 quan- 
do Adriano andava contro 1 Sarmali e i Rossolani : w; iirtop^Darj 
'À vvv {zsrà Toò Kafaapos «■jrl rov ''lorpoo 5ia%siu.aoafv«s. (p*ig. 704). 
Ma ben più importante è il Dialogo, che similmente abbiamo, 
quantunque assai guasto. Sulla faeviache vedesi nella Luna, Chec- 
ché ne abbia dello il Willenbach, credo che anche il principio 
gli inanelli. Parlano in questo Dialogo Siila Cartaginese, l'etra- 
sco Lucio, discepolo di Moderato di Gades, e però pitagorico, 
Teone egiziano e grammatico, nn Aristotele il quale professava 
Glosofia peripatetica piegandola all’ecclelismo, Menelao matema- 
tico, Farnace ed Apollonide stoici , e Lampria , dal cui nome 
dobb’ essere inlitolato questo libro, e che se era il fratello di Plu- 
tarco mostrasi meglio Accademico che Aristotelico. Si suppone 
che il dialogo fosse fatto alla presenza di molti uditori, come 
quello Contro Colate; argomento di ciò che intervenisse in que- 
ste dispute iilosoflcbe, e nella scuola Plutarchiana. Indizii par- 
ticolari del tempo nel quale fosse scritto non ve ne sono, se non 
jwtesse essere l’ évay^o; a pag. 680 ; e forse quello che leggesi a 
]>ag. 699. Il luogo forse è Delfo. Copia e varietà didollrine lo 
rendono utile e piacevtde agli studiosi. — Dei suol libri SulCani- 
ma ci restano alcuni frauiineiiti. Molla erudizione risguaniaule 
la storia naturale degli animali trovasi nel libro De solertia oiiì- 
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X , ED ULTIMO. 

Plutarco Sacerdote a Delfo: e della sua morie. 

Leviamoci a an ordine di cose più allo. — All’ope- 
razione poliliva richieggonsi ricchezza e «x^lauza di af- 
felli generosi , e sana e robusta disposizione di membra; 
ma l’uomo nella costituzione del suo essere ha una par- 
te divina ed eterna, che il fa comunicare con le ragio- 
ni del sistema mondiale per quella legge, onde tutte le 
potenze secondo l'identità e cognazione loro cooperano in- 
sieme e s’intendono. E quanto col procedere degli anni 
l’aiuma acquista impero sul corpo, tanto sopra l’ anima 
sorge a libertà ed a signoria la mente , e si fa pura e 

malinin, che non seiizu lacune ci è rimasto, e del quale già ab- 
liiamo partalo. IMiilarco, it quale non una volta sola discorse i ' 
falli proocdoiili dall’anima dei bruti comedi una parte della psi- 
cologia generale, aveva ancdie scritto un Discorso poetico, dice 
Lampria nej Catalogo ( it. 12:> ). De animantibus ratùjtiis exjjer^ 
tihiis. Alle sue opere morali, delle quali già facemmo menzione, 
voglionsi aggiungere le seguenti, che sono tra le perdute; De 
indoteiUia ; tJe stata animi imperturbati ; De superflua sediditate ; 
ffaomodo qtiis in negotiis curiositatis opinionem effugiat: \ quali 
due ultimi trattati dovevano avere attinenza con quello De cu- 
riositate che possediamo. Abbiamo alcuni frammenti di suoi trat- 
tali Sulle passioni , Stdla collera. Sulla nobiltà. E quanto ai pri- 
mi, lasceremo alcuni dubbi, i quali non rileva chequi si risol- 
vano. In quello Sulla nobiltà è attribuito sicuramente ad Aristo- 
tele il libro sullo stesso argomento., il quale correva sotto il suo 
nome, ma della cui genuinità dubita Plutarco nella Fila di Ari~ 
stide (XXVI). Finalmente noteremo che la (ilosoOa essendo l’arte 
e la medicina morale della vita, anche la consolazione era una 
delle parti le quali da lei dovessero essere adempiute. Onde il 
giostro non mancò a questo ollicio scrivendo consolazioni non pure 
alla moglie sua e ad A|>ol ionio, le quali abbiamo, ma a Feslia, 
la quale perdemmo. Nè quest’ altre, che àppartenevauu all’esor- 
tazione filosofica, furono meglio rispettate dal tempo: Hortato- 
ria ad divitem adolescentem ; Adhortaiio ad Asclepium I\n'ga- 
menum, la quale forse è una medesima cosa con ciò che è no- 
tato al n. 101) del Catalogo di Lampria. — Per tanti rivi si com- 
partiva la sapienza inesauribile del buon Plntarco! 
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sincera nella cognizione o ricognizione Ui se , e nella lu- 
ce di questo cielo che non si turba mai ritrova la sua 
patria , e comincia a ristabilirvi il suo domicilio. L'edu- 
cazione poi e il retto uso delle forze individuali, T ordi- 
namento e il reggimento della città si rimarrebbero cose 
difettive, chi le separasse da quella sapienza e provviden- 
za, dalle quali il mondo tutto quanto fu costituito ed è 
governato. La filosofia adunque, maestra della vita , in- 
troduce alla religione, e in questa sublime iniziazione 
dell’anima, si compie il processo della umana perfezio- 
ne (1). Onde in Plutarco dubbiamo Ora considerare l’uo- 
mo, il quale, eongiungendo sempre la speculazione alla 
pratica, non solo s'inalza filosofando all’Idea divina e l’av- 
vera nel suo pensiero , ma se ne fa documento ed esem- 
pio altrui esercitandone l’ officio sacro con pubblica auto* 
rità, quando i semi del Cristianesimo già avevano gran- 
de esplicazione e fruttificavano. 

L’oracolo e il collo di 'Apollo sul monte Parnaso, il 
consiglio degli Amfizioni , le origini , il progresso , gli or- 
dini dì queste istituzioni celebratissime, quello che esse 
si fossero nel sistema generale del politeismo e nel pro- 
cesso della intellettuale coltura c della civiltà della Gre- 
cia: bel tema sarebbe questo anche dopo gli studi che 
vi posero molti illustri scrittori , ma da non potersi trat- 
tare in brevi parole (2). Certamente in queste instiluzio- 

(1) Tutto ciò è detto secondo la filosofia Plularchiana : 

5iò S-ei'oTTjToS ops^JS iartv n [tàXtara Sé ttòs «Épì 

«So-irsp dvdXifltv Jipòiv T7)w (jwìSigartv £%ooara xaì riiii 
^?jT»jor<v. %. r.\. De Iside et OsiiHde nel proemio. Non p<^se stiav. 
viv. e/c, p. 548. 

(2) Uardion. Dissert. sur l'oraele de Delphes; — De Va- 
lois , Diss. sur ìes Amphictyons nel tomo Ili delle Memorie del- 
l’Accademia delle Iscrizioni e belle lettere; Sainte-Croix. àJes 
anciens gouvern. fédératifs eie.., e il libro tedesco del Tlllmaii 
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ni delflclu! roligiono « politica erano inlimamenle connes- 
se, non pare per certe leggi proprie dello spirilo umano 
già investigate dal Vico e ripetute dair A mbrosoii, e per 
corte proprietà specifiche della società pagana , ma per 
la natnra stessa delle Amfl/ionìe , c perchè gli Ainfizio- 
ni di Delfo furono gli autori della terza e grande edifi- 
cazione del tempio, e ne custodivano e amministravano 
le ricchezze (1). Qui erano gli elementi di quella costi- 
tuzione federativa , la quale poteva essere per lungo tem- 
po la forza salvatrice della Nazione greca o mutarne an- 
co i destini; ma che sventuratamente non venne mai a 
pienezza di forme. La soggezione del mondo privò l’Am- 
fizionìa Delhca della sua politica importanza ; poi gli scon- 
volgimenti titanici per passare dalla repubblica romana 
all’Impero, il bisogno di riposo, le cognizioni diffuse e 
la incredulità seguace o fecero pensar poco ad Apollo, o 
mutarono anche per lui le condizioni della vita, e facil- 
menle gli negarono la sua autorità profetica: e Plutarco 
potè vedere da giovinetto in questo tempio, che più lar- 
di lo avrebbe avuto tra’ suoi sacerdoti , le prede e le pro- 
fanazioni fattevi da quell’imperatore, il quale spogliava 

premialo dall'Accademia di Berlino nel 1812. e scritto anche a 
confutazione del Sainte-Croix : — Mengotli , V Oracolo di Delfo; 
Torriceni , Considerazioni sulla MeTnoria del Mengotli ; Ambro- 
soll , Ueir Oracolo e degli Amfizioni di Delfo ^ eie. Dei parimi 
beni proceduti da quest’oracolo airumanilà greca parla Eforo 
]>resso Strabene (IX), c Plutarco dice che la città di Delfo con 
le sue religioni roò; IIiAiIiv croivra; Tép.- 

«wv i\ri>.axiv. De Orac. def, p. 646. 

(1) Segno il compaio di Stra1x)ne. SpinUiro di Corinto, che 
ne fu l’ architetto . condusse l’o|)era per In somma di 50U talen- 
ti . pari a un milione e seicentomila franchi. Il quarto della spe- 
sa fu a caric .0 degli abitanti di Delfo. Questa riedificazione ebbe 
effetto più di .'JOO anni prima dell’era cristiana: Voyagedn je.u~ • 
ne. Anuchorsis , cb. XXII. E Plutarco contava tremila anni di 
gloriosa esistenza al suo oracolo: De Pythite Orar., p. 6i»8. 
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c(ì ammazzava i Gr(>ci e li chiamava a libertà (1). 

La forma delle instituzioni ò quasi il corpo organi- 
co deiridéh che le fa nascere c le vivifica; e tanto per- 
severa la virtù dello stromento , quanta è la fecondità del 
principio animatore e T opportunità delle circostanze fa- 
vorevoli. Che poteano fare gli Amfizioni quando la Gre- 
cia avea perduto la sua nazionale indipendenza? Conti- 
nuare r amministrazione del tempio e aver cura delle fe- 
ste solenni , dei mercati , dei giuochi nei quali le genti 
Elleniche si dilettavano con ambizione e cupidità fanciul- 
lesche (2). Ma le gare deH’ingegno erano, se non altro, 
una commemorazione quasi drammatica delle antiche glo- 
rie musicali, poetiche, oratorie; e gli esercizj delle for- 
ze fisiche rappresentavano l’immagine di una vita, la cui 
verità era stala l’opera di altri uomini (3). Ai Pilagori 

(1) Cicerone, De Divinaliotte, II, 57; Strabene, IX, 15; Lu- 
cano, Phars., V, 130, seq.; Giov. , Sai. FI, 355; il Van-Da- 
le. De arac, vet, £]lhnic.. Il, 34, ed il Pontcnellc, Ilist. des 
Oracles, Diss. II, eh. 3. — Nerone tolse ai sacerdoti di Delfo 
i campi Cirrei per darli a’ suoi soldati ; portò via 500 staine di 
numi e di uomini; e della bocca dell’antro profetico fè rìcetu- 
culo al sangue delle vittime umaue scannale alla sua criulellà. — 
Dione Cassio, LXIII , 14. 

(2) (iymnasiis ittduìgetU Grceciili : scriveva Traiano a Pli- 
nio minore (Plin., Episl., X, 34). Conf. Teofraslo, llist. plai't., 
IX, il; I) ione Grisosloino. Orai. L\X/J ; De V’alois. //i.v.yerr. 
laiui., pag. 207 seq.; Sainte-Croix, l. l. art. 2; Wengollì. TO- 
raedo di Dr//'o. i>arle seconda, pag. 72, seqq. Milano. 3® edi- 
zione. Slrabone j)arla della dissoluzione del concilio Amfizioni- 
co, come di quello degli Achei: xaTsXiiS^») Toòro rà orevrayijLa , 
xaSoi-Tcsp xaì xi xwv 'Ay^anSv , IX. 

(3) I primi certami si fecero cantando un inno ad Apollo : 
Strab., 1. 1. ec. Corsini, Diss. Agmist,, II , 1. Poi i canti fu- 
rono accompagnati dai suoni; e il suonatore del flauto, quello 
che da Plutarco è detto àoXnr^; IIn&ixò^, imitava il combatti- 
mcnlo di Apollo col serpente Pilone: Simp., V, 2. Poi anche 
gli atleti concorsero ai premi!; e da ultimo, logografi, Iragedi, 
oratori, ogni gara d’ingegno; Paus. X, 17; Filostralo, Vita 
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mancavano le cause, che già ebbero gli Eschini ed i De- 
mosteni, di usare politica eloquenza: l’ oflìcio degli Jero- 
mnemoni dovea proporzionarsi anrh'esso ai tangiamenti 
intervenuti nelle cose; alle quali come non bisognavano 
le antiche qualità degli uomini, così potea convenire una 
maggior semplicità nell’ amministrarle (1). Però avevano 
gli Amfìzioni certi loro procuratori , i quali , non so se a 
vicenda o presieduti da un loro capo , governassero le fe- 
ste e i certami (2). Quanto all’oracolo, alle funzioni sa- 

Ap. Tyan. Vili, 19; Plut, 1. 1., e Vili, 4; De Orac. dcf. , 
p. 645. Il quale nel Consesso degli AmOzioni (iv Tip iruvsSpiw) 
si oppose al parere di coloro che volevano rimossi quegli uili- 
mi certami aggiunti : iyrjovro \0yoi «n-spi tiSv è>nt^érw'j a’ywv/tjpia- 
riov. I concorrenti doveano darsi in nota («iroT-pa^T)) per tempo 
secondo la legge stabilita (xarà ròy visiaov ) ; altrimenti non era- 
no ammessi al certame dal Pn)curatore Amflziouico, Simposia- 
ci, VII, 5; Vili, 4. 

(1) Eschine, Contro Ctesifonte ; Demostene, Per la Coro- 
na, ec. — Gli Amfìzioni al tempo di Pausania erano trenta se-* 
condo l’ordinamento di Augusto; Atene ne mandava uno:ave- 
Tano Tobbugo della residenza per turno : i deputati di Atene, 
di Nicopoli , e di Delfo potevano assistere a tutte le ainfizioni- 
che assemblee gelali. (Pausania, X, 8; — Sainte-Croix , /. 
/. art. 2 ). L’omcio de^i Jeromneinoui anticamente era annuo; 
ma Eufane , amico di Plutarco , fu insignito a vita dagli Ate- 
niesi suoi concittadini delia dignità amfizionica: rò ‘Kpóa%rì\).<x 
T7ÌS ’ApL^iXTuovi'a? , 7) (Toi S/à Tov ‘Ka'JTÓi TI Tcarpi’i; dvaré^siy.a. 
An seni sii ger. resp., pag. 171. L’ordine dei seggi nelle adu- 
nanze procedeva secondo le magistrature, le ricchezze, le pa- 
rentele. Simposiaci, I, 2. 

(2) Plutarco parlando di Lisimaco e di Callistrato suoi ami- 
ci ed epimdèti , o procuratori Amfìzionici, dice che quello era 
un procuratore de^i Amfìzioni ( iì-, r&v ’ApufixTco'ytov eVijAfi^ntT);: 
Sirnp,, II, 4); e che questo era pt’ocuratore degli Amfìzioni ( rwv 
’AiA 9 <xrt'oya>y i-Trip.sXviTTi; : VII , 5 ). Se il Mengotti , o il Torri- 
cenl, o l’Ambrosoli anziché lasciarsi prendere al piacere delle 
ipotesi, 0 mantenere cose già riprovate, o ripeter dottrine già 
dis(X)rse , avessero con pazienza e diligenza generose cercato tut- 
te le cose appartenenti all’ Amfìzionla ed all’Oracolo di Delfo, 
e distinguendone sapientemente i tempi dalle origini fìtto alla 
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ere, ‘a tallo il sistema delle cose ieratiche, credo gli or- 
dini antichi sostanzialmente vi restassero, sennonché nel 
corpo delle dottrine e tradizioni penetrava ano spirito 
nuovo', che le agitasse ad opportuna irasformazione (1). 
Ma in quel sistema del Sacerdozio Deltico non posso de- 
terminare con intera esattezza isterica la qualità ed il gra- 
do del ministero esercitatovi dal nostro Platarco: se egli, 
che non poteva essere degli Osii, non pure fosse uno dei 
profeti , ma avesse la direzione suprema del tempio. Ben 
ci fa sapere ei medesimo di essere stato collega di Enti- 

cessazione loro ce ne avessero fatto la storia, avrebbero merita- 
to meglio delle nostre lettere. 

(l) Conf. Hardinii. nella terza dissertazione; Barthélemy , 
Voynge etc., chap. XXII; Milller, Storia e antichità delia raz- 
za dorica, lib. Il, cap. I, ec. — Gli Osii o Santi., venivano 
presi da rainiglie che si credevano discendere da Deucalione: e- 
rano cinque, ed a vita (5ià jSioo); e molti officii avevano co- 
muni coi profeti, coi quali sacrifìca vano, assistevano al tripode , 
curavano le cose interiori ed arcane del tempio ( Questioni gre- 
che . p. 174; Del mancamento degli Oracoli., p. 724; De J^ide 
et Osiride, j). 240; Euripide nell’ Zone, v. 418). I profeti rac- 
coglievano le risposte delia Pizia, le ordinavano, le davano ai 
poeti che le mettessero in versi, finché almeno durò quest’ uso. 

* ( De Pithia; oraculis, p. 603; Strabono , IX, etc. ) Ma gli oracoli 
non si scrivevano (//è Pith. or., p. i»62 ). L’aristocrazia Delfi- 
ca pare che f"ssc privilegiata a dare di questi sacerdoti ad Ai>ol- 
lo. i quali traevansi a sorte (Euripide, 1. c.). Anche la Pizia 
doveva esser di Delfo ( De Pith. or., p. 601 ). — Alle cose e- 
sterue guardavano molli ministri subalterni: ol zarà tò Jspov, 
ci àa' iio'jò ( Drila iscrizione delfica Ei, p. seq. ) éorspeTai 
( De Pyth. nrne. p. 603 ). l periegeti erano gli ostensori di tutto 
ciò che nel tempio e nella città potesse movere la curiosità del- 
l’osservatore erudito, e ne davano notizia secondo la tradizione 
ricevuta ( .... xoivTjy xai «epr/)yr)Tixriv 5o§«v. De Pyth. orac.. 
p. 316: Simpos,. V. 3; Convito. Vili, 4). Le quali notizie tra- 
dizionali costituivano una opinione volgare distinta dalle dottri- 
ne occulte, e conservata In libri, che bastassero all’uopo; im- 
perocché di libri periegetici è fatta menzione dal Nostro ne’ Sim- 
/miaci (Vili, 4). E dei Commentarii Delfici nella P ita di So- 
lone , VI. 
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demo sacerdote Apollineo , e che per molte Pitiadi sacri- 
ficasse al Nome , e coronato conducesse i Cori e celebrasse 
le pompe (1). Ma ciò non basterebbe a far conoscere con 
precisione il suo luogo nella distribuzione organica di que- 
gli officj sacerdotali. Reputo che l'autorità sua, non al 
tutto separata dai consigli nè dalle cure degli Amfizioni, 
fosse delle principali, se non la suprema; e posso stori- 
camente dire che anco a merito suo si vogliono ascrivere 
in alcuna parte i grandi miglioramenti operati a Delfo, 
dei quali fra poco faremo menzione (2). 

Ogni cosa in questa città e su questo monte maravi- 
glioso potea servire alle arti jeraticbe; ma tornava etfi- 
cacissima ad alimentare il senso religioso nelle anime che 
ne fossero profondamente capaci : quelle rupi maestose che 
la fiancheggiavano, quella punta del Parnaso che a set- 
tentrione la copriva, le voci che in mille suoni echeggia- 
vano ripercosse dalle profonde valli , l’ altezza del luogo , 
il mare vicino , i magnifici prospetti , la splendida ampiez- 
za del cielo fino all’estremo orizzonte, il santuario della 
Terra, forse monumento superstite di antichissime lotte 
fra sacerdozi inimici, il silenzio e i lauri del bosco e il 
fonte delle Mose, i vapori entusiastici e l’antro profeti- 
co, il fuoco eterno, i doni e la devozione dei popoli, le 
memorie, le feste, il Nume, la forma stessa della cit- 
tà (3). Fra le quali cagioni di raccoglimento e di serena 

(1) Simposiaci^ VII, 2; An seni sit gerendo respublica: 

ìux) prjfj oJaSà (u riB TlvS-i'a) XenovpYoSvra ‘KoXkdi x. r. X. 

p. 166 scq. — In quelle feste solenni Cori di giovinetti e di fan- 
ciulle cantavano e danzavano a onore dei Dio della vita. 

(2) Simposiaci, V, 2; De Ihfth. orac., p. 6t0 seq. — Ch’egli 
non fosse uuo degli Osil ce’l fa sapere ei medesimo nel libro De 
Iside et Osiride, ove parlando di essi che celebravano un sacri- 
ficio arcano scrive ^votiaiv, non &vopev (pag. 440). 

(3) Hardion , nella seconda dissertazione , e gli autori ivi 
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e varia contemplazione ia mente' di Pintarco dovea esse> 
re solievata al di sopra delle cose umane » ed aiutala a 
conchiudere in una religioim ia filosofia. Il freddo scetti- 
cismo nè la vecchiezza impotente del secolo qui non giun- 
gevano con gr infesti alili a corrompere que’ pensieri nò 
quelle speranze, onde gli uomini e i popoli ringiovenisco- 
no ad una nuova vita. £ Plutarco era naturalmente dispo- 
sto a godersi la pace che si respira nel recinto di un tem- 
pio, a sentire la inelfabile verità del Mistero, a trova- 
re nel fenomeno del mondo il linguaggio della Divinità, 
a credere, a sperare, ad amare (1). 

Avevano i Sacerdoti Delfii un deposito di dottrine, 
parte note, parte occulte, le quali mentre non dovevano 
perdere la richiesta convenienza con la religione Apolli- 
nea , potevano essere attemperate al corso ed alle muta- 
bili condizioni della sapienza generale (2). Quanta consu- 

allegati; — MengoUi e Mflller, 11. 11.; — B. Constant, De la Re- 
ligione V, 4. — Lo Scoliaste di Pindaro (alla 6* ode Pitica) ci 
fa sapere che Delfo era compartita in tre quartieri. La parte piò 
elevata dicevasi hypate; qaelia del mezzo, mese; la inferiore, na- 
pe. Il quale ultimo nome, quando non sia graOcamente errato, 
doveva, aiutato dai precedenti , richiamarne un altro alla men- 
te dei Greci. Scrive Plutarco che le Muse, le quali anticamen- 
te erano tre, appellavansi dai Delhi anche nel suo secolo cui tre 
nomi degl’intervalli musicali: la hypate, la mese, la nele; e che 
rintellclto comunemente avuto di quelle appellazioni era que- 
sto: esser distinto Tuniverso in tre parti, ordinate in armoni- 
che proporzioni fra loro; e la mese o media conginngere le co- 
se mortali alle celesti e le celesti alle mortali quanto fosse pos- 
sibile. Simposiaci, IX, 9. — Al Dio delle armonie cosmiche era 
dovuta una città, la quale ne simboleggiasse la virtù misteriosa. 

(1) De Genio Socratis, p. 330, ove parla della disposizione 
richiesta alle comunicazioni intime col mondo intelligibile; De 
Iside et Osiride, nel proemio ec.; De superstit., p. 604; Non 
posse suav. vivi sec. Èpic., p. 531, 545 seq. De tranquillitate 
an., p. 865 eto. 

(8) Dei teologi DclDci è fatta menzione nel libro De orac. 
defecfu , p. 643 : o< : e vi si mostra desiderio che 


Digitized by Google 



182 

inazione di fati e incremenlo di cognizióni dai primi sa- 
vi! della Grecia, le coi sentenze tatlavia leggevansi scrit- 
te in questo tempio, all’elà di Traiano e di Plularco (1)! 
Il politeismo popolare più non bastava ai nuovi bisogni 
dell’ umanità ; e la filosofia non poteva nè abbattere riso- 
lutamente questa intrigalìssima selva, nè creare una nuo- 
va fede nelle anime inaridite, nè una religione al mon- 
do. Yolevasi introdurre in un corpo stupido una ragione 
viva se mai potesse rianimarlo, mettere in corso idee nuo- 
ve e conservare i simboli vecchi, conciliare l’aulorilà del- 
le forme consacrale dall’ uso con la verità delle dottrine 
che meglio fosse appropriata alla presente generazione. 
Questo, come ora vedremo, tentò di fare anche il nostro 
Plutarco, e questo non poteva riuscire a felicità di suc- 
cesso. Perchè i simboli antichi necessariamente corrompo- 
no 0 impediscono la virtù delle idee nuove, e l’autorità 
falsa delle forme consuete contamina d’ipocrisia e rende 

I miti istorici risguardanti ad Apollo siano interpretati o fatti 
interpretare da essi in forma meglio conveniente alla Natura di- 
vina. Vedi anche a p, 648 e 711; e nel libro Oe Ei imcriplo , 
etc. p. 527 e 557, ove il profeta NIcaiutro tocca della doliriua 
arcana: v| S’ai’n'a «pò; iripou; ofòpTirò; iin, — 15 qui Pliilarco 
scherzando (egli parla da giovinetto) pur che faccia il vulicinio 
prepostero del suo sacerdozio futuro: ocxoòv, saiv eV» 
oa;, à'^pi ov TdX7)9-yi; Vju.Tv ó 3-sò; tép-yt; ysvorif'voi; yvO&voii «a- 
«poaxsi'Tsrat xaJ roòro x. r. — M.*i intanto si vede 
che questa fitosofla Apollinea era una iniziazione religiosa alla Ve- 
rità, una consacrazione deil’animn col iio.s(;di mento di essa. — ■ 
Dell’ opinione comune, o essoterica a Delfo: DePath., arac., 
pag, 517. 

(l) Dell'iscrizione Ei, pag. 514; De Pyth., orac., p. 609 
cc. Dione Crisostomo ; oi'ov ««ap^a; riva; ttI; co^ia; rwv sxiivov. 
Orai. LXXXII. La iscrizione Ei antichissiniuuiente vi fu posta 
in legno ( ): J>oi in bronzo, dagli Ateniesi ( yaXxoùv ; : 

finalmente in oro, da Livia Augusta ( y^pvaovv ). De Ei inscript., 
pag. 515. 


Digitized by Google 



183 

spregevoli o inefllcaci qaelle dottrine che avrebbero do- 
vuto distruggerla e raccetlano e se ne mostrano necessi- 
tose. Quando nella vita dell’ umanità il mondo ideale è 
mutalo, anco il sentimento patisce una analoga mutazior 
ne ; e la ragione che ha cagionalo questi effetti è impoten- 
te a fargli accettare quelle forme delle quali egli impe- 
riosamente è giudice , e che non hanno più che fare con 
lui. Ad ogni modo vuoisi imputare a merito del Nostro 
il divisamento di correggere il politeismo nazionale, e la 
lode che gli si debbe sarà proporzionala alle arti da esso 
lui adoperate in questa generosa prova (1). 

Da una parte il secolo positivo e insieme desideroso 
o anche smanioso di novità, non solamente gli aggiunge- 
va impulsi a cercare nel fatto islorico delle religioni gre- 
che un significato , un valore , che potesse o dovesse esser 
credulo, ma lo couduceva a studiare le religioni degli al- 
tri popoli, e a farne un esame comparativo. Dall’ altra la 
carità di patria, una sua certa verginità antica di animo 
greco, e il metodo filosofico gli faceano porre nella ra- 
gione delle cose nazionali il criterio a giudicare le stra- 
niere, e a raccogliere dalle sue comparazioni istoriche una 
verità, primitiva che fosse universalmente- necessaria e do- 
mestica allo spirilo umano (2). Certo egli non mostra di 

>(l) Come debba farsi la riforma religiosa : Noft posse suav., 
eie. p. 330. 

(2) Ciò pensino bene ì lettori. Perchè nella UlosoBa Plntar- 
chiana le menti essendo il luogo naturale della Verità, la quale 
ha necessaria medesimezza col mondo intelligibile e con Dio , da 
questa dottrina non poteva non uscire un metodo, che conduces- 
se a cercare questa Verità comune a tutte le menti sotto la mol- 
teplice varietà delle opinioni nella vita della umanità. — Cice- 
rone ha detto in alcuna parte de’ suoi libri che gli uomini pri- 
mitivi quanto più erano vicini alle origini delle cose, tanto più 
sincera dovevano averne la cognizione. B tutto questo procedi- 
mento storico e filosofico degl’iatelletti verso le umane antichità , 
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essere conoscitore esalto del Giudaismo meglio che gli altri 
scrittori pagani de’ suoi tempi (1); ma alle dottrine Per- 
siane volentieri inclina accomodandole a quelle Orfiche e 
Platoniche (2); e ad una larga cognizione di quelle Egi- 
ziane dovette per tempo introdurlo la scuola di Ammonio, 
e poi i viaggi e la presenza delie cose e i colloquii itogli 
uomini, e la propagazione di que’ culti nell’ Italia, a Co- 
rinto, in Atene, nella Focide ec. (3). Nel suo libro tul 
mancamento degli Oracoli troviamo espresso e praticato da 
Cleombroto Lacedeinonio l’intendimento di esaminare i ri- 
ti, le ceremonie, le iniziazioni , le opinioni sacre dei po- 
poli , e di farne materia allo slàbiliinenlo di una filoso- 
fia, la quale si terminasse in un sistema teologico comu- 


cioè Terso l’ oriente, fu cosa deena del mondo Romano. Greuzer , 
Helig. de l’ant., Introd., V. — Dei legami tra la fiiosolla e la sto- 
ria; Simposiaci„ V. 7, 

(1) Simposiaci, IV, 4, 5; De Iside et Osir., p. 434; De 
superstit., p. 633 , 646. 

(2) De Jside et Osir., p. 436; Simpos., IV, 5; VII, 4, e 
a; De Orac. def., p. 634. 

(3) De Jside et Osiride; De Pyth. Orac.. p. 374; De Onte, 
dcfectu. p. 660, 691; Siinposiaci, IV, 3s V, IO; VII, 4; Vili, 
1,8; Erotico, p. 62. seq.; De Genio ^ocratis . pag. 281»; Pitu 
di Solone, 'W, oc.; Pausania, I, 18; II, 13; VII, 21; X, 52; 
Valerio Massimo, 1,3; Apulejo, Metamorfosi. XI ; e Saìnte'-Croix, . 
Myst. da pag. huit. sect. art. 3; il quale opinò che il culto d’ Iside 
fosse introdotto in Roma, ai te»npi di Siila. E la nota 4 (ivi) di 
Silvestro De Sacy. — Duim> varie fortune, il cullo d’ Iside e di 
Serapide ebbe pieno ingresso alia ciltadinauzu romana sotto la fa- 
miglia Flavia (Gibbon , Storia della Decad.. delVimp. rom., II ); 
e Domiziano fabbricò in Roma l’Iseo ed il Serapeo: Romee multa 
ojm'a fedi,.... in his Isewn Serapeumque (Eutropio, VII, 25 ). 
In Atene fu introdotto dai Tolomei. Le feste d’ Iside si celebra- 
vano anche a Tilorea nella Focide, celebi^* per l’olio delle sue 
campagne, il quale di colore e di sapore vinceva quelli di Sj»a- 
gna, e portavasi airimperalore (Pansauia, X, 52 ). E nel monte 
Parnaso il cullo di Racco, cioè la religione Delfica, era con- 
giuntocon qucllod’Isidecdi Osiride. De Jside et Osiride, p. 458. 
Cf. Saintc-Groix , 1. 1. sept. sect., art. 2; ibique, S. De Sacy. 
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nemente accettabile. E nel trattato ù' Iside e di Osiride, 
ove ci resta la memoria di tante coso Egiziane, non pure 
veggiamo queste essere interpretate secondo lo spìrito gre- 
co, e TEvemerismo, come cosa empia e stella, caccialo 
di luogo dall’allegoria, ma il Dualismo Platonico essere 
ragguagliato alla dottrina Persiana del Bene c del Male. 
Di che non vorremo chiamare in colpa Plutarco con se- 
verità inopportuna (1) , nè troppo cercheremo in questi li- 
bri e in questo secolo le distinzioni sistematiche delle fllo- 
sode, quando (ulte gravitavano ad una comunicazione in- 
tima delle loro differenti ragioni , e ad una grande tras- 
mutazione. Noteremo in ciò un fatto storico che per ne- 
cessità sua propria si sovrappone a tutte quelle Qlosofle, 
ne uniflca il valore , e costituisce la proprietà specifica del- 
1’ ultima età della sapienza pagana per soddisfare , quan- 
tunque indarno , a bisogni generati nello spirilo umano 
anche dal processo di questa shpienza, ma superiori ad 
essa, la quale non potrà contentarli. E in quella cittadi- 
nanza ellenica data ai dommi Egiziani e Persiani, e nel- 
r asserita conformità loro coi Platonici troveremo il co- 
nato della ragione di un secolo che nella mente di un uomo 
vuol trasmutarsi in religione, ed una conclusione fermala 
cercando nella storia comparativa delle opinioni la verità 
nativa nello spirito: conclusione, alla quale Plutarco era 
condotto dalla essenza delle sue dottrine, e verità, la quale 
egli non polea credere altra cosa da questa medesima es- 
senza delle sue dottrine (2). 

(t) Gudworth, Syts. intell., c. IV, §. 13. — Moiners, Uisloire 
des scietwes duns la Gréce, III, 4, uuta 102 cc. 

(2; Plutarco conferì anch’egli a iiili-odurrc a Delfo la reli- 
gione Isiaca? Era essa così cungiuula coi riti orgiastici dì Bac- 
co che si celebravano sulla vetta del Parnaso {Dept'imo frigido. 
l>ug. 7o5 ), come questa religione Dionisiaca coiigiuugovusi con 
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Principio e fondamenlo della religione Plalarcliiana è 

quella Apollinea? ( DeEi inscrip., p, 527 seq.). Come le dottrine 
recondite di questi varii culti si ridncevano nella mente di lui 
a una medesima sostanza di verità religiosa? Credeva egli di age- 
volare per siffatta guisa la unificazione di queste religioni con- 
generi? O di queste religioni già stabilite in un medésimo luogo 
cercò solamente la intima unificazione, pur mantenendo la di- 
versità delle forme?... Il libro De Iside et Osir. polrebb’essere 
monumento storico ad una diligente ricerca di queste cose. È 
indirizzalo a Clea, capo e guida delle Tiadi Delfiche, e sacer- 
dotessa d’ Iside (rii i)j ab Bipa^r.ivnr, , p. 387:— zoh 

’Oatpmoii xa3-waio)ii£v/i ’np'Ài d-rà -Karpii xai [ZT):pò;, p. 438), 

e contiene la dottrina necessaria all’ adempimento di quel sacer- 
dozio. Lo scrisse quando era anch’egli sacerdote a Dello (Sid -iL 
piv €i? rò y^pi)ax7Ìpiov é‘JxatvB-a xariav-i x. t p. 488); ma for- 
se prima dell’anno terzo di Adriano, perchè parlando della guer- 
ra sacra tragliOsirinchili, ed i Cliiopoliti intervenuta a’ suoi tempi 
( xx9-’ Tjuà? , p. 495) non tocca dell’orribile combattimento tra 
gli Ombiti e i Tentirei seguito appunto in quell’anno, e nar- 
rato da Giovenale (Sat. XV ). Del quale più che di quella guer- 
ra avrebbe dovuto parlare. A pag. 422 non so se intendesse dire 
anche di Domiziano ( i? òé ti'vì; x. t. X. ): e concorda con ciò 
che si legge nel discorso A principe inn'ndito. Egli in questo 
suo libro passa di mito in mito, di spiegazione in isplegazione , 
e poi sijfcrma o mostra di voler fermarsi in alcuna idea gene- 
rale in che rispleuda una verità necessaria. Ciò che è ordinato, 
buono, giovevole, è Osiride ( p. 482;. False opinioni procedono 
dall’-abnso dei vocaboli ( p. 490). Alla superstizione è rimctlio 
la filosofia (480 seq.). Eie idee del politeismo volgare vogliono 
esser corrette ( p. 480 ec. ). Accomorla la teologia egiziana alla 
hiosoGa di Platone ( p. 402), e facendoci vedere le cose egizie a 
traverso alle interpretazioni greche , cerca la concordia tra le 
opinioni, e piega le greche a quelle orientali. Il trattato ha la- 
cune, alterazioni, e forse manca del fine. — Nel libro terzo del- 
la Preparazione evan<irlica, Eusebio ci ha conservato (cap. l) 
nn lungo brano deU’o|»cra Plntarchiana «èo» twv iv IlXaraiàis 
AaiSiXtuv De PliUceensibus Deedalis , la quale non pare che sia 
il libro medesimo che è notalo nel Catalogo di iMiìàpria, al n” 190 , 
c nglla qua le il Cberonese cerca il senso occulto dei miti (CTè(*vo- 
Àoywi/ xararpeVii loi’s 6c., dice Eusebio nel proemio), fon- 

dandosi nel principio che l’ antica fisiologia greca e barbarica non 
altro si fosse che una ragione di cose naturali ed una teologia 
chiusa in favole e significata per enigmi ed allegorie. Con queste 
interpretazioni le imma»ii».->ziM|)i riducevaus; a filosofìa , c questa 
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r Idea assolala del Bene cbe si confonde con la realità o 

avviava le religioni \)oi)olari al monoteismo. Quello che dicesi 
in qnesto frammento intorno ad Apollo non dee credersi con- 
trario a ciò che se ne legge nel dialogo UelV iscriz. Ei. Tutto 
era una preparazione a un gran cangiamento di fe<le religiosa. — 
Il Dialogo Sai maìicamento degli Oracoli si suppone essere stalo 
tenuto a Delfo (princ.) poco avanti la celebrazione dei giuochi 
sotto la magistratura di Callisirato. Ma non avendo noi i C!om- 
menlarii Delfici non {>ossiamo dire quando Callistrato fu procu- 
ratore Amfizionico; del quale suo otlicio si parla anche ne’Sitn- 
posiaci ( VII, o), ma senza indicazione di tempo. Ch’ egli sia una 
stessa |iersoua col sofista di questo nome {Simpos., V, 4, o), 
nou potrei risolutamente affermare, quantunque le splendide con- 
dizioni dj quel Sofista, e la presenza di Poiicrate alle conver- 
sazioni avute con lui, ci porgano apparenza che fosse. Lampria, 
dal cui nome vuol essere intitolato questo Dialogo, perchè egli 
n’è il narratore a Terenzio Prisco, credo sia non il fratello di 
Plutarco, ma l’avo; imperocché gli altri interlocutori sono il filo- 
sofo Ammonio, un Demetrio grammatico di Tarso, ed un Cleom- 
1)1 oto Lacedemonio, ambedue viaggiatori, e tornati l’uno dalle 
isole Brittanniche, l’altro dall’Egitto e dalla Trogloditica, un 
Filippo scrittore di storie (auyypa^srs), Didimo cinico, sopran- 
nominato il Ptamziade per rerrantc sua vita, ed Eracleone di 
Megara. Tutti uomini attempati e gravi', tranne il Planeziade 
die prorompe in impeti strani e presto lascia la disputa, cd Era- 
cleone, che è adolescente (vgavia;). E Lampria ragiona adessi 
non con l’onesta libertà di un giovane in una scuola Socratica, 
ma con la franchezza di un eguale e con l'autorità di uomo, 
verso il quale graviti il peso di tutta quella conversazione filo- 
sofica ( pagg. 697, 704, 714, 725 ). Professa il platonismo: èoccn- 
palo in molte faccende, che al giovine Lampria forse non cou- 
«enevolmente sarebbero state attribuite ( p. 697): parla degli ef- 
fetti del vino sullo spirito ( p. 702), come il vecchio Lampria 
era avvezzo a parlarne c a s|>erimeularli felicissimi alla sua la- 
ooltà ragionatrice {Simpns.^ VII. 10, ec.). Finalmente quasi ci 
fa vedere la sua vecchiezza quando teme di far cosa disdicevole 
alla sua età (-Trap’ 7)Àizi'av) se gli succeda di adoruare con pro- 
babili ragioni un discorso artificioso ) davanti alle 

gravi ^;rsone che lo ascoltavano ( p. 7li>), E questo medesimo 
Lampria e non altri, parla certamcule con Callistrato uè Sim])o- 
siaci (VII, o), ove però abbiamo la confermazione richiesta alle 
nostre conclusioni. Onde potrebbe argomentarsi che l’avo dì Plu- 
tarco fosse anch’egli uno de’ sacerdoti Delfici. — Ma quando fu 
scritto il Dialogo, non da Lampria i|>olelico relatore, ma da Plu- 
tarco autore effettuale di osso? Nella vita di Pelopida (XII) tocca 
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sostanza divina: Dio non ò, e noti paò essere aaiore del 
male, il quale però deriva da un contrario principio (1). 

il Nostro della cessazione dell’ oracolo di Tegira da non molto 
tempo intervenuta ( òu «ravu «voXiv ^povov) e non 

fa menzione di questo libro. In quella di Dione parlando dei dè- 
moni (II) non si risolve se dchhasi accettare quella opinione an- 
tica che distingue i buoni e beneQci dai cattivi ed inTidiosi, e 
ne rimette la risoluzione ad altro ragionamento di queste cose 
( Tfltura piv ;i *5 à'XXov \dyov ) quasi accennando in una 

yUa scritta da vecchio a questo Dialo^, in cui quella distin- 
zione è fat^ ed accettala. E in questo Dialogo medesimo trovasi 
(p. G82) una piacevole, comecché indiretta allusione, a quello 
sulla iscrizione Ei, il quale vedremo fra poco appartenere a|la 
vecchiezza o agli anni prossimi alla vecchiezza di Plnlarco. Onde 
in alcun modo scopriamo quando egli dettasse questo libro. Piace 
vederlo ritornare col pensiero ( come è l’inclinazione della uma- 
na natura) alla sua etàgioveuile in questi ragionameuti, intro- 
ducendovi a parlare gli uomini che gli fecero più belli o frut- 
tuosi i tempi della sua formazione intellettuale. — (Su gli ora- 
coli, sulla cessazione di quel di Delfo, snirepuca e sulle cause 
di qnell’evciito, chi vuol ascoltare, dice il Cesarotti, un vaneg- 
giatore di chiaro nome, legga Plutarco: chi cerca un che istrui- 
sca con accuratezza critica, si attenga a Vandalo: e chi ama di 
conversare con un flIoSofo che ragiona con precisione e con gra- 
zia. non si stacchi da Fontenelle. n ( Nola al v. oi>:i della Sat. yi 
di Giovenale). Cosi si pensava a quel tempo. Noi diremo cheli 
Dialogo Plularchiauo procerle con molta varietà di cose: ha va- 
lore storico e filosofico : è de' migliori usciti da questa scuola Del- 
fica. — Il Sainle-Croix , per la ninna attenzione seria che sino 
ad ora fosse posta alle arti dialogistiche di Plutarco, suppose che 
questi [tarlasse di se in |>ersona di Cleombroto, e ci facesse sa- 
pere di aver dimoralo {ter lungo tem|K) in Greta (1. 1. p. 611). 
Plutarco andò in quell’ isola? V. De Iside et Osir. p. 300. Che 
egli uoii vedesse mai l’Asia minore, è stato scritto dai sig. Vil- 
Icmoiii , non so con quali raginni ìsturichc : se non fossero di 
quelle, oiid’egli asserì che Plutarco tornò da lloma nella Grecia 
da giovine. 

(l) a’yaSò; piv wv rsXfu); (ó Dsd^). De Orac, defeciu, 
p. 665 ole. Questa nozione della divinità vuol essere considerala 
per rispetto allo spiritualismo Plutarchiano; Dio è negriulelli- 
gibili: ó yàp S-SÒ 9 èv roii vorizoìi (Quest. IHat. p. 187), e re- 
Hftrocamcnlc e sostanzialmente lutto il mondo noetico è Dio e in 
Dio. Il quale sente meglio {ler sua natura, dice Plutarco ( a!a^d~ 
Virai (t 29 uxuj<), le cose dell' anima che quelle del corpo. De sera 
mm. vindicta, p. 226. 
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Se la sua morale non brilla pura da ogni ombra -^i am- 
bizione nò di sensualità pagana > ha grandezza e genero- 
sità forse quanta possa insegnare il Cristianesimo naturale. 

O s’ella ti concede le contese con gl* inimici a sfogo e pur- 
gazione di quella maligiiiià che giace nel fondo della uma- 
na natura, loda anche la virtù del saperli benelicare (1). 
Diresti talvolta eh' egli , anziché diminuire o sistemati- 
camente combattere le superstizioni volgari, si compiac- 
cia nel mantenerle o le accresca con rappresentazioni f-in- 
tastiche e favolose, col racconto dei prodigi!, con la teo- 
ria dei dèmoni , con quella della divinazione. Ma o rie- 
sce a questo effetto contro sua voglia , o perchè la copia 
e la diversità delle opere scritte oscura e snerva l’ unità 
ed il vigore degl' intendimenti sistematici. £ il suo libro 
iulla superstizione fa vedere con ordinato ragionamento un 
male peggiore dell’ ateismo in quella codarda passione , 
in quella paura universale che prostra le forze dell'ani- 
ma e cangia in un tiranno abominevole quella Bontà in- 
fluita che si comunica per tutte le cose; e questo cideb- 
b’ essere criterio giusto a parlar di lui intorno a cosiffatta 
materia. Que’miti poi e que’ racconti sono tessuti secondo 
le consuetudini di una scuola, la quale non presumendo ' 
di possedere tutta la scienza nè di attingere con verità 
di linguaggio la sublime profondità delie cose divine, si 

(l) De fraterno amore^ p. 891; De capienda ex host. tdil., 
«capa 9Jari5 àvB-pdyKov t . x . X., p. 31 seq. — Ma' queste cuutese . 
debbono essere esercitate per il potere, per la gloria, iiisomma 
{ter cause nobilissime, e sempre dentro certi confini; imperoc- 
ché il principio della tellezza morale è nella moderazione ( Fita 
di Agesilao^ XXXII). Al perdono delle offese ed alla beneficenza 
verso i nemici egli doveva inalzare le anime anche secondo gl’ in- 
segnamenti di Socrate, 

Qui partem acceptee sceva: inter \incla cictitcc 

Accusatori nollet dare. Giovenale Satira XVlll^ v. li»8. 


Digitized by Googic 



190 

roniciila a siffnHìcailc con immaginazioni convenevoli che 
le adallinu alla capacità delle molliludini, nelle quali non 
venga meno la necessaria opinione della provvidenza. E 
a cungiungere la teoria dei dèmoni con quella della di- 
vinazione, e r una e 1' altra con la teodicea, lo porta- 
vano gli esempi! Socratici, le tradizioni Orflebe e Pita- 
goriche, le tendenze del suo secolo, l’indole mista ed eru- 
dita della prolessata fliosofia (1). 

(t) Piu la reo avea scritto: De vaticinatione ; qttod servavi pos- 
sitjtixta Acudemicos ; e iVo» advei'sari divinationi doctrinam Aca- 
demicoriim ( Cat. Lampr., 69; 128). E quando scriveva la Vita 
di Pericle, for'C non aveva anche trattato questo argomento ( Pe- 
ricle, V^I). Ma quello die in questa Vita se ne insegua, con- 
suona alla dollrina jiosla nel libro De Orac. defeda, ove se- 
guitando r esempio dato da Platone si congiungouo le cause na- 
turali Coll raxioiiali, c si conciliano due npi>osle scuole; quel- 
la dei teologi puri, e quella dei puri fisici ( p. 715). — Ho già 
dello che non vorrei togliere a Plutarco il dialogo Del yi nio di 
iSorrale , e di lla interazione di Tebe, che ci è rimasto poc,o ri- 
s|iellalo dal tempo. Ed anche il Meiners, dopo averne dubitato, 
si risolvette a lasciargliclu ( Hist. des Scieiu;es dunslu Orèce. Ili, 
2. II. (ti), qiiaiiliiiiqne gli sembri che ciò che Teauora attribui- 
sce agii antichi Pitagorici siano superstizioni proprie dei ooulcni- 
poraiiei di Plutarco, lo iie ho fallo una diligente collazione con 
la f ila di Pelo/tida. c non ho trovalo cosa che faccia contro al- 
raulciilicilà del libro. Anzi in più luoghi vedesi di qua e di là 
la inano di un medesimo scrittore. Non v’ha indicazione di tem- 
po, quando fosse composto, perchè il narratore è Calìsia fràlcllo 
di Epaminonda, cioè un nomo che trovossi alla liberazione di 
Tebe, e clic ne fa il racconto in Atene, ove era andato in am- 
basceria ( àciiiy[i.év'A i'Jiv.ri ), E nella Vita di Pelopida 

non si fa menzione di ((ueslo dialogo, che è de'più complicali 
che mai scrivesse Plutarco. Ma Catisia dice ad Archidamo; Aoi 
tulli, i giudi partecipaiitiiio a quella liberazione ( «jtìyTi; oì rù>-j 
«jtoarroasywv ) .usavamo nella casa di Simmia, il quale 

riavevasi allora da una percossa avuta in una qaiiJiu , e sotto ap- 
parenza di studi e disputazioni filosofiche trattavamo le cose più 
importanti. Non vi sembra egli , o lettori , di essere a Poma quan- 
do slndiavasi a liberare il mondo dalla tirannide di Domiziano? 
Quasi quasi non direste che sotto la itersona di Simmia siasi vo- 
luto significare Epillelo? E perchè congiungere insieme la lilie- 
razione di Tebe col genio di Socrate? Le comunicazioni Socra- 
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Ma tulle queste speculazioni airclTeltu inteso non ba- 
stavano. Plutarco era sacerdote a Delfo, e nel sistema del 
culto Apollineo bisognava praticamente avverare la poten- 

tiche col mondo demonico linnno forse alcun vincolo con quel- 
le di Apollonio Tiaiieo, c ^ono mia allusione storica? ( pag. 

Certo le rapprescnUizioni mitiche coiitennie in questo libro ren- 
dono Immagine di quelle contenute nel dialogo Del tardo gasi iyo 
della divinità^ il quale dovè ess<ir fatto con alcun risgnardO alia 
fine di quella tirannide. Potrehhc aggiunger fona a queste con- 
siderazioni il libro i\onj)osxe stiai'.. etc., il quale essendo scritto 
anche con iiitendiuienti polìtici uiol.u generosi, reca innanzi 
Tesempio dei liberatori di Tebe con l’ uccisione di Arcbia (p. 321, 
ove dee leggersi Tefee, e non Alme); e il libro De occulte vi- 
vendo ( p. ). Ma di tutti questi pensieri non traggo conclu- 
sione nessuna, comecché potesse dnbitai’si che Plutarco scrivesse 
il dialogo Ue Genio Sòcratis non mollo prima di quello Deaera 
num. vindicta, e forse a Roma, o da poco tempo restituitosi in 
patria. — A pag. 326, per la qualità delle cose discorse, gli do- 
veano tornare a monte idee simili a quelle che si trovano nel 
trattato della Virtù morale, e gli tornano; indizio che i due li- 
bri vengono dal medesimo autore. — Quello Della superstizione 
fu seme di matti pensieri nella mente del Bayle. Ma Plutarco 
volle anche mostrare la necessaria cognazione fra la superstizione 
e l'empietà ( p. 631 seqq.), e insegnare agli nomini a salvarsi 
dall’uno e dall’altro male(t» fine). Quando egli il dettasse, non 
possiamo dire con esattezza; ma certamente dopo la distruzione 
di Gerusalemme (p. 646, seq.) e forse sotto rimjiero di Domi- 
ziano (xa) ya’p toc? n'pdwov^ x. t. X. p. 631) o di Nerva. Non 
è indirizzato a persona; ma l’ Autore o parla a chi legge , o con- 
versa seco medesimo (oxcVei, p- 640). Vi sono rappresentazioni 
del costume alla maniera Teofrastiana : tutte le superstizioni e 
rantro|M)morfismu, condannati ( p. 639 ): espresso dappertutto un 
animo desideroso a necessaria ed opportuna riformazione. In que- 
sto modo egli scriveva secondo le necessità delle ragioni specu- 
lative; mi r indole buona, la moderazione disciplinata del suo 
animo, la cognizione degli uomini e le necessità delle cose pra- 
tiche lo faccauo piegare all’ indù igeuza ed alla tolleranza verso 
la credulità volgare. Nel libro Non posse smv. vivi eie., la su- 
perstizione è detto essere moralmente profittevole ai facinorosi 
(p. 542). £ in quello sul Genio di Socrate si dice essere la su- 
perstizione difficile ad evitare , utile alle moltitudini ed alla poli- 
tica, ma sconvenevole c repugnanle alla filosofia. E lodasi la ri- 
forma operata da Socrate. Queste non sono contrudizioni , ma 
spiegazioni dell’ uomo c dei tempi. 



za dciridoa. lliprcndclo in mano, o mioi lettori, i libri 
di lui , t quali risguardano ailu cose Delfu-he. Da per tut- 
to voi vedete che un mutamento grande nella vita uma- 
na si è consumato': gli oracoli in molti luoghi tacciono: 
i responsi della Pitia non hanno più la forma di prima. 
E di queste novità sono investigate le cause; e tutto vi 
dimostra che le dottrine sacerdotali debbono ancb’csse ac- 
comodarsi ai cangiamenti delle cose, come vi si confor- 
mano i procedimenti di quella Sapienza eterna la quale 
scorge ai Ani provveduti tutti i moti della Natura (1). E 
Plutarco, forse avutone un primo lume da Ammonio, fon- 
da la sua scuola di filosofia religiosa in Delfo e la imme- 
desima con le isliluzioni Apollinee. Apollo, come la Pia- 
tonira Accademia, non dice aperlamente il vero, nè il na- 
sconde, ma lo significa, e però egli è maestro del sapere 
alle anime che abbiano sortito natura filosofica (’2). Gli ar- 
redi sacri, i riti, i responsi, ogni cosa qui è segno di 
cose arcane: e la verità più recondila si confonde con la 
ess(‘uza luminosa did Dio. Che vuol dire quel nioiKisilla- 
bo misterioso Ei? Levate i vostri intelletti a questa re- 
condita e sublime verità. La storia, la dialettica , la ma- 

(I) De Orac. defectu; De Pyth. Orac. Ecl 6 mollo notabile 
clic queste mutazioni, a sentenza di Plutarco, fossero intervenu- 
te secondo le ragioni del meglio; il ohe si conviene con la mo- 
derna idea del Progresso (d4/2!;.éJ^a «pài; tò (SeXhov T'syevriiwvTjv 
T»)v it£ra^o\à-j: De Pyth. Drac. p. 599). Ma la idea Plntardiia- 
na procedeva dalla ragione ordinatrice dei mondo, c gli si enn- 
fondeva col principio Tondamcnlalc della sua rilosofla religiosa, 
che era anelic un ottimismo Platonico. 

(2) AjHdlo àVr; \éyu , òVrs xp!Ì«itT£i . a'ÀXà arjiAafvii. Ciò avea 
detto Eraclito, e ciò ripete Plutarco (De Pyth. Or. p. 592). E 
congiungendolo con la ragione deirinscguamento S'ocr^itico jKuie 
le fondamenta alla .>na scuola Aiwliincu , in cui la (itosofìa deb- 
b’ essere anche ima religione. La cosa è sloricainenlc e scienliii- 
camente degna di considerazione. Dcirt^c/ i-ionc Ei p. 511. scq. 
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tematica possono dar tace a penetrare nel riposto valore 
del monosillabo, non farlo safflcienlémente comprendere, 
chi lo separi dal precetto contenuto in un’altra formula. 
Conotei' ie stesso/ dice Apollo Ulfuomo degno di entrare 
questo suo tempio, e d’ intendere la sua parola viva den- 
tro dell’anima (1). E l’uomo che in quella parola viva 
trova la cognizione di se , e in questa e per questa la co- 
gnizione del Nume , risponde al divino saluto : Ei, Tu 
tei! — No; tu non sei il sole, ma significato dal sole: non 
i molti, ma l’Uno: non chi nasce e chi muore, ma chi 
non ha principio nè fine : non chi patisce trasformazioni, 
ma chi è sempre lo st^so, sempre immutabile e puro; 
tu sei assolutamente quegli che è. Ma io sono un compo- 
sto di differenti principii: per varie età quasi muoio e 
rinasco: muto di sensi, di appetiti, di opinioni: non ho 
un attimo di vita che non sia diverso dagli altri. Pur tro- 
vo in me che tu sei, e posso e debbo adorarti (2). Cosi 

f - 

(1) Pliilarco aveva anche scrino: De ilio Nosce ie ipsum^ et 
àn anima sU immortalis. Cai. Lampe . t67. ' 

(2) Qnesto magnifico ragionamento che il Cesarotti disse es- 
sere il più bel Commentario che far si possa alte {utrole divine: 
Etto sum qui sumi è posto in bocca di Ammonio. Cf. Quaest. 
iW. , II; De orac. def.., p. 678, seq. ; Non posse suav. eie., 
p. 5 ìj 3, ctc. La iscrizione Uclfica Ei, secondo l’ interpretazione 
PIntarchiana, è migliore di quella consacrata ad Iside-Minerva 
nella città di Sais: ’Eyu) ei'iu «àv rò yeyovài, xaì dv xaì éerdfAevav. 

( De Iside et Osir. , p. 396). Imperocché qui abbiamo la formula' 
del )>an teismo .egiziano; là quella di uno spiritualismo, che natu- 
ralmente accenna al sorgente Cristianesimo. — Tutti sanno che i 
sacerdoti Eigizii al primo levarsi del sole salutavano Mennone coi 
loro canti; e ch’egli rispondeva al saluto dei suoi adoratori met- 
tendo un suono armonioso dalla sua statua. E così facevano i 
preti della Persia. Pinlarco Sparlando della salutazione Apol- 
linea risguardò iwr fermo a cosiffatte costumanze ; ma egli con 
profonda sapienza determinava le intime e reciproche congiun- 
zioni tra r ontologia c la psicologia, c mostrava allo spirito uma- 
no come dal conoscimento di se egli debba veramente comincia- 

13 
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Plutarco , il qtiale nel libro svila supsrsUzione aveva al- 
zato la voce contro P antropomorfismo, falsificatore delPes- 
senza divina nell’opinione volgare , alza ora le menti alla 
nozione pura della Divinità, e francamente la disUngne 
da quella del dèmoni (1): scompone sapientemente ' il si" 
sterna del politeismo nazionale travasando da . Giove al 
figlio di Giove l’idea filosofica dell’ Ente degno dell’ado- 
razione umana , e indirizzando gli nomini verso un mo- 
noteismo razionale (2) ; e a questo culto procedente da ima 
religiosa comunicazione fra la natura umana e quella di- 
vina, apre le porte del tempio ove egli esercita il suo 
ministero ieratico con pubblica autorità. — A far meglio 
conoscere questa religione Apollinea bisognerebbe ch’io ne 
mostrassi le congiunzioni con la dottrina delia luce pro- 
fessata da Plutarco; ma debbo riserbare ad altro lavoro 
queste ricerche (3). 

re la scienza. V. Contro Colate^ p. 60t. — ’Ouxouv, diceva Dione 
Grisostomo , x(òv ctWtav du$£v stoEXou 4cpayp,ocTU)]^ uvxòv ctyyotDv 
( ò à'vS^pw-TTo; ) (JoSfi Ivvrimxat «pà; d\r^utLy é^txd'^Eiv ivxòv, xoù 
‘xpdxov icT(^xXd(j.evoi. Orai. LXFI. Similmente Apoll. Tianeo. 

(1) Nella vita di Pelopida (XII) Apollo è separato dai nu- 
mi che fnrono nomini deificati e posto fra quelli non generati ed 
eterni. Qui non pure è sejwralo al tutto dai dèmoni (p. ol8 ), 
ma considerato siccome l'Ente che è. 

(2) Ciò ha un valore storicamente comparabile alle dottrine 

anteriori o contemporanee; ma qui si parla di pratica applica- 
zione. Fu già osservato dal Crcuzer che il Sole e Giove si con- 
fondevano nella genealogia di Mennonc figlio dell’ Aurora , e il 
pianeta di Giove era anche detto fetonte ; nome il qua- 

le, massimamente presso gli Orfici, era nito di quelli 'del sole. 
Relig. de l'antiq. Ili, 8, p. 487. Cf. Macrobio, Saturn,^ I, 
17, seq. 

(3) Abbiamo detto che Plutarco scrisse questo dialogo essen- 
do vecchio: couciussiachè avesse figli, i quali potessero trovar di- 
letto nelle questioni filosofiche ( pag. ol2). Parlano Ammonio, 
Wicandro profeta Delfico, Lampria fratello di Plutarco, Teone, 
Eusti’ofo Ateniese, il quale anche ha luogo ne' Simjtosiaci ( VII, 3 ), 


Digitized by Google 



195 

Aperta al senso religioso la sna più intima fonte, la 
quale è comune a tutta T umanità , anche le altre concia- 

e Plutarco; il quale ne è il narratore e lo manda a Serapione, 
Stoico, e poeta che scriveva versi non indegni di Omero (He 
Pyth. Or. pr."), e per mezzo di SerajMone agli altri suoi amici 
in Atene (He £< inscr. p. SU). Lo che vuol esserci argomen- 
to dei commcrcii intellettuali fra il Nostro e i sapienti Atenie- 
si quando in quella cilld di yldriano rifìorivano gli studi, e de- 
gli effetti che (Mtesscro derivarne a quelle scuole. E questo ed 
altri Dialoghi che Plutarco dice essere le primizie de’ suoi ra- 
gionamenti delfici («Tipo; as , xa/ 5<à croò roti dvró^i (ffXoi;, r(Bw 
nu^^ixwv Xdya'v ivtovi , wflrwsp d^rap^jà? , dvroorrAXtDV. ib. ) non e- 
rano primizie, secondo ch’io stimo, per rispetto a Serapione e 
ad Atene soli, ma per rispetto a tettigli studiosi generalmente. 
Pea'hè in questo egli i>one in verità le fondamenta della stia 
scuola Apollinea, e, come voleva Pindaro suo connazionale (0/. 
IV, 1 ), in forma magnifica. A questo primo Dialogo probabil- 
mente avrà seguitato quello perduto sul precetto divino; 
sce te ipsum: come potrebbe forse darcene alcun sospetto un 
luogo (p. 609. Comp. p. ill4. ) del Dialogo che ci resta e nel 
quale si ricercano le cause ‘perchè la J*izia non risponda più in 
versi. Parla in questo Ve Pylh. Orac. anche Serapione: e di fron- 
te al. filosofo stoico, il quale difende la divinazione e la prov- 
'vidcnza (p. 517), è messo opportunamente da Plutarco (coinè 
fece Cicerone in trattando lo stesso argomento) l’Epicureo Boe- 
to che le nega e le impugna. L’ospite c Diogeniano sono una stes- 
sa persona; e Diogeniano non è l’uomo del quale prendiam co- 
gnizione ne’ Simposiaci (VII, 7; Vili, I), ma un giovinetto 
suo figlio o nipote (vezvizi, p. 577). Relatore del Dialogo è Fi- 
lino, uno dei periegàti di Delfo; ma relatore in forma dramma- 
tica, come quello die Hi la sua narrazione parlando con Basilo- 
cle. Onde il dialogo è doppio e complesso: e^Tcone vi occupa 
un importantissimo luogo. Le parole ri xal véci «iS-vt 

‘Zip! Tc KiJ[Aay xaJ Aixzioipj^fz'j non ci debbono far temere di a- 
vevne sbagliala la cronologia, quasi Plutarco l’ avesse scritto po- 
co dopo l’eruzione del Vesuvio avvenuta Tanno 79 dell’ era vol- 
gare. Imiicrocchè il vocalwlo vea sta in ojiiiosizione a «xa'Xai che 
gli conseguita, ed è usato a indicare generalmente certe calamità 
intervenute nei tempi moderni )ior ris|ielto alle antiche. Il Rtialdo 
credette che fosse dettato sotto Traiano; c il Corsini, appro valore 
del llualdo, poco dojx) clic Traiano fosse salilo sul trono: iis ni- 
mirum temjìorrihus,^ egli dice, qnihns. languente jam oracultim 
faina Ite celcòrilutti, ìtoouin ipsis sjilendorent adderò, aut etnie ve~ 
lercni dignilalcm afferre, Elitnici conabantur(^% 2, V'). Le (piali ra- 
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sioni storiche naturalmente si raccoglievano intorno a que- 
sta grande idea. E il Nostro seguitava discorrendo ‘ i le- 
gami fra Dio e l’uomo per tutto l’ordine della vita co- 
smica ; c perfezionava la morale con. la teoria della prov- 
videnza (1). Dubito che alle sue belle speculazioni sulla 
teodicea gli fossero incitamento od occasione anche le sorti 
della famiglia Flavia consumatesi nella uccisióne di Do- 
miziano , e ch’egli scrivesse il dialogo dei tardi puniti dalla 
Divinità non molto dopo il suo matrimonio. Ma qui risguar- 
dasi all’ordine scientifico delle cose piacchè alla strétta 
ragione dei tempi; conciossiachè quelle speculazioni ab- 
biano un valore, non di circostanza, ma di dottrina, e 
siano uno de’ più importanti libri usciti dalla sua scuo- 
la Delfica, e una parte principalissima del suo sistema re- 
ligioso. Quella vera e profonda idea che il mal morale è 
necessario gastigo a se stesso , mostra , le leggi della giu- 

gioni e sono assai voghe e non provano. yàp iip^vr\, dice 

Plutarco considerando i tempi nei quali egli scriveva questo dia- 
logo, Tjoru^i'a • vreVaurai re flrdXe(A^>? , xoti ordorei? dox iiavj, 
rcpavv.'ScS, ov 5è à'XXa vooiisAara xal xaxa r-?ìi 'EXXaSo?, w7‘7rep ko~ 
Xuifaptwt^^wv Suvd(A£U)v ^^p^ó^ovra xai ‘KepixrCóv ( p. 607 ). Tutte que- 
ste parole notabilissime ci fanno necessariamente sentire che i 
tcnu)i anteriori alla missione di Massimo non erano più, e che 
la Grecia si posava lieta e tranquilla sotto il pacifico impero di 
Adriano. 

(1) La mente, secondo alcuni Platonici , egli dice, è il luo- 
go delle Idee: rdv re voùv svtoi róvrov sìSwv à<KS(fitvaivro ( De Isi- 
de et Osir,, p. 47o). Tutti i ]X)poli per l’identità dell’ umana 
natura, debbono avere simili nozioni intorno alla divinità, che 
iu se comprende il mondo intelligibile (p. 4a5); tutti conoscono 
ed hanno la loro Iside, e gli altri numi che sono con lei ( p. 484 ) : 
a false conclusioni ed empie conduce la via tenuta da Èvemero 
(p. 420): una è la mente, una la Provvidenza del mondo; e 
Dio è lo stesso a tutti e di tutti (p. 486 ). Questo era il pubblico 
ed universalissimo scoponi quale egli con certe necessarie pru- 
denze o anche debolezze indirizzava la sua filosofia religiosa: e 
qui abbiamo uno splendido testimonio della generale tendenza ver- 
so una grande unificazione delle credenze. 
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stizia divina avere la loro sanzione inevitabile nella co- 
slitazione del mondo: l’ unità delle schiatle^.i caralleri fi- 
siologici che si trasfondono di padre in figlioli la mede- 
simezza di ciascun popolo spiegano la conlinuilà della vita 
nel. processo. delle gei^razioni» e la ragione; delie pene le 
quali non toccano sempre ai facinorosi: e. la durata eter- 
na delle anime tiene aperta l’ infinità dei tempi alle di- 
spensazioni della giustizia divina > e spavenlUi i ; tristi , e 
consolali buoni,' i quali, con gioie o con dolori immeri- 
tati abbiano vissuto, sopra la terra 

(1) Già sappiamo che Plutarco ammoglioss! pooo dopo la mor- 
te violenta di Domiziano, e ch'egli recava a divino j^astigo la 
distruzione della famiglia Flavia. Ciò egli dice nell' £rotico c 
fra coloro che parlano in questo suo Dialogo , è un Protogene di 
Gìlicia. Vespasiano diè primamente motivo al divino gastigo con 
la crudeltà esercitala contro Giulio Sabino e la magnanima ed 
infelice consorte di lui (5»5u)(n Si'xt)v); ma per le altre sue vir- 
tù morì di malattìa, e non di ferro, come incontra ai tiranni 
(«1)5 Stà-j vóaip TvpdwiSa \6('4'Si: De sera nwn. vi tìdicta, 

p. 241 ). Imperocché i delitti non paniti nei padri hanno talvol- 
ta punizione nei Agli. Ora, in questo libro intorno alla teodi- 
cea, nel quale Piutarco narra un r^ionamcnlo avuto nel por- 
tico del tempio di Delfo col fratello Timone , con Patrocle e con 
Olimpiaco che ci son fatti conoscere ne’ Simposiaci (II, 9; III, 

6; V, 7; VII, 2, 3) si fa menzione anche di Protogene, co- 
me di uomo il quale pooo tempo fa si fosse trovato fra quegl'in- 
terlocutori (^xhi'vou xov ysvop.avou |as3-’ riiMV ivraiùB-a , p. 5&9). 
Sicché r intervallo tra l'dhdata di Prologene nella Beozia e nel- 
la Focide, addata che di poco fu posteriore al matrimonio di Plu- 
tarco, c la menzione fallane dipoi, cioè il tempo nel quale fu 
scritto qneslo dialogo, è piccolo. Aggiungi certi segni che rive- 
lano la disposizione dell’animo dello scrittore, e che di quel tem- 
po possono renderci alcuna testimonianza. Parla di iNerone re- •> 
stitutore delia* libertà greca quando egli giovinetto era a Delfo 
(p. 24u, seq.) : tocca dei gastighi che i maestri danno ai disce- 
poli secondo grinlèndimenti avuti da Ammonio (p. 217 ) : para- 
gona la vita clic si viveva in Alene treni’ anni prima con quel- 
la presente ( p. 214): mostra, insomma di essere un uomo tor- 
nato stabiimeute in patria dopo molti anni di assenza, c che ri- 
congiunge volentieri le memorie delle cose già lasciate quando 
partiva, col sentimento vivo di quelle che , toruato stabilmcn- 
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Con questi gravi e solenni pensieri Plutarco avanza- 
va verso le estreme giornate dei suo mortale viaggio ; è 
l’operazione si accompagnava o rispondeva fedele alle teo-' 
rie della mente. Non ho autorità particolari ond’io pos- 
sa storicamente affermare che impostore ed inganni sacer-- 
dolali non furono esercitati finché egli ebbe in mano il 
governo o partecipò al reggimento di questo 'culto Apol- 
lineo. Ma quando pure i suoi tempi ^ fossero stati favore- 
voli all’uso di queste arti, la< schiettezza dell’animo e la 
santità dei costumi suoi avrebbero escluso la malizia di 
codeste fallacie (1). Gli affari pubblici per tutta la estcn- 
. * ' ■ * ! 

te, ci ritrova. Noi possiamo adunque con alcuna probabilità con- 
clndcre che questo libro fosse scritto poco dolio la morte di Do- 
miziano, e che anche le sorti della famiglia Flavia gli fossero mo- 
tivo a scriverlo. — Il Wittcnbach fu di opinione che il libro' sia 
mancante del suo principio: io credo non manchi. E indii-izzato 
a Quinto o Quinzio, che forse è quello medesimo, a cui ed ài 
cui fratello Nigrino dedicò Plutarco il suo trattato dell' amar fra- 
terno. — Giovenale trattò poeticamente questo stesso argomeuto 
nella Satira Xlil, ove anche si logge: 

Ut sii magna ^ iamen lenta ira Deorunt est. 

Cf. Simpotiaci, Vili., 2, ov’è tal cosa che concorda con ciò che 
è detto nel libro A principe inerudito. — Fra le opere perdute 
di Plutarco sono anco questo: De Diis; (h'aculorum collectioi 
De descensu in Trophonii specum ; Da cesta Mutris deorum. 

(1) Di connivenza o riguardi verso i potenti, ci dà notizia 
egli medesimo {De Pyth. or. p, 604 ). E ciò facevano d vrspì rò 
%prpr-fiptov. Ma ciò non è, strettamente parlando, corruzione: c 
bisognerebbe poter sapere se, come e quanto l’nso degenerasse 
in abuso. Contro la indecente posizione della Pitia sul tripode 
alzarono la voce i cristiani ; ma la vita della donna ( 
ó )5 efXv)&fc5s rrpj *i/vy7i'J tw J9-su> a Jv?arriv 1. 1. p. 593 : 608. ) , il 
luogo recondito e resclnsione del poiiolo, la opinione deli’ uffi- 
cio, l’agitazione entusiastica, e la qualità degli uomini che vi 
assistevano tolgono la necessità della fede alia imputazione. Fi- 
nalmente di mercati copiosi ed infami di carne c turpitudini u- 
manc a quelle fìerc Deinchc nella solenne occasione dei giuochi, 
parla Diouc Grisostomo ( Orat. LXXVIl ) : ma Plutarco , poteu- 


Digitized by Google 



199 

8Ìone del mondo romano dipendevano da tal podestà che 
in se raccoglieva anco la somma dignità e talli i dicilli 
del sacerdozio: e quanto meno i preti doveano penetra- 
re nei misteri politici, tanto meglio potevano pensare a 
qóelll divini. Leggendo le dottrine religiose e eonsìderap* 
do bene tutta la vita sacerdotale di Plutarco,, una cosa 
tanto più vivamente ci colpisce > quanto mena è straordi- , 
naria, ed è la sicurezza del suo pensiero da ogni dubi^ 
tazione che la fede de’ suoi maggiori debba mai venir me- 
no. Conosce rincreduUlà degli uomini, combatte la filo- 
sofia atea degli Epicorei, vede mancare gli Oracoli, sente 
i moli del secolo verso una rinnovazione spiritale, dà 
opera anch’egli ad una opportuna riforma delle credeir- 
ze politeistiche; e parla come nomo che non abbia sa- 
puto mai quéste cose , e crede alla perpetuità della sua 
religione nazionale. Già è prova che il male si pativa e 
non si poteva correggere ; ma che il sentimento religioso 
era in lui alimentato da quella necessità misteriosa che io 
mantiene nella vita della umanità e dalia nozione profonda 
di essa, e ch'egli si confidava dover bastare a purgarlo 
dalie slolle superstizioni nei popoli quella medesima fi- 
losofia che lo avea purificato nel suo petto (1). Nella quale 
speranza lo confermavano il generai corso delle cose uma- 


do , avrà cercato ritnedii al male. Egli loda tra le mutazlònt av- 
vootitc la semplicità in Inogo dell’ impostura fastosa o ciarlataiia, 
e la chiarezza sostituita alle ambagi tenebrose. Insomma, non 
-tante apparenze, ma più verità (p. 601 seq.). 

(l) Alcune osservazioni notabili furono fatte dal Cesarotti 
sopra di ciò in una sua annotazione al verso 40 della Satira XIII 
di Giovenale. Plutarco nell’ Erotico ( p. S8, seq. ) distingue in- 
torno alle cose divine le opinioni de’ poeti, quelle de’ legislatori, 
e qnelle de’ filosofi , che sono i tre generi di teologia notati già da 
Varrone. (S. Agostino, De Civ. Dei, VI, 5.) Cf. De Champa- 
gny, Les Cèsars, III, p. 279, seq. 
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Ite» e le particolari condi 2 ìoni <leriiH>go ov’ egli esercita^ 
va il suo sacerdozio. .. ,.u u •• , 

Dopoché Massimo ebbe, ristabilito- Tordioe oeUa Gre- 
cia, e prìocipalmenlei sotto l’ impero di Adriano, parve 
che lo stesso Apollo asserisse la sua .presenza alla diletta 
città con lo splendore di una nuova .vita che vi; sif diffu- 
se (1). Squallore, 8oliladloe, .poverià furono, nomi d’iq- 
fclicilà passale. Qui ancora, come in. Atene, edifici non 
veduti prima sorgevano dalle fondamenta: i> vecchi veni- 
vano restaurali: e presso a Delfo vedevi rimmagine.di 
una novella città, bellissima di templi, di curie, di ca- 
se ec., quasi giovinetta caramente emulalrice della gran- 
dezza e della felicità della madre , e degna di ricevere il 
concilio degli Amfizioni (2). Se a Policrale, a Pelreo, e 
' non so se a Teone amicissimi di Plutarco fu dovuta la 
lode di questi miglioramenti, ninno negherà la sua parte 
a lui medesimo, il quale era sacerdote del tempio , ave- 
va luogo nelle ragnnanze Amfizioniche, e probabilmente 
la cura o ispezione generale delle cose greche (3). Ma lut- 
ei) De I*yth. Or. p. 610. seg. 

(2) (B5 Bs roti év^aXéai rOv 5«v5pu)v irépa «apx^Xtx'rriw , xa/ 
roTi à nuXai'a oruvripòf xai orwanAx^'orxstai x. r. X. (ivi). — 

Al tempo di Strabene il tempio era poverissimo: vuvì ye ro< «e- 
viuraràv éari, IX: ma Apollo era tale agricoltore, che senza ara- 
re nè seminare dovea sa))er dare un’altra volta abbondanti rac- 
colte a’ suoi Sacerdoti : ««TflrapTa xai dvTÌporai i\tùv i<fviro ri «av- 
rà, ó«ò yEwpyip rw Luciano, Phalar., II. 

(3) Petreo e Policrate certamente appartenevano al Consiglio 
degli Amfizioni (Simpos., IV, e V, 2. ove Petreo mostra di es- 
sere agonoteta ). Teone si compiace seco medesimo di aver coo- 
perato con alacre volontà agli altri due nel dare effetto a que’ 
grandi miglioramenti DelGci ( De l^lh. or. p. 611 ). E non so 
Bene se il xa^Tjyspwv rdvrrfi rris «oXire/a?, il quale di tante cose 
si era dato cura, e tante altre ne preparava, sia propriamente 
l’imperatore, o il suo luogotenente c procurator ^neralc della 
Grecia, cioè il nostro Plutarco. L’imperatore suol essere iudi- 
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lo, questo rigoglio <li gioventù non era la promessa di ona 
lunga; vita ; e la sapienza religiosa del buon Plutarco po- 
tresti dirla un moto necessario» quantunque alcuna vol- 
ta dubbioso, del cristianesimo naturale verso quello po- 
sitivo, ii quale già vinceva il paganesimo e rigenerava 
r umanità (1). . • 

Air.uomo, cbu sia vissuto sempre a comune utilità 
e a perfezione sua propria, la canizie è come l’onorata 
insegna di quella dignità che proviene dalla sovranità della 
ragione ; l’età senile, una fonte di serene e purissinóe dol- 

calo col nome To'eijwv , anziché con quello di : ma 

non posso facilmenic credere che Plutarco atlrihuissc lauto al- 
r amicizia da farsi rendere da Tcone questa testimonianza di onore. 

(1) Nelle opere die ci restano del nostro Autore non v’ha 
una parola intorno ai cristiani. Ma gioverebbe assai mostrare or- 
dinatamente tutte le atliiiènze della sua filosofia religiosa col Cri- 
stianesimo e le repugnanze fra l’uno e l’altra, |)er sempre meglio 
comprendere il processo do’ due mondi che uscivano l’ uno' dal- 
l’altro e si separavano. Dell’ aspettazione e imminenza di un tem- 
ilo predestinato nel quale sopra la terra ima sarebbe la civiltà, 
una la lingua e la vita di tulli gli uomini e comune la felicità 
secondo le tradizioni Persiane: De Iside et Osiride p. 4i>8. Del- 
la Pizia nata e cresciuta in casa di rozzi e poveri agricoltori 
( |y oi’x/a ysuipyOóv ‘iriv»)ru)y ) , verdine cTtntd/dto e divinamente 
illnminata dallo spirito profetico. In comparazione alla Vergine 
madre del Cristo: Ih Pyth. arac., p. 593. Quanto si avvicinas- 
se Plutarco alla dottrina cristiana sulla Grazia , parlando dall’a- 
, zionc della divinità sull’ uomo: Fifa di 91. Coriolano, XXI. — 
Ch’egli avesse letto i libri degli Ebrei potrebbe argomentarsi 
anco da questo luogo del libro De garruìiiate : rà yip iv rii xap- 
8i'a Toò vjj^VToS , ém yXiórrvis i^n roù (zsS-iiovroS , w ; oi «irapoi- 
pua^opsvoi ^aijiv ( p. 7 ). Ove diresti che volesse alludere a que- 
sto nasso dell’ Ejcclcsiastico: In ore faltiomm cor ilìorum : et in 
corde sapientium os illorum^ XXI. — Giovanni Mctro}iolita de- 
siderava a Cristo che potessero esser salvi Plaloiie e Plutarco : 

’’Ap,^ yap c/cri xzj rsv Xoyov xal rà-j rpg-irov 
Toìs (jo7s vopoi? fyyiaia 
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cozze (1). Le ambizioso gare per consegaire gli onori più 
non lo affaticano , ed egli si gode la slcnrezza di non aver 
bisogno di chiederli : agli offlcii che domandano molta 
freschezza di forze fisiche ammaestra ed introduco i gio- 
vani ; nei casi più difficili, alle deliberazioni più dubbiose 
interviene con la maturità del senno, e serve e giova alla 
patria : tutti lo riguardano con amore e con reverenza ; 
cd egli senza invilire in occupazioni non degne della sua 
età, senza fare strepito nelle concioni, senza indossacela 
clamide, lasciando agli altri anco le magistrature che non 
abbiano una grande autorità, governa con la mente la 
cosa pubblica, e franco da ogni invidia si gode tutte le 
soddisfazioni della gloria e delia virtù. Plutarco negli ul- 
timi anni della sua vita così scrivendo all’ Ateniese Eu- 
fane della sapiente cd operosa c felice vecchiezza , ci la- 
sciò espressa la sincera immagine della sua. Avventurato 
vecchio! Quello stato ch’egli reputava essere felicissimo 
alla vita degli uomini, potè vederlo largamente goduto 
intorno a se, e ricevere nell’ anima desiderosa l’immenso 
secolo di Traiano (2). A Roma non guerre civili, nè ti- 
rannide : fra i popoli Greci non il male intestino di di- 
scordie gravi , nè quello dei rimedi esterni , ma un rifio- 
rimento di civiltà , r impero delle leggi e della ragione , 
e solamente i pericoli della prosperità sicura c del ripo- 
so. Le forzo del corpo , mantenute con esercizi! convene- 
voli, non gli tornavano scarse agl’ intendimenti generosi 
della volontà. Disputava nella scuola, dettava libri, con- 
sigliava i cittadini , correggeva , ammaestrava , incoraggi- 

(1) xai&àTrsp 6 vó().oi tÒ SiaSriaa xa» tS-j crre^avoy, é'uTio riiv 
ocoXiàv T) fvaii fvri(jLoy fiye(*ovixow 
An seni sii ger. resjìiihlica , pag. 1S3. scg. 

(2) Vedi questo Saggio, pag. IO a 11. 
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va la generazione «nova, beneficava alla soa cari^ima 
Grecia. Imi)erocchè la Patria ha più drilli sai cittadino 
che 1 genitori non abbiano sai figiinoll, e > l' esempio di 
Focione e dr Catene dee confortare ogni nomo buono a 
servirla fimrliè pensiero e moto non io abbandonino (1). 
E dal seno della famiglia avrà continualo ad offrire al 
mondo il modello di un antico vivere, e a coglierne il 
frullo nella espansione piena e nella comunione de' più 
sani! affelli e più iieoessarii. L'avo, il padre, i fratelli, 

(l) A scriverò il libro An seni sii geremìa respuh. credo 
gH fosse eccllanieiHo nuche quello scritto da Cicerone eee- 
chiezxa; come gli esempi di Pericle, di Focione, di Cottone mag* 
giore e di altri illustri |>crsuu.'iggi , dei quali studiò le vile, do- 
vettero aggiungerli inolivi a non laseiar mai di aniministrarc la 
cosa pubblica. (Coni p. Fila di Catone mugg. IV, XXli; e A»- 
raq. di Arisi, e di Cat. Ili; Fila di Lucullo, XLII; diT. Q, 
FÌ aminio, XVII ec.). — L’Éufanc, al quale è indirizzalo que- 
sto libro, non solo era decoralo della dignità vitalizia dcU’Am- 
fizionia, ma aveva la presidenza ( énaraatrcj ) dell’Areopago 
(p. 171 ): e a pag. 1G7 è detto essere sovrano sacerdote (cosi 
traduce l’ Adriani ) e vero profeta dei sacrifizi civili: rw-j «itoXi- 
Tixiiv leptóv a^apyov ovra y.aì ■zpoc^rir/iv. Lo clic quanto alla so- 
stanza, ha riscontro con la nainra degli ullicìi |)(>ìitiei di Enfa- 
nc; quanto alla d'erma della espressione ha convenienza con Tof- 
(ìcio sacerdotale di Plutarco, del quale era stato parlato nell’an- 
tecedente periodo, e mclaforicamcnte significa una analoga cur- 
risiiondenza fra le dignità de’due vecchi umici. Qui adnn((iie alj- 
biamo trovato una testimonianza certa ]>er potere storicamente 
concludere, che Plutarco ed era uno dei profeti e iirobabilissi- 
inamcute il gran sacerdote o il principe del Collegio 

jeratico di Delfo. — Delle condizioni politiche della Grecia egli 
tocca a pag. 137: -lineJi Si ot vvv x. t . X. Le quali parole han- 
no un senso, che vuol essere lenqicrAlo con ciò che trascrivem- 
mo a pag. 77 di questo Saggio dal libro De Pglh. oruc. — Il 
Sainte-Croix , come tenne per certo che Plutarco fosse precet- 
tore di Traiano, cosi che egli fosso procuralor generalo della 
Grecia : ma ne parlò di passaggio. Quanto alla durala di que- 
sto oflìcio, ci mancano le cause certe per dire che Unisse con 
la vita deir uomo. — Sainte-Croix, Sur le genti de l' empcreur 
Adrien tmtr la philos., la jurispr., la litlèr. et Ics arts; nel 
t. XLIX delle move Memorie dell' Accademia delle iscrizioni. 
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la consorte « i figlinoli spirano anc’ora e parlano ne’ suoi 
libri immortali come vivevano nel sno cuore (1). , 

Quando per lui giungesse l’ora suprema, ci è ignoto., 
11 Fabricio lo fa morire nell’anno quarto o quinto del- 
r imperatore Adriano (2); e a questa opinione si< aderisce 
anche il Brnckero> il quale lo fa nascere nql decimo anno 
di Claudio (3): il Dacier, non mollo prima che Adriauo 
morisse, ma di setlanladue o sellanlacinque.anni (4): il 
Rualdo, il Yossio ed il Corsini gli concedono . meglio . che 
ottanta o quasi novant’anni di vita (5). E tulli movono coi 
loro computi da punti diversi. 11 Ricard ed il Villemain 
saviamente si astengono da ogni determinazione di tem- 
po. — Favoleggiò Artemidoro, che al vecchio Plutarco par- 
ve in un sogno di essere condotto in cielo da Mercurio , 
e che il giorno appresso gli fu poi detto esser ciò il pre- 
sagio della immensa beatitudine alla quale sarebbe asceso. 
E dopo piccol tempo ei moriva (6). Arlemidoro è uno scrit- 
tore di sogni :'ta3i tutta la vita di Plutarco ci fa sentire 
in questo mito la convenienza e la verità di una lode, che 
I>otea tributargli il mondo ammiratore della sua sapienza 
e grato alla sua operosa filantropia. 


(1) De fraterno amoì'e , p. 891. 

(2) Nel 120 deir era cristiana. Bibl. grcec, IV. 

■<3) Hist. phil.. Per. Il, Par. I, lib. I, c. 2, sect. 3, 12. 

(4) Ti Corsini con manifesto errore di memoria ha recitato 
infedelmente l’ opinione del Dacier (XI). 

(5) Il Rnaldo lo fa sopravvivere 12 o 16 anni a Traiano (XV). 
Credè ii Vossio che Plutarco fosse fatto gran sacerdote a Delfo 
dall’imperatore Antonino, e che regnante Antonino, ei morisse 
(De Hist. Grcec., II, 10). Il Corsini si fonda nel luogo de’67/«- 
posiaci (I, 2.) ohe già vedemmo essere stato da lui mate iute* 
so. — Quanto alla nascila, il tempo dal quale movemmo noi col 
Rualdo e col Corsini fu comprovalo anche dal Larcher : Sulle 
feste de’ Greci omesse dal Castellano e dal Meursió. 

(6) Onirocril. IV, 47; Corsini, Fila IHut. XII. 
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CONCLUSIONE. 

Onesto Saggio doveva essere poche pagine. Fa comin- 
cialo a scrivere non per gli eruditi di professione: fa in- 
terrotto dai moli che non sono stali ora , ma che diver- 
ranno poi il risorgimento italiano: fa ripreso a grandi in- 
tervalli: è stalo’ condotto a termine come hanno ]K>rtato 
le necessità delle cose, non come avrebbe voluto l’ Autore. 
Il quale sa ottimamente quello che potrebbe dirgli la cri- 
tica intorno al suo lavoro; ma pur si confida di non aver- 
lo' fatto indarno alla storia di Plutarco, e forse al diletto 
di coloro che avranno cariosìtà di conoscerlo. 

La vita del Cheronese in questo opuScoletto è, per 
COSI dire, sgomitolata meglio che non fosse prima: mo- 
stra le sue congiunzioni con gli avvenimenti pubblici, ed 
ha processo con quella del mondo greco-romano. Se Por- 
dito della tela non ha sempre lascialo libero PArtista <li 
parlare dei libri Plutarchiani secondo i tempi, nei quali 
furono scritti o fu da lai credalo che fossero scritti, la 
loro cronologia non si resta più una oscarità non tenta- 
ta , o poche notizie sconnesse. E in quella Conclusione vo- 
levasi comprovare la sincerità de’ genuini, e confermare 
la falsità degli sparii con le ragioni certe che questi li- 
bri vicendevolmente si rimandano: distinguerne le clas- 
si, e seguire e contemplare nell’ordine loro il corso evo- 
lutivo deiia vita inteltellnale di Plutarco: raunare gli spar- 
si valori delle cose fino ad ora discorse e comprenderne 
la pienezza in quella sintesi alla quale erano state appa- 
recchiate. Ma ciò sarà fatto , se Dio lo vuole , altra vol- 
ta, o il savio lettore lo farà da se. — Dell’uomo privato 
abbiamo dello assai : quanto all’ uomo pubblico , più fa il 
desiderio nostro che non sia stato Peffelto , per mancanza 
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di maggiori notizie.. Al filosofo ed al riformatore religioso 
abbiamo reso giustizia quanto altri non fosse uso di fare ; 
nè però ne disconosciamo i difetti. Diremo ora brevemente 
dello scrittore. 

Plutarco ebbe nelP ingegno quell’ nniversalità di po- 
.tenze, che già vedemmo avere avuto nell’animo. Se fos- 
se nato nei primordi della civiltà ellenica , la ricchezza 
del pensiero gli sarebbe derivata non dal libri, ma im> 
- mediatamente dalie cose , e avrebbe anco potuto prendere 
una' certa forma poetica. Nato e vissuto in tempi non pro- 
pizii atle individualità delle nazioni, egli allargò la sua 
neirampiczza del mondo greco-romano , e l’esercitò sulla 
varietà dellenx>gnizioni e delle istorie che -popoli e secoli 
ci avevano accumulato. Sapeva e gustava i poeti , per- 
chè aveva poesia anche dentro di se : nel mito vedeva 
.l’idea storica e filosofica: nell’ altezza delle idee , filosofi- 
che quasi dimorava per disposizione abituale d’intelligen- 
za, e pari a quest’ altezza aveva il sentimento pratico del- 
la vita e l’affetto. Però, generalmente parlando, la copia 
.maravigliosa della sua erudizione non si giaceva in lui co- 
me cosa inerte e che unicamente sapesse di non essere pro- 
■prio di lui; ma si moveva con quel sentimento vivo e ne 
.ritraeva forma e colori: e la memoria delle cose gli si 
accompagnava a quella delle parole. La osservazione nè 
.il conoscimento degli uomini non gli spengevano l’ entu- 
siasmo; e la severità degli studi matematici gli rendeva 
l'occhio della mente più giusto, e lo degnava alla spe- 
.culazioue della essenza divina. Storia e filosofìa tendevano 
a misurarsi 1’ una con l’ altra nella sua anima: e la re- 
ligione era il compimento necessario della sapienza. Da 
questa costituzione dell’ uomo spirituale uscì lo scrittore. 
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Giovinelto egli coltivò le arti dell’ eloquenza , e po- 
teva anco diventare illnstre oratore > ae avesse volato , co- 
me si conosce da’ suoi discorsi sulla fortuna dei Romani, 
sulla gloria degli Ateniesi, sul cibarsi di carni, e da altri 
i quali appartengono a quella prima età , chi dall’ atto 
sappia argomentare la potenza , e pensi la facoltà più che 
il fatto. Ne' suoi trattati.morali ha ordine quanto basti sem- 
pre alla convenienza estrinseca di un ragionamento che si 
faccia conversando, non sempre quanto sarebbe ricbieslo 
.dalia ragione profonda dell’argomento o alla diligenza di 
chi scrive. Corrobora le dottrine con esempi anche troppo 
frequenti , e recita soverchiamente i poeti : ripete se stes- 
so senza badarvi: alcuna volta declama, o quasi decla- 
merebbe. Ma ti pone innanzi la immagine della vita, ed 
ha pronta e copiosa la fantasia a vestir di luce le verità 
più oscure per la distanza loro dai sensi : e li scalda il 
cuore, e ti fa compatire alle debolezze umane, e ti pe- 
netra con l’amore e ti persuade alla costanza della virtù. 
Similmente ne’diulogbi filosofici la fretta dello scrivere nuo- 
ce alla bellezza della rappresentazione artistica. Alla quale 
nel secolo e nella scuola di Plutarco, essenzialmente o mas- 
«simamente storici, mancava il dramma della genesi o ri- 
trovamento scientifici delle idee più essenziali e fondamen- 
tali, oggimai possedute. Il conflitto e la critica delle di- 
verse opinioni , e la vivacità e le grazie native del dia- 
logo , restavano : nè al Nostro erano ignote o inconsuete 
queste veneri , come più spezialmente veggiamo nelle suo 
Dispute Convivali (1). Ma per le moltissime cose, alle quali 

(!) Per giudicarlo meglio, vedi la prima disputa del libro 
secondo de’ Si7nposiaci. E con quanta fedeltà ed arte di rappre- 
sentazione egli volesse osservalo il costume, vedilo nel Somtna- 
rio dd paragone ira Aristofane e Menundro. 
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applicò l’ingegno, ebbe meglio l’inlelielto di ciò che si 
dovesse fare, che il tempo di slndiare alta perfezione del- 
l’opera, o forse gli falli ÌA intera energia della facoltà 
poetica per necessità di natora. I personaggi conservano 
il loro costarne: Aristodemo è platonico entasiasta: Sera- 
pione parla da stoico; il Planeziade , da cinico; Lampria 
volentieri si compiace nelle bizzarrie dell’ ingegno; Am- 
monio lascia ai giovani una grande libertà di discorso , 
ed è il moderatore segreto delle dispute quasi con sapienza 
e con dissimulazione Socratica ec. Trovi il senso istorico, 
trovi un cenno vago , una reminiscenza , non la poesia , 
non la forma vera di questo genere di lavori. 

A' dare una intera idea di così vario c moltiplico Scrit- 
tore , troppi suoi libri ci furono invidiati dal tempo. Que- 
sta è sua proprietà specifica, comecché comune anche ad 
altri, ch’egli dettando le sue opere non è mai solo; ma 
le indirizza a un amico, ripete i coiloquj avuti, conversa 
seco medesimo. La conversazione amichevole, un’espan- 
sione di cara socievolezza , un’impronta superstite del pub- 
blico vivere degli antichi , un generoso bisogno di eser- 
citare i’ umanità anche scrivendo, c l’educazione dell’ uma- 
nità: tale si è Plutarco ne’ suoi libri. Ma io non discen- 
derò ad altre più distinte considerazioni : parlerò dello 
storico (1). 


(t) Fra lotte le innlii^simc opere PloLirchiane v’ha certa- 
mente un ordine, il qn.ilc non procede no da un divisamento 
ststeniulico, cnn<»pilo dallo scrittore fino da principio, e posto 
a regola de’ suoi lavori, ma risulta dai legami che hanno fra loro 
queste opere. C so nessun merito potesse mai attribuirsi a que- 
sto Saggio, sarebbe quello di .ivere dalla forma generale e dal- 
r ordine della vita di Plutarco «accolto quello de’ suoi libri, e 
comprovalo quello conquesto. Egli ha scritto di ogni cosa, ma 
a piccoli volumi, perchè passava da una materia all'altra, o a 
più materie applicava iiisienie ringi^gno; onde si ripeteva, si di- 
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L' amore del sapere e. la cnriosUà della ,meiUe lo fe- 
cero per tempo invesUgalore e conservalore d'ogni noti- 
zia degna di studio e di memoria. Racco^e proverbi!: co- 
piò iscrizioni: cercò decreti ed altri monumenti pubblici: 
interrogò persone : lesse libri d’ ogni sorta : scrisse libri 
d' ogni istoria (1). ^ sue Vile parcUlele gli meritarono fama 
immortale. Delle diUlcollà di conoscere il vero ebbesen- 

mcnticava, non perfezionava. Trattatista fìno in fondo non si pare 
che ]M)lesse, nè che volesse e^erc; ma alcuna volta mostra di 
volere, come nel Vibro Sulla psicogonia di Platone. Diè prccelll 
così cit coso letterarie, delie quali era amanlis.simo {Non p(tsse 
sitav. vivi., eie., pae. Ii70), come di morale, di politica, di filo- 
sofìa : e discese anche alle cure minute del comnicniare e del- 
r emendare i poeti edi loro testi. Gellio ci fa sapere che almeno 
quattro libri di commentarii egli avea dettato sopra Esiodo (N. 
A. X\, 7); ('.onnneiitarii dei quali senza buono effetto da al- 
cuni critici gli fu lunata la proprietà. ( V, Eabricio, Uibl. gr.., 
lib. Il, c. 8, ec.; e Lanzi, Della vita e delle opere di Esiodo, 
Fir., 18U8, p. 2.), scq. ) Ed io qui posso a^giun^ere che forse 
Plutarco medesimo nella Vita di Cammillo (\VI) fa menzione di 
questa siiao|)era. Ci resta ua frammento (non so se d’altra mano) 
del suo ParugoìUì di Aristofane e di Monandro , ove le lodi date 
al secondo gli fecero dimenticare o mal conoscere i meriti del pri- 
mo. E forse questo Paragone egli scrive in Atepe: xwiwpSfas 
ésroxpiràs toò tovrov ‘xolXòos xal dyoiB-om rii; ‘tcóXstvi iviyxov- 

( 771 ^. p. 391. O in Atene ne fn fatto da altri , o da lui stesso, il 
compendio. Il libro Sulla malignità di Erodoto, se toma "ad of- 
fesa del padre della storia, è utile a consultare , chi voglia pie- 
namente comprendere la dottrina di Plutarco intorno al comporre 
le istorie. Ed egli lo scrisse prima della Pita di Leonida, se pur 
compose anche questa ( iv 5tj riji AswvfSoo pi'tp ypa<fri'Ter!Xi . p, 
437). — Libri ]>erduti sono le seguenti: Quomodo Ixwonem, pit~ 
gnare decet : ( nella Pila di Lisandro cita un suo libro , nel quale 
tassava i Lace<lemoiii di corruzione); Epistola ad Favorinum; 
De dierum exercilationibus lìaturalilkis et paneggricis ; De vasis 
'et inslrumentis ; Supplex. I quali cosi avremo posti tra le sue 
opere varie. 

(l) Nel Calai, di Lampr.: Adagiar um libri 11; De Alexan- 
drinorum pìwerbiis ; indizio di altri studi più gravi comodamente 
fatti in quella città. — Pila di Agesilao, XVI; di Nicia priiic.; 
di Filbpemene, I, oc. — Scrisse; Memorabilla ; Urbinm res prof- 
etare gesta: , libri III; De illustribus viris : perduti. Amatoria: 
narraliones : le abbiamo, o ne abbiamo; c sono piccolissima cosa, 

li 
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timenlo profondo e ne fe* materia di stadio ; e ad acqai- 
starne meglio il criterio paragonò miti e narrazioni istori- 
che, c si condizionò a discefnerlo fra le diverse forme nelle 
qnali venga finto o rappresentato (1). Dottamente fa ragio- 
nalo dairUeeren delle fonti e delle aatoriià ond’egli tras- 
se le sae storie greche e romane (2). Credulità , ignoranza, 
leggerezza, errori cronologici, contradiz ioni, geloso affet- 
to contro le glorie latine, digressioni filosofiche troppo 
lunghe, divagamenti istorici per rapidità di aneddoti, sa- 
pienza poco intima nella distribazione della materia ed 
altre colpe false o vere gli sono imputate dai critici, o po- 
trebbero essergli (3). E que’ Paragoni istessi che ad alcuno 
parvero essere cosa ammirabile , e la parte del libro nella 

e forse di un altro Plutarco ; ( Comp. la terza iwtrrazione e la Fila 
di Pdijp.^ XX ); MuUerum virtutesi è libretto indirizzato a Clea, 
la quale debh’ essere quella medesima donna, a cui il Nostro in* 
dirizzò anche il suo trattato de Jside et Osir.; ed è libretto iste- 
rico, quantunque fatto con intendimento fllosoOco (vedine il proe- 
mio), e ordinato ad uno scopo morale. E però nel Catalogo di 
Lampria leggiamo quest’ altre parole nel suo titolo: vel de of- 
ficio vxoris erga maritum, Plutarco stesso se ne confessa per auto- 
re, dicendovi (li) di avere scritto la vita di Daifanto, quan- 
tunque il Freret mostrasse di non averlo per genuino ( Hisloire 
de V Acud. etc. IX)- Non importa dirne altro. -- Fmul. libri 
trcs ; perduti. L’ pascolo De fltaoiis è una inGtzatura di favo- 
le, ed anche dal Itualdo fu creduto e^re spurio. Il quale scrive 
che, secondo alcuni, era già stato pubblicato -da un Parlenio 15U 
anni avanti Plutarco. Il ternario credè che fosse lavoro di quel 
Plutarco, del quale abbiamo il libro, dice G. Gherardo Vossio, 
Delle affezioni amatorie. {De hist. greec, II, 10.) Ma egli avrà 
voluto dire delie Narrazioni amatorie. 

(1) Avca scritto: Qua ruiione veram historiam discernere li- 
ceat; De bis qiue historice adjacent. Ma queste opere perirono. — 
Delta dinìcoltli di scrivere il vero: FUa di Pericle XIV. Im- 
itarzialità: Vita di Dione, XXIII. Stile: Vita di Nicia, princ. 
Pia<!cri dell’istoria e delle favole: Non posse suav. viv. etc.', 
p. 496. De sanilate tuenda., pag. S06, seq. 

(2) Comìmntat, soc. Goti, recent, voi. I, III. — Il Tomma- 
seo ne fece una traduzione o estratto ad uso dègl’ Italiani. 

(3) Il Kualdo, nelle Animawersioni ; il Bayle nel Diztono- 
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quale egli si fosse meglio compiacloto , a Sentenza di altri 
sono tirati forzatamente da lontano» e sufficientemente pue- 
rili (1). Malgrado tutte queste imputazioni le Vite paral- 
lele si rimarranno sempre una delle più belle ed utili ope- 
re cbe ci abbia lasciato T Antichità. Plutarco non pure volle 
fare una istoria, ma un libro morale e politico: e Tallo 
divìsamento egli derivava dall’essenza della sua filosofia. 
Delti, operazioni e ii privalo vivere dovevano scoprire la 
verità delia' vita pubblica : la storia de’ popoli , rendere 
perpetua testimonianza all’Idea eterna dell’uomo: lieti o 
infelici eventi, prosperità o mali pubblici, ammaestrare 
i popoli e coloro cbe li governano; e far sempre meglio 
comprendere una legge immutabile del mondo (2). La co- 
gnazione tra le forze umane è il fecondo seme degli ef- 
fetti morali dell’esempio (3) : e gli esempi si vogliono pren- 
dere così dalle buone come dalle cattive nature, acciocchò 
T esperienza non sia difettiva e la bellezza della virtù me- 
glio risplenda dal contrasto. Però Plutarco dall’un dei 

rio ; lo Schoel nella sua Istoria della ìett. greca , ec. — Il Can- 
ta, nella Storia universale, esacerbò le accuse condiscendendo 
più presto alTin^gao, che cercando la verità delle cose; sicché 
gli acadde anco di scrivere cbe Plutarco fosse precettore di A- 
driano ! 

(1) Il Bodiuo diceva, Plutarco over contrapposto bene Ito- 
nutni a Itoniani e i Greci fra loro; non così bene i Itomani ai 
Greci. £ il Montaigne rispondeva: c’est iustement altaquer ce 
que Kulanjue a de plus exceìlent et ìouable ; car eri ces cornpa~ 
l’oisons ( qui est la pièce plus admirahte de ses ceuvres, et en ìa- 
quelle, à moti advis, il s'estpleu) la fidelitè et sinceritè de ses 
iugements egaie leur profondeur: c' est unphilosophe qui nous ap~ 
prend la verta ( E^sais, 11 , 32 ). II giovine Ampère, in un fa- 
scicolo della Hevue des deux mondes, an. 1316, li chiamò poe- 
rili , ec., 

(2) Vita di Catone Maggiore, VI; di Alessandro, princ.; di 
Sertorio, princ. 

(3) V ita di Iholo Emilio , pr.; di Nido, pr.; di Pericle, I , II: 
ove si vede qual concetto egli avesse della virtù, anche di fronte 
ai lavori delle arti belle. 
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lati poneva gli Aristidi e i Catoni, dall' altro i Demetrii 
e gli Antonli, e così inalzava il concetto delle Vite paral- 
lele alla ragione del sno dualismo fUosoflco (1). La facoltà 
del raccontare non è al disotto della grandezza dell’ inten- 
dimento scieùtifico, nè alla varietà e qualità delle co«e 
raccontate ; testimoni le vile ^i Crasso , di Antonio , di 
Pelopida, di Agide e Cleomene , dei Gracchi eie. In quel- 
le di Dione e di Bruto l’amore dell’ Accademia il signoreg- 
gia ; e l’amore del maraviglioso, e il sentimento della na- 
zionalità greca Aero e nobilissimo , in quelle di Pirro e 
di Arato. Il suo stile, a giudizio di alcuni, non ha gra- 
zia di elocuzione, non regola ne’ periodi, non legge di nu- 
mero, non costanza di forma: secondo altri ha forza , di- 
gnità, chiarezza, quantunque pecchi talvolta di oscuri- 
là (2); censure e lodi che accennano differentemente ad 
una cosa vera. Ma chi disse lui essere uno scrittore pesante 
lìon sapea distinguere bene il peso dalia leggerezza (3). 

(1) Vita di Demetrio, I. 

(2) Laharpe, Lycèe, ec., liv. Ili, eh. t, seet. 3. ec, 

(3) M. Gedeoyn , Mém. de t'Acad. des inscr. voi. XII. p. 817. 
I lavori di onesto Aooademiuo e dei signori Seconssc , De la Car- 
ne Sainte-Palaye, Le Madajors, de Nicolai snllc Vile Plularchia- 
ne e su quelle di Annibaie e di Scipione scritte dall* Acciaioli, 
e attribuite a Plutarco, sono nei volumi citato, c settimo e de- 
cimo dell’ 7a/or. deW Accademia, Sulla vita di Alessandro scris- 
sero il Sainle-Groix in Francia, e lo Zanetti Accademico di Pa- 
dova, fra noi. (Cesarotti, Delazioni Accademiche, II.). — La 
Vita di Aristomene è perduta: di qnclia di Omero chi volesse 
ostinatamente attribuire a Plutarco la prima parte, gli farebbe 

S razia o giustizia di ]iocIii frammenti. Il Cesarotti non guardan- 
0 alla necessità di separare l’una dati’ altra queste due piarti, 
nè pensando che la seconda era conosciuta prima che Plutarco 
esistesse, fece di ambedue un libro solo e crédè che Plutarco ne 
fosse veramente Taulore. ( Iliad., Ragion. Stor. critico , Dirte II, 
sez. 2.). Le Vite dei dieci oratori clic abbiamo, tutti sanno che 
non sono del Nostro, quantunque corrano sotto il suo nome. 

FINE. 
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CONSIGLIO GENERALE Napoli 28 giugno I8a4 

DI 


PUBliLICA ISTRUZIONE 



Aista la dimanda del Tipografo Raffaello 
Migliaccio ( in Salerno ) il quale ha chiesto 
di porre a stampa l’ opera Piccolo Panteon 
di varia letteratura: 

Visto il parere del Regio Revisore Signor 
D. Leopoldo Raggierò: 

Si permette che la indicata opera sì stann 
pi; ma non si pubblichi senza un secondo 
permesso , che non si darà , se prima io sles* 
so Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuto , nel confronto, essere la impresa 
sione uniforme all’ originale approvato. 

Il Presidente 
M. Apuzzo 

Il Segretario 
Giuseppe Pieteocola 
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